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ALTEZZA REÀiE: 



E prefenti fàcre 
■ Traduzioni na- 
te efièndo fotto i benigniflimi in- 
flufli della beneficenza di Vostra. 
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Al- 



; ‘D,EDICATORIA. 

Altera Reale, la quale fi com- 
piacque (li deftinarmi alla Cattedra 
della. Lingua Greca in quéfto Fio- 
rentino Studio, vivente per anco il 
fapientiflimo mio Anteceflbre e_-» 
Maeft|:Q , ^dovevano certiffimamente 
nella comparfa clieT'ora fanno. .al 
Pubblico, alla medefima Altezza 
Vostra , come un neceUàrio tributo 
offerirfi. Imperciocché correndomi 
r obbligo per indifpenfabil legge_-» 
d* oflèquio e di ricohofcenza di 
prefentarle alcuna delle mie lette- 
rarie fatiche , che apparecchiate ten- 
go per la (lampa, .non ho faputo 
fra di elTè alcun’f altra ravvifarne*, 
che' ìL pregio di; quelle Omelie non 
dirò fuperare, ma né pure aggua- 
gliare potellè. .E per vero dire pof- 
fo con 'franchezza affermare , che-> 
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‘DEDICATORIA. 
febbene fia per avventura poco pre- 
gevole la mia verfione , nulladime- 
no eflèndo elleno di per fe cotanto 
doviziofe di fcelta dottrina, e di 
profondiflinia fapienza ricolme, gra- 
vi , eleganti , copiofe , toccanti , non 
fo s^io potea giammai fceglier co- 
fa più degna dell’ occhio purgatifli- 
mo della Reale Altezza Vostra. 
Oltre di ciò meritando effe per la 
loro eccellenza di efìèr fregiate col 
chiaro Nome d’ alcuno infigniffimo 
Perfonaggio, a chi doveva io vol- 
germi piuttofto , che alla Real Per- 
sona delP Altezza Vostra non folo 
per r eccelfa fovranità e grandezza , 
a cui Iddio P ha fublimata, ma per 
le rare prerogative ancora, che_-» 
P adornano, ragguardevolillìma? Si 

compiaccia adunque colla fua ge- 
nero» 


7>EDICAT0RIA, 
nerofa clemenza di gradire in que- 
lla offerta il mio umiliffimo infieme 
e finceriffimo rifpetto, e al dono, 
eh’ io le prefento rivòlgere beni- 
gno lo fguardo, efièndo quello il 
maggior vantaggio , e la maggior 
fortuna, che a quefla mia lettera- 
ria fatica io polla bramare , con 
che pregando il Signore Iddio a_j 
concedere a Vostra Altezza Reale 
la pienezza di ogni vera felicità , 
mi foferivò colla più umile riveren- 
za qual Tempre fui e farò 

Di Vostra Altezza Reale 

/ 


XJmilifsimo Servo e Suddito 
Angiol Maria Ricci» 
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PREFAZIONE. 

L cortefe gradimento ^ 
con cui accogliere y 
o benigno lettore y il 
libretto y che vi pre- 
fentai V anno tra- 
fcorfo y intitolato T re 
fondamenti di. ve- 
ra fapienza, nf ha 
fatto cuore a prefentarvi eziandio le altre 
dodici Omelie f ce Ite di San ‘BaJiliOy di cui 
vi ragionai nella prefazion del mede fimo'. 
Avrei voluto , per vero dire yprefentarve le iti- 
fieme col teflo Greco pollo dicontro alla mia 
verfione , ficcome alcuni amici miei letterati 
ef orlato m^ avevano ; ma due motivi m* han 
fatto poi determinare a trala /dar lo ; il pri- 



PREFAZIONE. - 

mo è, che il 'libro farebbe ere fiuto nota» 
burnente, di fpefa ^ P altro y che far fo ejfen» 
do il numero^ de^ periti della Greca favel- 
la y i piu f avrebbero riguardato come coft 
inutile , ìie avrebbonlo gran fatto apprezza- 
to . Del r manente quanto a me avrei eflre- 
mamente goduto d^apporveloy affinclie gi in- 
telligenti potejfero efaminare , e con mano 
toccare .qual fa fiata la mia fatica in que- 
fi a yerfionc'y mentre y conforme \alla regola 
da. ne futa praticar fi nel tradurre dalle 
iingut e fiere y ma fpezialmente^ dalla Gre- 
ca y . mi fona ingegnato di non fare ingiuria 
al te fio alterandolo y e oltre ih dovere pa- 
rafràfandoloy ed infieme di fanfare P al- 
tra maniera, troppo fervile e~difaggrade- 
vole , di tradurre affatto verbalmente , la 
qual maniera per una parte non incontra 
il genio di chi legge , e per l\ altra i gran- 
dijfimi Scrittori della lingua Greca difere- 
dita . Laonde colla maggior proprietà ed 
eleganza y che m' e fiato permejfo, fino ' a 
quel fegno che , che fi potea fenza offendere 
la lealtà di traduttore , ho nel Tofano idio- 
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PREFAZIONE. 
ma quella verfion lavorata . Ver accreditar- 
vi poi P alto pregio di quefte Omelie , bafiar 
dovrebbe il dirvi, che fon lavoro di S. Ba- 
filio , di quel valentuomo cioè doppiamente 
Magno , e per dottrina e per fantita ; onde 
fen&a efageraiione alcuna pojfo a fermarvi 
ejfer elleno un . ben ricco teforo della dottrf 
na piu folida, e della fantita piu fincera. 
In tutti i fanti Padri i falìidiofi critici ban 
trovato qualcofa da cenfurare\ na in San 
Bajilio nulla ban trovato ,cbe gli offenda; 
tutti unitamente fi fono accordati ad aminh 
rar P eloquenza polputa , la dottrina fana , 
P erudizione fcelta , P eleganza non affetta^ 
ta\ BaHlius vir do£ìus atque fandliifimus, 
fcrijfe con verità il Tritemio, tant* apud 
Graecos auftoritatis extitit, ut ejus do- 
tìrinac vcl fcrìptis nemo umquara quan- 
tumlibet fciolus in aliquo contradicere 
aufus fuerit . Ed Erafmo giunfe infino a 
preferirlo allo flejfo "Demoftene ; del che ne 
’lafcio il giudicio d* piu dotti, fe abbia par- 
lato con eccefio (P una (lima per avventura 
■troppo parziale . Leggete ,yi priego , la cen- 

♦ì* I funi 


PR EF AZIONE. 
fura degli autori piu celebri del Pope-Blo- 
uut, ove parla di S. Bajtlio, Troverete qui- 
vi HA numero grandijjimo di Scrittori claffì- 
ti , che ì* hanno in ogni tempo con eccelfe 
lodi ef aitato^ ma ne pur uno vi r avvifere- 
te y che P abbia giammai in alcuna cofa cen- 
furato ; ftccome quafi generalmente di tutti 
gli^ altri e addivenuto . Accordo però , che non 
fi oferva in quelle Omelie quella artificiofa 
diramazione , ed orditura , che nelle Orazioni 
tlaboratijjime di Oemojlene fi ravvif a ; ma ta- 
le appunto ejfer dovea a chi bene vuol giudica- 
re il carattere delle Omelie , le quali o fi di-' 
teano da'* fanti Padri efiemporane amente ( co- 
me per efempio quelle di S. Cirillo Gerofolimi- 
tano oltre ogni credere belliffimey appellate 
perciò atÌTo^eS'/cc^Scrq , cioè dette , per valermi 
della parola noftra familiare y a braccia y e 
non diSlefe avanti con ijludiata dicitura ) o 
fi componeano fenza belletto ed orpello d' ar- 
tifizio y che gli afcoltanti infofpettifce , ed 
■il pefo fcema della verità . Quindi è , che 
talvolta alcuna delle medefime cofe dette di 
fopra fi vede in efie ripetuta , il che per av- 

- vtn- 


PREFAZIONE; 

•ventura fa de fiderare a^ piu dìUcati e fchiz* 
•ùnofi leggitori una maggiore accuratezza » 
Sebbene a chi ef amini fottilmente la co/a, 
non appariva fempre quella ripetizione di- 
futile e fuperflua , ma adoperata per ordi- 
nario 0 a maggiormente inculcare alcuno im- 
portante fent intento e precetto, o ad alcun 
nuovo fine dal /acro dicitore intefo , Ma 
fembrami di vedervi invogliato di /opere 
come fio potuto avvenire , che talvolta i fan- 
ti Padri diceffero le loro Omelie efiempora- 
neamente, e ci fiano poi nulladimeno per- 
venute fritte . Eccovi il come . I Padri Gre» 
ci recitavano fenza fretta, pofatamente , a 
belP agio , e con maeflofa gravita ; e men- 
tre recitavano, erano i loro di/cor fi raccol- 
ti da velocijfimi nota] , che oltre alP incredi- 
bile celerilà di mano , gode ano il benefizio 
delle innumerabili abbreviature , di cui d(f 
viziofijjima era la Greca fcrittura , molte, 
delle quali fi veggiotw ancora oggidì negli 
antichijfimi mano/critti ; fopra di che , per. 
rimaner meglio capacitato, legger potete la 
prefazion del Grodecio al predetto S. Cirijlo 
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PREFAZIONE. 
Gerofolimitano, Ma per venire al frutto^ 
che può arrecarvi la lettura di qaefle Ome- 
lie \^che e il fine principale^ a cui ho avuta 
la mira nel darle alla luce ] elle fono sì 
acconce , j ’ io non m^ inganno , e sì efficaci a 
riformare il cuore di cbicchejfiaj e a intro- 
durvi il vero fpirito della Crifìiana filofo- 
fia , che dopo la divina fcrittura non fo fe 
vi pojfa ejfere cofa migliore, piu robuUa, 
piu toccante. FralP altre cofe ufa il fanto 
Padre un^ arte, ch^ e. maravigliofa , e di 
grandijfimo profitto , cioò di dipigner mai 
fempre al vivo la bruttezza de* vizj , che al 
filo vedergli efleriormente dipinti ne* loro 
naturali effetti, orribili appari /cono in firn- 
mo grado , e de te fi abili . NelP ordine con 
cui l* ho difpofle , ho collocate in primo luo- 
go quelle due, che correggono P ira, e P in- 
vidia , due vizj così pojfcnti nell* uomo , e 
così pregiudiziali e a ciafcuno in particola- 
re , e alP umana ficieta . Quindi fiegue la 
terza , che fa le lodi del digiuno, e della 
fibritta . Appreffo ne viene la quarta, la 
quale , per vero dire , altro non è , che una 

<vet‘ 
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PREFAZIONE. 

veemente efortazione al battemmo , ma non 
per qucfto e infruttuofa pé* Crilìiani ezìan^ 
dio de* nojìri tempii ne* quali fe piu non fi 
differifce il ricevimento del hattefimo al- 
l* et a de avanzata ^ fi di fieri/ce però da molti 
la penitenza^, e le medefime ragioni, che 
militano contro la dilazione di quello , fe- 
rifeono nella fteffa guìfa la dilazione di que- 
lla . Nella quinta moflra, che non e T)io 
autore de* mali, e chiude la bocca a chi oja 
doler fi delP Altijjimo unicamente intento a 
beneficar Puomo, La fefta e /opra P umiltà', 
ed è acconci fima ad attutire l* umana alte- 
rezza. La fettim asì. fatta in tempo di fic- 
cit'a . e care fila ; efprime con una viviffima 
pittura atta a commuover le vifeere di chic- 
che jfi a gli eflremi mali, che da quelle ca- 
lamita derivavano', fcuopre la cagione de* 
divini flagelli , e la maniera ìnfegna di pia- 
■care Pira d* Iddio; dopo di che lungamente 
fi trattiene in efortar tutti a porger oppor- 
tuno foccorfo , giufla le proprie forze , in quel- 
le flreme miferie a* bifognofi, dimoftrando 
quanto fia orribile il tormento della fame. 
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e la morte proveniente da cffd . Spiega P ot^ 
tava il primo verfo del primo falmo di Da- 
vid y e fa da prima formare al lettore quel- 
li altifuna il ima e concetto, che meritano i 
divini fimi componimenti del rtal Profeta, 
ideila nona , e decima dichiara il pajfo del- 
r Apoftoloi State fcmprc allegri, fenza 
mai ceiTare pregate, in tutte le cofe gra- 
zie rendete. Sono ambedue quejìe Omelie 
maraviglio fi jfimamente condotte per confolarc 
gli afflitti , per armare il cuore di falda 
e coflante filofofia per tutte le avverfita del- 
la vita , e per recare alP anima una vera 
e imperturbabil pace, e nel principio della 
feconda di quefle due premette le lodi di 
Santa Giulitta. ì^elP undecima è dipinta 
P atrocità del martirio con invitta coftan^ 
za fojferto da' quaranta martiri , che fu- 
rono nell\ ■ Armenia fatti .morir crudel- 
mente nel diaccio . Per mezzo della let- 
tura di ejfa vi fentirete empir lo fpiri- 
to di facra unzione , e invidierete f anta- 
mente la beata forte di que^ campioni Cri- 
fiiani. La duodecima ed ultima finalmente 
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e indirizzata a rifvegliar la fede \ ed il 
rifpetto verfo t* ecce Ifi fimo mifterio delf .au- 
gufi firn a Triade . Godete adunque d' un 
tanto bene , che il grande Arcivefcovo di Ce- 
farea vi prefenta , a cui ho avuto /’ oìtore di 
fervir di* interprete nella patria favella ; i( 
che fe mi fa com'porteyolmente riufciio , rin- 
graziatene inftemc meco il Signore^ da cui 
ogni bene deriva ; ma fe malamente , com* è 
piu ver i fintile , incolpatene la mia infufficien- 
.za . Vivete felice . ; ■' 

, Ho aggiunto nel margine alcune annota- 
zioncelle per dichiarare certi luoghi , che mi 
fembrava averne di bifogno . V altre note poi 
che fi poteano agevolmente aggiungere per fola 
mofira cf erudizione , ho giudicato, come che 
non necef sarie di dover tralafciarle „ - 
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OMELIA PRIMA 


Sopra P Ira, 


Iccome nelle ordinarioni de’ medici,’ 
quando rettamente e fecondo i pre- 
cetti dell’arte vengono fatte, dopo 
l’ cfperienza principalmente , la loro 
utilità fi fa manifcfta; cosi nelle fpi- 
rituali efortazioni , dopo che fpezial- 
mente hanno avuto gl’ inlegnamcn- 
ti il loro effetto, che gli compruo* 
_ , . ®**°'’* ** Capienza, eil frutto di 

we per la correzion della vita c per la perfezione di co- 
loro, che fono avvertiti, chiaramente apparifce. Perlochè 
dopo aver noi afcoltato i Proverbi , che apertamente in- 
legnano, che lo sdegno manda in rovina anco i pruden- 
»M»), dopo avere ancora afcoltato l’Apoftolo, che ia 
quella guifa ci eforta : Ogni sdegno ed iracondia e cla~ 
more Jìa lungi da voi ir\fìeme con ogni malvagità (b>, e di 

A più 




(a) Prov. 15. ,, 


1 (b) EfcC 4. ji. 


» OMELIA PRIMA. 

più il Signore , che dice , che chi fenza ragione col Tuo 
fratello li sdegna , reo lì fa del giudizio , fé faremo fpe> 
rienza di quella pallìone , non follevatali già dentro di 
noi, ma che davanti ci lì prefenti impetuofa mente dì fuo- 
ri, come un improvvifa tempella, allora mallìmamente, 
quanto ammirabili fieno i divini inlegnamenti , conolce- 
remo. Poiché lafciando libero il palfo all’altrui sdegno, 
come ad un rovinofo torrente , e llando a mirare quieta- 
mente la rooHmofa turbazione di coloro , che. da tal paf- 
fìone fon dominati , toccheremo con mano la giullezza 
del faero detto , che ikwio trgcvnJo fttmcia (ofò è a vedc‘ 
re (a) . ConciolTiacbè quando la pallìone dell’ ira , cacciata vìa 
la ragione , arriva a farli padrona dell’ anima , cangia on- 
ninamente l’uomo in beftia , nè gli permette d’elTer uo> 
mo , mentre dalla ragione non ha più TalCllenza, e l’aju* 
to. Poiché queir effetto , che fa il veleno in coloro, che 
divenuti per elio furiolì lo avventano contra d’altrui , il 
medefimo fa negl’iracondi il furore. Si fcagliano, falta- 
DO, s’arrabbiano, come i cani, pungono come gli fcor- 
pbni, mordono come i fèrpcnti- Anco la Scrittura ro; 
loro', che dall’ ira fon* prelì, luol chiamargli co i no- 
mi delle fiere, alle quali per la malvagità lì fon fatti 
fimilt e familiari; imperciocché cani mutoli , e ferpenti 
c generazioni di vipere , e in altre sì fatte guìfe gli appel- 
la . £ a dir vero quelli , che ptxmti fono a danneggiarli 
1- un 1* akro e a recar nocumento a chi è con loro o per 
(angue, o per amicizia congiunto , con tutta ragione met- 
ter fi.pafibno nel numero delie fiere e degli arrabbiati, 
i; quali per natura hanno un odio irreconciliabile contra 
degli nomini . Effetti dello sdegno e del furore fono il 
non frenare la lingua , il non aiflodire la bocca , il non 
tenere a fé le mani, le contumelie , gl’ improperi , le-ao 
cufe , le percofse e tant’ altri mali , che né pure nume- 
rare (ì poóono A cagion dello sdegno s* affilano le fpa> 


(a) FroT. II. 25. 
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de, e ìa mano dell’ uomo ardifce di dar morte all* uomo. 
A (ragion dello sdegno i fratelli fra di loro non fi cono, 
fcono ; e i genitori , ed i figliuoli della, natura fi dimen- 
ticano. Poiché gl’ iracondi perdono primieramente la co. 
gnizione di fe medefimi e poi di tutti coloro, che in 
qualfifia modo loro appartengono . £ ficcome i torrenti , 
che inverfo i luoghi concavi corrono, portano via feco 
tutto ciò » che fi para loro davanti , cosi l’empito degl’ ira. 
condi violento e incapace d’ efiere rattenuto > per tutte, 
le cofe nella ilefia guifa precipita. Non la canizie agl’ ira* 
ti è rifpettabile , non la virtù della vita, non l’atte- 
nenza del parentado, non i favori per avanti ricevuti, 
non alcun’altea di quelle cofe, che fiimar fi fogliono e 
venerare. Una breve infania è l'ira. Anziché ancora io 
un roanifefio male fe fielTi fovente.cacciano , mentre per 
cagion dell' anfia di vendicarfi trafeurano fe medefimi . 
Imper(}cchè dalla rimembranza delle oSefe, come dall’ afi 
fillo punti infuriandofi e ìmperverlàndo negli animi loro 
lo sdegno , non prima defiftono , che o alcun danno fac- 
ciano all*ofFeofore,o alcuno , quando ciò abbia a feguire, 
ne ricevano ; in quella guilà , che le cofe , che con vio- 
lenza fi sbatacchiano , fpelTo patifeono maggior danno di 
quel che facciano , da’ corpi , che fanno loro refifienza , 
iracalTate . Chi può mai bafievolmente dichiarar quello 
male? cioè come gli uomini fiicili all’ira, pigliando fuo- 
co per qualunque leggiera occafione gridino e s’ invìpe- 
rifeano, e peggio d’ogni velenofa fiera fi avventino, nè 
prima fi quietino , che per mezzo di qualche grande , o 
irremediabil male, rotto lo sdegno, come le bolle dell’ ac- 
qua, feoppi l’enfiamento dell’ animo? Poiché né la pun- 
ta delle fpade, nè il fuoco, nè alcun’ altra delle cofe, che 
recano fpavento,a raffrenare è valevole un'animo di sde- 
gno accefo e fmaniante ; non altrimenti , che avvien di 
coloro, i quali da’demonj fon poffeduti ; giacché gl’ irati 
non fono da elfi nè quanto ali’efteriore, nè quanto allo 
fiato dell’ anima punto dilfimili. Imperciocché mentre 

A z bra- 
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bramano la vendetta , fi rìfcalda loro intorno al cuore il 
fangtic , quafì a forza di fuoco fatto bollire e gorgoglia- 
re • Quindi fulla faccia comparendo fa vedere colui eh’ è 
sdegnato con una diverfa fembiauza da quella , che fuole 
avere , g>à nota a tutti j quafì cangiandola con una ma- 
fchcra , come fafìì fulle feene. Gli occhi non fi veggiono 
più quei foliti di prima ; lo fguardo è terribile ed info- 
cato . Arruota i denti , come i cinghiali , che d’ appreflb 
s’azzuffano; livido è il volto c fanguinolente; la bocca 
’ sbuffante e gonfia. Le vene quafì fi rompono per l’in- 
terna procella dello fpirìto concitate. Afpra è la voce > fie- 
ra ed orribile; fconnelfo il parlare e temerario, venen- 
do fuora frcgolatamente, nè con ordine, nè con aggiu- 
fiatezza , nè con fìgnifìcazione procedendo . Ma poiché lo 
sdegno, ficcome la fiamma, che truova abbondevol ma- 
teria , s’ è davvero accefo negli animi degl’ iracondi , allo- 
ra si , che fi vedono fpcttacoli , che nè ridire con parole fi 
pofTono , nè foffrire ne’ fatti . Le mani per aria contra i 
congiunti , le quali contra a ogni parte del corpo fi fcagliano ; 
i piedi, che furiofamente faltano e rabbiofamente pedano 
qualunque cofa fi prefenta loro davanti ; in fomma ogni 
membro divenuto inftrumento dell’ infania . Che fc tro- 
vano in un altro, che fi rifenta , un ugual paffione con- 
trafìante, cioè un altro sdegno e furore di fimi! forta , 
venendo alle mani, in tal guifa fi fanno, e ricevono l’un 
r altro quei danni , i quali non può effer di meno, che non 
patifeano quelli , che fotto un tal demonio affoldati com- 
battono. ConciolTiachè le mutilazioni delle membra, e 
fovente anco le morti, fono i premj dell’ira ,che tali com- 
battenti riportano. Comincia l’uno ad alzar le mani, 
l’altro a vcndicarfì ; quelli replica TofTefa, quegli non 
cede; ed il corpo frattanto riceve le ferite, e l’ira non la- 
feia lentirne il dolore; non applicando efsi il penfìero al 
fentimento de’ mali , che patifeono ; comecché in loro 
1’ anima è tutta intenta a vcndicarfì di chi gli ha offefì • 
Deh non vogliate medicare il male col male , nè vi nu- 
diate 
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diare di vincervi l’un l’altro coi danni. In tali caccivi 
combaccimenci più infelice è chi vince , mentre fe ne va 
non con altro acquiflo, che d’un maggior peccato. Non 
ef^ere adunque rendicore del cattivo contraccambio y nè d* 
una malvagia ufura pagator più malvagio . T’ ha detta 
un’ingiuria un tuo profsimo sdegnato; férma il male col 
filenzìo. Ma tu dai ricetto nel tuo cuore al fuo sdegno , 
come ad un’ acqua corrente ; e fai come i venti , che fof. 
fiando contra , rimandano quel eh’ è portato loro davanti. 
Non ti fcrvire del tuo nemico per maeftro , nè immitare 
ciò , che tu od} ; facendo vedere in ce medefimo la fem- 
bianza di lui . Roflb è quegli ed accefo ; ed il tuo vilb 
non diviene come uno fcarlatto ? fono gli occhi di lui 
fanguinolenci ; ed i tuoi fon forfè fcreni? Afpra è la di 
lui voce ; e la tua è forfè piacevole » non così importuno 
ne’ deferti luoghi torna l’eco a rifrangerfi in chi ha man> 
dato fuora la voce, come nell’oltraggiatore gl’ improperi 
ritornano; effendochè l’eco rifponde per appunto lo ftef- 
fo , ma la contumelia ritorna con accrefcimenco. Perocché 
quando coloro , che hanno che dire inlìeme Ci trattano vi* 
cendcvolmente di male parole, l’ uno per efempiodice all’al- 
tro , che è balTamente nato e di famiglia ba(Ta , 1’ altro chia- 
ma lui un vigliacco e da vigliacchi dilcendente ; quelli un 
miferabile , quegli un vagabondo ; quelli un ignorante , que- 
gli uno ftolido. E durano hnaccanco, che manchino lo- 
ro gl’improperi, come a chi faceta mancan da ultimo le 
frecce. Ma poiché tutte le ingiurie, che dalla lingua cleo- 
no , hanno finite , palTano dopo a’ fatti c alla vendetta 
delle mani. Imperocché l’ ira rifvcglia il contrailo; il con- 
trailo partorifee le contumelie; le contumelie le percolTc, 
le pcrcolTe le ferite ; e dalle ferite procedono fpelTo le 
morti. Pertanto fui bel principio mettiamo fine al male, 
con ogni lludio togliendo via dagli animi nollri l' iracon- 
dia; che in quella maniera moltifsimi mali infieme con 
quella palTione , che ne èia radice e il principio, troncar 
potremo. Quegli t’ha detto del male? e tu digli del be- 
ne. 
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re • T' ha percoffo ? E tu foffri . Ti fputa in faccia » e non 
ti flima nulla? E tu ripenfa a ce raedenmoy che di terra 
feì formato e nella terra hai da cornare. Imperciocché 
con quelle ragioni ce medeHmo avvalorando, ogni difb< 
nore, che ti Ha facto, molto minore eOere della verità 
riteoverai . Anzi fc dimoftrerai d’cflerc a’ colpi delle 
ingiurie infenlibile , uferai col nemico una vendetta , 
da cui non faprà difenderà , e a te fteOb la gran corona 
della pazienza guadagnerai , facendo l’ altrui ^rore occa- 
Itone del tuo lavio procedere. Laonde fe farai a mio mo« 
do , aggiugnerai tu medelìmo qualcofa di più all’ ingiurie , 
che ti fon dette. Alcuno ti chiama ignobile, vilmente 
nato c<r uomo di niun conto, di niuna Aimat e tu di' 
di più , che fei terra e cenere. Tu non fei mica più il< 
luAre del noAro padre Abramo , il quale queAe cofe di* 
cea di lè medcAmo . Ti chiama un ignorante , un prz* 
zence , un che non meriti onor neAlino ? e cu di’, che 
anzi lèi nn verme e dallo Aerquilinio trai l’orìgine, ci- 
tando le parole di David. A queAo aggiungi anco il pre. 
gio di Mosè . Egli da Aronne e da Maria Ivìllaneggiaco , 
non fece centra di cAi ricorfo a Dio, ma pregò per loro . 
Di chi vuoi cu piuttoAo elTer difcepolo? Degli uomini 
amici di Dio e fanti , o di coloro , che pieni fono dello 
fpìrico della malvagità ? Quando con alcuna ingiuria di pa* 
iole tu fei tentato, penlàcRe di te allora fi là la pruova, 
fe per mezzo della pazienza tu tenga da Dio , o per mez* 
zo dell’ira tu faccia lega col nemico. Dai tempo a’penfie- 
rì, acciocché la parte, che è buona, prefcelgano. In qucAa 
guifa , o recherai alcun giovamento anco al nemico coll’ efem. 
pio della manfuetudine , o più fieramente di lui ci vendi* 
chetai per mezzo della non curanza. Poiché qual cofa può 
efièrc all’avverfarlo più dolorofa , che veder l’avverfario 
fuperiore alle ingiurie? Non avvilire la mente tua; Non 
permettere d’efser vinco da chi ci dice delle ingiurie; La.- 
fcialo contra di te abbajar fenza frutto , e dentro di fe 
crepar di rabbia. Perocché ficcome. chi batte uno, che 
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non fé ne affligge , tormenta fe Ileilb ( mentre nè del 
nemico fi vendica, nè lo sdegno acquieta) così chi Tvilla» 
oeggia uno, che alle contumelie è infenfìbile, non può 
trovare alla (ua palfione alcun conibrto . Ma anzi , come 
io dkea , li rode e fi confuma . Ma vediamo fenza indù» 
gio con quali nomi ciafcheduno di voi a cagione di tali 
colè li chiami . Egli oltraggiatore , e tu magnanimo. 
Egli iracondo e fiero, e tu folFerente e manfueto. Egli 
condannerà le cofe , che ha dette , e tu non ti pentirai 
mai della virtù. A lui è flato chiufo il regno de’ cieli 
dall’ oltraggio ; perocché gli oltraggiatori non confegui* 
ranno il regno di Dio; e a te è fiato preparato il re» 
gno dal lìlenzio ; giacché chi avrà fofierenza lino alla fi* 
ne , quelli farà fatto falvo . Oovecché vendicandoti e 
all' oltraggiatore un ugual’ oltraggio rendendo , che di* 
fcolpa arrecherai tu ? Che egli è fiato il primo ad irritar* 
ti ? ma ciò qual perdono merita ? Imperciocché nè pure il 
fornicario dando la colpa all’amica, che io ha invitato a 
peccare, farà per quello nel giudizio affoluto. Le coro» 
ne non li guadagnano fenza gli avverfarj . Le fconfittc 
dar non li pofsooo fenza i nemici. Tu fenti pure David, 
che dice : Mentre fiavu il peceatoxe contra di me , non mi 
rifentìiy nc mi vendicai ^ ma divenni mutolo e w* umiliai 
e tacqui y avendo in vifla il frutto de* beni {*) . Ma ca 
ecco , che fai quello appunto , che riprendi . L* altrui ma» 
le diligentemente riguardi , e la fconvenevolenza di ce 
medclìmo nooconlideri punto. Cattiva cofaè l’oltraggio; 
e tu fcaafane l’ imitazione . Perocché relFere fiato un’al- 
tro il primo a cominciare non balla a difcolparti . Si do 
vrà dunque con più giufiizia muovere contra di te que- 
rela , poiché quegli non ebbe un efempio , che lo iàceC- 
fe diventar làvio , ma tu vedendo l’ irato , che divien 
Wutto. e difibrme , non ifchifi la di lui fomiglianza , 
ma li sdegni c t’inafprifci , c d’ira vicendevolmente ti 
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Accendi ; talché la tua collera viene ad efsere la difefa di 
chi cominciò a muover la rifsa; mentre colle Aefse cofe, 
che tu fai , e liberi lui dalla colpa , e te medetlmo con- 
danni . Imperciocché fe cattiva cofa è T ira , perchè non 
ifcanfì tu il male ? e fe degna è di perdono , perché t’ adi- 
ri con chi è sdegnato ? Per la qual coGi , ancorché tu Ai 
Aato il fecondo a vendicarci, ciò non oAante niente ti 
gioverà ; poiché ne’ combattimenti eziandio, dove fi riporta 
la corona , non chi comincia la lotta , ma chi vince è co- 
ronato. Adunque foggìace alla condanna non folo chi c 
Aato la guida del male , ma chi ancora il cattivo condot- 
tiero , che conduce alla colpa , ha feguitato . Quando egli 
ti chiama un miferabile, fe dice il vero , acquiecan alla veri- 
tà ; fe dice il falfo , che ti nuoce il Tuo detto ? Siccome alle 
lodi, che fono maggiori del vero , non ti devi invanire , cosi 
nè pure affliggerti agli oltraggi, che non ci arrivano. Non 
vedi tu i dardi, come battendo ne’ corpi fodi e refificnti 
imprimono il colpo, dove ne' corpi molli e cedenti per- 
dono la forza ? Una cofa Amile (lima efsere anco la con- 
tumelia. Colui, che fa refiAenza, in fe medefimo la ri- 
ceve; ma chi ? arrende e cede, colla manfuecudine del 
fuo coAume fnerva il male , che contra di lui è fcaglia- 
to. Perchè ti conturba reffer chiamato un miferabile? 
fovvengati della tua natura , che nudo nel mondo fei ve- 
nuto, e nudo hai da partirtene. E che v’è più mifèra- 
bile di chi è nudo? Tu non hai fentito cofa che t* ag- 
gravi , fe tu non applichi come ingiurie a te medefimo le 
cofe , che ti fon dette . Chi Ai mai cacciato in prigione a 
cagione della povertà ? non 1* efler povero è cofa turpe , 
ma il non foffrire gencrofamente la povertà. Ricordati 
del Signore , che ricco cAcndo , fi fece povero per amor 
di noi. Se poi alcuno, Aolto ed ignorante ti chiamerà, 
fovvengati delle contumelie de’ Giudei , colle quali la ve- 
race Sapienza fvillaneggiarono, dicendo; Tu Jèi un Sam- 
maritano y ed bui teco il demonio {*). Per la qual cofa , 
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fé c’adiri, tu vieni a confermare gl* improperi , che ti fon 
detti ; perocché chp cofa è mai più Aolca dell’ira ? ma (è 
tu (lai lenza sdegnarci, fvergogni chi c* ha ingiuriato , men> 
tre dimoftri la faviezza co’ fatti. Sei flato fchiaffeggiaco r 
anco il Signore. Sei flato fpucacchiaco ? anco il Signore; 
il quale non rivoltò altrove dagli fpuci la faccia. Sei fla. 
to calunniato r anco il Signore. T’hanno lacerata la ve> 
fle ? fpo^iarono anco il Signore , e fi fparcirono fra di 
loro le fue veflimenta . Non per anco fei flato condanna* 
to; non per anco confitto in croce. Molte cofe ti manca* 
no per arrivare alla di lui immitazione . Ciafcuna di que* 
fle cofe ti fi riduca alla mence « e l’ iracondia reprima . 
Perocché cali preparamenti e difpofizioni togliendo via i 
moti e le follevazionì del cuore , mettono in iliaco di 
tranquillità e calma i penfieri. £ quello è certamente 
ciò, che volle dir David: Preparato mi fono ,e non mi fon 
conturbato («). Fa di meflieri adunque gi’infani e precipi* 
tofi movimenti dell’animo rintuzzare colla rimembranza 
degli efempli de’ Santi ; come farebbe , con quanta man* 
fuetudine fopportò il gran David l’ infolenza di Semei ; 
che non diede tempo all’ ira di rifvegliarfì , mentre la ca- 
gione trasferì in Dio: U Signore comanJd y egli diffe,a Se- 
mei di maladir David 0 >) . Pertanto fèncendo dirli uomo 
fanguinario, uomo iniquo, non fi sdegnava contro di lui, 
ma fe Aelso umiliava , e di ricevere un oltraggio da fé 
meritato giudicava . Or queAe due cofe , come due ripari, 
mettici d’ intorno. Né ftimare te ftefso degno di cofe 
grandi ; nè credere alcun degli uomini elsere nel merito 
gran fatto di te minore. Imperocché in quella maniera 
1’ ira non fi rifèntirà giammai negli affronti, che ti ven- 
gono fatti. E' cofa dura, per vero dire, che uno il quale 
è flato da te beneficato, e t’è obbligato per grandilfimi 
favori, oltre ad efsere inverfo di te fconofcente, prenda 
adirti di più delie villanie e delle ingiurie; E' cofa du* 
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THy te lo 'accordo ; ma il male è molto maggiore per chi 
lo fa > che per chi lo riceve . Facciati egli oltraggio ; ma 
tu non fare oltraggio a lui. Ti fervano d’elèrcizio di fì-j 
lofoBa le di lui parole. Se tu non ti rifenti > le ferite non, 
ti penetrano. Che fe tu pinovi qualche patimento nel- 
r. animo , in te flefso ritieni la doglia ; imperciocché Den- 
tro di me ( dice David ) (»ì Jt è conturbato il cuor mto ; 
cioè non è comparfo al di fuori il patimento , ma come 
un onda, che dentro al lido fì frange, s* è calmato. Fa 
flar cheto il cuore, che latra e s* infierifce. Rifpettìno 
gl’ interni perturbamenti la prefenza della ragione, che Ila 
dentro di te, come i fanciulli che fanno delle infolenze , 
la comparfa d'uom venerando rifpettar foglìono. Come 
dunque faremo a fuggire i danni dell’ iracondia ? fe pro> 
cureremo, che ella non preoccupi la ragione; e ci pren- 
deremo principalmente il penlìero di badare , che lo sde- 
gno non precorra alla mente; ma lo terremo a guìfa di 
un cavallo , che a noi è fottopofto , ed alla ragione , co- 
me al freno, obbedifce.e non mai fuor dell’ordine, che 
è proprio di lui, efce fuora , ma folo dal retto indirizzo 
della ragione fì lafcla guidare e condurre. Poiché la par-^ 
te irafcibile dell’ animo é in noi molto necefsaria a moU 
te operazioni della virtù , fe in quella guifa , che un fol- 
dato prefe le armi apprelso il fpo capitano, é pronto 
ad impiegarle ad ogni ordine, che gli venga dato; così 
l’ ira ferva d’ ajuto alla ragione , fatta lega con efso lei 
contra il peccato. Non v’ha dubbio, che nervo è dell’ani- 
ma lo sdegno dandole forza a fare il bene: conciofsiaché 
fe la conofca alcuna volta indebolita a cagion del piacere , 
fbrtidcandoia quali con una tintura d’ acciajo , di molle 
e rilafsata, aulìera e robulìa la fa divenire. Poiché fe 
cu non t’adiri contra del male, non é pofsibile odiarlo, 
quanto merita. Laonde lìimo efscr d’uopo avere ugual 
premura e per l’amore della virtù, e per l’odio del peo 
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caco ) per cui fpezialmence utile è lo sdegno . Conciofsia- 
chè ficcome il cane va dietro al pallore ; così lo sdegno 
accompagna la ragione, agevole e manfueto portandoli 
con chi reca giovamento, e facilmente alla ragione obbe< 
dendo , qualor da lei Ila richiamato ; perocché il cane ad 
una voce e ad un afpecto , eh’ ei non conofee,!! rifence ed 
abbaia, tutto che li veda fare delle carezze; dovecché chi 
egli ha in pratica , e gli é amico , lo teme e lo rìfpet* 
ta, ancor quando da lui venga fgridato . Creilo é i’ot* 
timo e conveniente minilierìo, che dall’ iralcibiie alla ra< 
gionevole parte dell’ anima li prelia . Pertanto Gccome il 
cane è irreconciliabile e perpetuo nemico degl’ inGdiato- 
ri ; così lo sdegno amicizia non fa giammai con ciò, eh’ è 
nocevole , ma fempre contra il piacere , che trama inli.* 
die, abbaiando , di sbranarlo agogna. Tale é l’utilità, che 
lo sdegno arreca a chi fa fervirfene. E per vero dire an- 
co cìafcuna deli’ altre potenze, fecondo l’ufo, che fe ne 
fa , o cattive , o buone fono a chi le polliede ; laonde chi 
della parte concupifcibile dell’ anima fe ne abufa per lo 
godimento della carne e degl’impuri piaceri , abbominevo- 
le egli è , e feiagurato; ma chi all’ amor di Dio la rivol- 
ge, e al deliderio degli eterni beni , invidiabile egli é, e 
beato. Somigliantemente chi la parte ragionevole be* 
ne adopera , egli è prudente e faggio ; ma chi a danno 
de’ profsimi l' intendimento aguzza , egli è maliziofo e 
gabbatore. Deh adunque le cofe dal Creatore dateci a 
ulute, non le facciamo a noi medefìmi occafion di pec- 
cato. Pertanto l’ira, quando fa d’uopo, e come fa d’uo- 
po folIevandoG , la fortezza cagiona e la fofferenza e la 
collanza ; ma fuor della retta ragione operando diventa 
furore. Perciò anco il Salmo ci avvertifee : Sdegnatevi ^ e 
non peccate (») . Ed il Signore .colui , che fenza gialla cagio- 
ne li sdegna col fratello, lo fa reo del giudizio. Ma il 
valerG dello sdegno , quando bifogna , come d’ una fpecie 
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di rimedio > egli noi condanna. Perocché quelle parole; 
Kemiàzi* metterò infra di te yt del ferpente ; e State ne- 
mici de’ Madianiti y dette fono da colui ,che c’infegna 
a Tervirci dell’ ira y come d’ un arme • Per quello Mosè 
il più mite di tutti gli uomini vendicando P idolatria , ar^ 
mò le mani de’ Levici all’ uccilione de’ fratelli ; Si metta 
tignano y egli dice > la fpada al fianco , e /correte di porta 
in porta , e girate per tutto il circuito del campo , ed am- 
mazzate ciajcbeduno il fratello y e ciafcbeduno il vicino. (<>) 
£ poco dopo dille Mosè : Avete piene oggi in onor del Si- 
gnore le vojlre mani colla morte ciafcuno del fuo figliuolo , 
e del fuo fratello , acciocché /opra di voi fia la benedizion 
compartita (.cì. Eche cofa rendè giufto Finecs ? Forfè non 
il giudo sdegno centra de’ fornicar) ? Egli fu > che mite 
per altro edcndo e raanfueco, allorché vide la fornica- 
zione di 2^mbri e della Madianitidc palefemente e sfac« 
ciacamente commefsa > né tenere edl nafcofo il Tozzo fpec- 
taccio del vergognofo misfatto, non potendo ciò fodcnere 
fi fervi, come richiedeva il bifogno, dell’ira, trapalTando 
amendue con un colpo di lancia . £ Samuello prefo da 
giudo sdegno non ammazzò egli trattolo nel mezzo Agag 
Re degli Amalecici falvaco da Sanile centra il comando di 
Dio? Cosi fovence è lo sdegno di buone azioni minidro. 
Ed Elia Io zelatore a 450. uomini facerdoti della laidezza, 
e ad altri 400. facerdoti de’ bofehi , mentre alla menfa di 
Jezabelle mangiavano, con ragionevole sdegno e fapien» 
te, a utilità di tutto Isdraelle, diede la morte. Ma tu 
ti sdegni col tuo fratello fenza ragione. £ come nò? 
mentre t’ adiri con uno che da un’ altro è indigato , cioè 
dai diavolo ? • Tu fai come i cani , che mordono i fadi , 
non potendo arrivare chi gliele tirò . Colui , eh’ é in- 
digato, merita compadione ; colui che in diga , d vuole 
odiare. In luì l’ira rivolgi, che é degli uomini i’uccìfo- 
re ; il padre delia menzogna , l’ operator del peccato . Ma 
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il Tracello compatifcilo; poiché fé durerà nel peccato ,in- 
iìeme col diavolo farà confegnato ali* eterno fuoco. E Hc- 
come differenti fono i nomi della indignazione, e dell’ ira, 
così anco le cofe da effi fignifìcate differifcono fra di loro. 
L’indignazione è quali una fubita accenfìone ed un acu- 
to vapore della paflione; ma l’ira è una triftezza perma- 
nente ed uno (limolo durevole a rendere il contraccam- 
bio delle ingiurie ricevute, anelando l’anima alla vendet- 
ta. Fa di meflieri adunque fapere, che in tutteddue que- 
lli affetti peccano gli uomini , mentre o G portano con 
furia e precipizio contra di chi gli ha irritati , o con in- 
ganni ed infidie intorno girano all’ oSenfore; le quali 
cofe amendue debbono da noi effere fcanfate. Ma come 
faremo , che , ove non conviene , non lì follevi quella paf- 
fione i* come? fe imparerai ad avere di te baffo femimen- 
,to , quale e colle parole il Signore infegoò,eco’ fatti di- 
moftrò , ora dicendo : Còi vuole efsere fra di voi il pri- 
mo , yfa di tutti /* ultimo (*} ; ed ora con manfuetudine 
e fenza rifentimento chi lo percuote fofferendo. Poiché il 
Creatore e Signore del cielo , e della terra ; quegli , che 
da ogni creatura ragionevole , e fenlìtiva è adorato ; que- 
gli , che tutte le cofe porta colla parola della fua polfan- 
.za , non mandò vivo quell’ empio all’ inferno fattagli aprire 
fotto i piedi la terra ,ma bensì lo ammooifee e io ammae- 
llra; Se ho parlato male , dammi del male la tejlimonian- 
x,a ; ma fe bene , perchè mi batti (b)? Se adunque t’avvezze- 
■ rai ad elfere l’ultimo di tutti giuda l’ infegnamento del 
Signore , come ti dorrai d* effere oltre alla tua digni- 
tà drapazzaco ? Quando un pìccolo fanciullino ti' dice un 
ingiuria , tu fai il Tuo detto occafìone di rifo ; e quando 
uno , che è fuor di fe per la frenelìa , ti dice parole di di- 
fonore, tu lo giudichi piuttodo compatibile, che degno 
d’odio. Non fono adunque le parole, che commuovano 
l’ ira , ma la fuperbia contra di chi ci diffe villania , e il 
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gonfio fentimento, che ciafcheduno ha di Te flefso . Onde 
le dalla tua naente toglierai una di quelle due cofe , le 
ingiurie y che ti fon dette > diventeranno un vano ftrepi- 
co di parole. Fuggi penanto l’iray e lafcia Ilare l'indi-' 
gnazione per non avere a rperimentar l'ira, che dal cie- 
lo fopra ogni empietà ed ingiuftizia degli uomini ù ma* 
nifella. Poiché fé con faggio conliglio l’amara radice 
dello sdegno refecar tu faprai , mole* altre pallioni inliemé 
con quello principio toglierai via . Concìolliachè e l' in- 
ganno, ed il fofpetco, e l’infedeltà, e la malignità, e le 
infidie, e l'audacia, ed ogn* altra cattiva miniera di si 
£ittì mali , di quello vizio germogli fono . Non tiriamo 
pertanto addolTo a noi medelìmi un si gran male ; ma- 
lattia dell’anima, ottenebramento della ragione, aliena- 
mento da Dio, dimenticanza dell* amicizia, cagion della 
guerra , colmo delle calamità , malvagio demonio innato 
nelle noUr* anime, e quali uno sfacciato abitatore, che 
delle cofe , che fon dentro di noi , fi fa padrone, e chiu- 
de la via allo Spirito fanto , perchè non entri . Imper- 
ciocché dove fono inimicizie , contefe , sdegni , litig) , di- 
scordie, che nell’ anime incefsanti tumulti cagionano, ivi 
lo Spirito della manfuetudine non ripofa . Adunque ob- 
bedendo all’ avvertimento di S. Paolo, ogn* ira, ed indi- 
gnazione , e clamore tolghiamo da noi inGeme con ogni 
■malvagità, e Gamo gli uni inverfo degli altri cordiali e 
mifericordioG , afpettando la beata fperanza a’ manfueti 
.promefsa ( perocché Beati i mattfueti ^ebe della terra Pere- 
Mtd eonfeguirannoi^) ) in Grillo Gesù Signor nollro a cui 
gloria Ga ed imperio inGeme col Padre di lui , che prin- 
cipio giammai non ebbe , e col fanto , e benigno , e vivi- 
Gcante Spìrito di loro ora , e nc’ fccoli de* fccoli; e cosi 
Ga . 
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Sopra P Invidia, 




Uono è Iddio ) e d* ogni bene a chi n’ è 
degno, donatore. Malvagio è il demo- 
nio , ed artefice d* ogni malvagità . £ 
ficcome colui eh* è buono Io fluita 
1* amore verfo d’ altrui ; cosi il demo- 
nio r accompagna il livore. Guardiamo- 
ci dunque, fratelli, dalla paflìon dell'in- 
vidia . • Non fiamo partecipi dell’ opere del nemico , ni 
ci foctopongbiamo ad elTer con lui condannati nel mede» 
fimo giudiuo. Conciofsiachd fc il fuperbo cade nel giudi- 
zio del diavolo, come l’invidiofo il gaftigo apparecchiato 
fcanferà ? Niuna paflione più perniziofa del- 
l’invidia nafee negli animi de’ mortali: la quale pochilfi- 
mo nocendo ad altrui j principale , e domeuico male di- 
viene di chi' 1’ ha dentro di fe. Siccome la ruggine 
logou il ferro , cosi l’ invidia 1’ animo , che lei acco- 
glie , rode e confiima . O piuttofio , ficcome dicono , 
che le vipere nafeono divorando quel ventre, che le con- 
cepì. 
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cepl ) così l’ invidia P anima sbranar fuole , che con acer- 
be doglie la partorifce. Poiché un difpiacimento della 
proTperità del prolTimo è l’ invidia . Laonde non mai gli 
affanni, non mai le triftezze Pinvidiofo abbandonano. 
Copiofo frutto han renduto i poderi del proffimo ? Ab> 
bondevole di tutti i beni della vita è la Aia cafa ? Egli 
fe ne attriAa e ne ha dolore . Tutte queAe cofe alimen- 
to fono del male, e accrefcimento di cordoglio alPinvi- 
diofo • Talché non « punto differente da nn nomo ignu- 
do , che venga ferito da tutti . Forte é taluno , e di buo- 
na corporatura fornito? Ciò colpifce l’invidiofo. Un al« 
tro è più graziofo nel fembìanter Altro colpo alP invidio- 
fo. Avvi alcuno, che fopra degli altri fpicca nelle doti 
dell* animo; e nella prudenza , nell’eloquenza è riguarda- 
to con maraviglia e Aupore? Un altro di ricchezze ab- 
bonda , e gode d’ eflère fplendido e liberale inverfo de i 
bifognoA , onde molta lode di ciò riporta da coloro , che 
egli ha bencAcati? Tutti queAi fono colpi e ferite , che 
Pinvidiofoia mezzo al cuore traAnonò; ed il peggio del 
fno male é , che né pure può manifeftarlo. Ma fe ne Aa 
col capo giù , meAo , confnfo , e rammaricofo ; Arutto 
c coofumato dalla pafAone. E interrogato di ciò , che P 
afiSigga, A vergogna di pubblicare la fua malattia e di 
dire; io fono invidiofo e maligno; è mi tribolano i be- 
ni dell’ amico, e mi dolgo delle contentezze del fratello, 
c non pofso foffrire di vedere gli altrui beni , ma fo mìa 
miferta la felicità del proAìmo- QiwAe cofe dir dovrebbe, 
(e volefse dire il vero . Delie quali niuna volendo egli 
dire, nel profondo del cuore ritiene il male', che gli con- 
fuma e divora le vifeere . Onde nè medico ritrovar puo- 
ce al Aio malore, né alcuna medicina pigliare, che utile 
Ila a guarire la fua pafAone . £ pure piene di tali medi- 
camenti fono le fcritture , ma egli un fol lenitivo afpetta 
del Aio male , il mirare, cioè alcun di coloro ,' che da lui 
invidiati Amo , in qualche infortunio caduto . QueAo è il 
termine dell* odio , veder 1* invidiato di felice divenuto 
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oiifero; e quel ch’era oggetto d’ emulazione > fatto oggec*' 
to di compaflione . Allora tratta con efso lui , e diventa 
Tuo amico, quando lo veggia piagnere, quando lo miri do- 
lente. Se egli gode profperìtà, non fe ne rallegra inCe* 
me con lui , eoa fe egli H truova in pene , allora pUgne 
con efso feco . Compatifee il cangiamento della vita , e 
rammenta .la felicità pallata, e la miferia prefente, non 
mofso però a parlar così dalla carità e dalla compaflione • 
ma per fare viepiù grave all’ infelice la fua dilgrazia ., Efal- 
ta il piccolo figlio, ma dopo eh’ è morto; e con mille en- 
com} lo celebra, quanto fislàe’ ben fatto; che bello Ijpirito 
egli aveflè , che gran talento per tutte le cofe ; ma le fof- 
fe vivo, non impiegherebbe giammai la lingua a lodarlo. 
Che fe veggia molti concorrere alla lode, cangiando di 
nuovo fentimento , aflia il morto . Ammira le ricchezze > 
ma dopo , che un l’ ha perdute . Loda ed efalta la bel' 
tà del corpo , la forza , la buona fanità , ma dopo le iq- 
fermitadi. Finalmente nemico è della felicità) eh’ è pre- 
fente ; ed amico della felicità , eh’ è perita . Che cofa adun- 
quo vi ha di quella malattia più dannofa ? Dillruzione 
della vita è l’invidia, pelle della natura, nemica de* be- 
ni da Dio compartitici , avverlària di Dio . Che cofa mof' 
fe il demonio autor d’ogni male a muover^guerra contra 
degli uomini ? Non lo mofse forfè l’ invidia ?, A cagion della 
quale chiaramente egli fella convinto, che là guerra anco 
a Dio. Sdegnato con Dio per caufa della di lui liberali- 
tà inverfo dell’uomo, poiché non può ricattarli con Dio, 
fi ricatta coll’ uomo. £ quello pure è quel che feceCair 
no; il quale fu il. primo difcepolo del diavolo, e da lui 
la lezione ebbe e dell’ invidia c dell’ uccilìone , che fono 
fra di' loro forr'.le d’ iniquità , onde S. Paolo le congiunle 
-infieme dicendo: Pieni d'invidia e d' uccijìone (»). Che 
fec* egli per tanto? Vide l’onore, che veniva da Dio fat- 
to al fratello , e s’accelie d’ invidia, e per piccare l’.ono- 
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nnte>- diede la morte all'onorato. Imperciocché non 
•potendo combatter con Dio, s* appigliò airuccifion dei 
fratello j Fugghiamo, o fratelli) l’invidia maellra della 
guerra , che It fa a Dio ; madre degli omicidi , confulìo. 
ne della natura , dimenticanza dell’amicizia , firavagantili- 
fima calamità . Di che ti contrifti , o uomo , che non hai 
ricevuto mal’ alcuno? Perchè ci dichiari nemico di chi go* 
de alcun bene , mentre non ha fcemato alcuna cofa di 
eiò, eh’ è tuo? Che fe avendo ricevuto ancora de’ bene- 
fizi > tu guardi di mal’ occhio il benefattore , non vedi tu^ 
che porti invidia al vantaggio di te medefimo? Cosi ap- 
-punto fece Saulle , il quale dagli eccedivi benefizi' ricevuti 
prefe roccaflone della guerra contra di David. Primiera* 
mente per mezzo di quella foavidima e divina mufica 
guarito dalla fmania , tentò di trapafsar colia lancia il be» 
nefattore. Dipoi falvato infìeme coH’efercico dalle mar»i 
de’ nemici, e liberato dallo fmacco di Golia, nulladime- 
no, perchè ne’ cantici delia vittoria attribuirono le vergt- 
-nelle danzatiti a David molto più che a lui il profpero 
riufei mento della guerra, dicendo. Sanile ne ha ucàjt mil- 
le ^ ma David diecimila {*);■ per queda fola voce e tcfli»« 
-monianza fondata falla mera verità volle prima colle pro- 
prie mani , e poi con infìdie togliergli la vira . Quindi man- 
datolo in efllio, nè pure allora alla ncmicizìa pofe fine, 
ma ultimamente ufeito fuora contra di lui con tre mila 
uomini fcelti , fi raife a cercarlo pe’ deferti . Che fe fof- 
fe dato interrogato del motivo della guerra, bifognava , 
eh’ e’ rifpondefse non altro efsere., che i benefìzi fatti- 
gli da David . Nello defso tempo poi della perfecuzione, 
colto all’ improvvifo da David , mentre dormiva , e po- 
tendo efì>ere‘da lui prontamente ammazzato, falvataglt 
di nuovo la vita dall’uom giuAo,cbe s’adennedal met- 
tergli le mani addofso , nè meno per quedo benefìzio 
s’ammolli, ma nuovamente contra di lui. condufsc l’cfer- 
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cito e nuovamente lo perleguitò; finattantochè anco la 
feconda volta venuto nelle mani di 'David > nella fpelon- 
ca e la virtù di efso più Splendida fece> e la fua malva" 
gìtà refe più roanifeAa . Una razza di nemicizia ,.cbe non 
n può appiacevolire) è T invidia. Quelli che fon malaf< 
fetti in alcun -altra guìfa) gli< rendono più piacevoli i' be- 
nefizi. Ma 1 ’ invidiofo e il maligno .pel .ben ’Che gli è 
fatto ) viepiù s* irrita) e quanto . maggiori : fono 1 fbenefizj , 
cb’ e', riceve) tanto maggiore è rodiO),iI livore) e la, 
rabbia) eh’ e’ patifce . Poiché piins’iafifligge della- potenza 
del benefattore , che gratitudine egli abbia del bene ) che 
ha ricevuto. Qual befiia non- vincono- gl’ invìdiofi colla 
durezza de’cofiumi? quale degli animali lalvatici non fo- 
pravanzano colla fierezza? I cani quando fi dà loro da 
mangiare) diventano manfueti . l eani trattati bene, f| 
fanno agevoli. Ma gl’ invìdiofi co’ buoni trattamenti di- 
vengono più fieri . Che cofa fece fchiavo il generofo Giu- 
feppe ) fe non l’ invidia de’ fratelli ? Dove è degna d’ ef- 
fer ammirata 1 ’ ìnfènlàtezza di quello male . .Temendo 
eglino, che non riufcìlTero veri ti fógni , fecero fch^vo 
il fratello, comecché non- potefse- giatnmaii addivenire.» 
che nella fchiavitudine fofse adorato . • Ma fe veri erano 
i fogni , qual rimedio v’ era , che non $’ efièttuaflero le 
cóle predette? ffc -por fàlfe talì'vifioni, perchè invidiare' 
voi uno, che a’ inganna ? Or bene; dalla provvidenza di. 
vina fu rovefeiata la loro avvedutezza . Impercjocchè per 
mezzo di quelle cofe, colle quali fiìmarono d’. impedire 
la predizione ) per mezzo di quelle'flelTe vennero a pro- 
curarne l’ adempimento . Perocché fe non foffe flato ven- 
duto , non farebb’ ito -nell’ Egitto ; non caduto a cagione 
della fua pudicizia nell’ infidie dell’ incontinente femmi- 
na , non melTo in prigione , non divenuto compagno de’ 
mìniflri di Faraone; non avrebbe .interpretato i fogni, 
onde il principato dell’Egitto confegui, e .per caufa del; 
la careflia da’ fratelli fuoi a lui venutine fu adorato. Ma 
palTate meco col difeorfo all’ invidia , che fu la malTima , 
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e nelle rofe maffime fi formò , a quella , cioè, che i for- 
Icnnati Giudei coótra del Salvatore nutrirono . Perchè 
mai fu egli invidiato? A cagion de' prodigi . E quali fu- 
nono le maraviglie, da eflb operate? La falute de’ fuppli- 
chevoh . Erano pafeiuti i famelici , e chi pafceagli era 
combattuto Enano’ rifufeitati* i morti, e chrrendea loro 
la vita, era altiatp. -Erano fugati i deraonj, e chi .a lo- 
ro comandava ,’ era con infidic perfeguitatò. Erano mon4 
datpic Jebbrofi ,t camminavano gli zoppi, udivano! fordi 
vedevano' I ciechi , e chi tali beneftój operava, era .difpct- 
tofanicnte cacciato via.' Finalmente a morte diedero il 
donator della vita ; flagellarono il liberatore degli uomi- 
ni , e condannarono il fovrano giudice del mondo. Così 
negli animi di tutti penetrar fuole il mal dell’ invidia . 
E con quefla fola arme cominciando dal principio del 
moi^o fino alla confumazionc del fccoJo ferifee c man- 
da in rovina tutti il diflruggitor della vita, dico il de- 
monio , quegli , che della noflra perdizione gioifee ; que- 
gli , che per l’invidia caduto, anco noi per mezzo d’ud 
mal fimigtiante di' tirar t’ingegna nel precipizio infierae 
*on eflb feto; 'Vi -fl* un Spiente adunque, che nè pure 
prender cibo coll’ uomo 'lnvidiofo permettea , volendo fi- 
gnificare pel conforzio di premiere inficme il cibo ogni 
altra focictà della vita”. Poiché ficcome fa inateèia , eh’ è 
facile ad accenderli, proccuriamo di tenerla lontaoiffima 
dal fuoco.T cosi fa di m'eflieri d’ allontana»' le noflre 
àmidzie dalla 'fàmiliariti degl* iovidiofi , per non eflcre 
colpiti dalle' facete ’d’ una fimile invidia. - Imperciocché 
non' fuole per lo più accadefe , che fi rruovi uno avvi- 
luppato ìicll’ invidia; il qualè ‘non ' abbia fatto con eflb 
lei dimcfticliezza. Secondo l’infcgnamcnto di SaJomonc, 
V iwvtdt a uomo nufie dal compagno di lui la). E per 
vero dire cosi è , o fratelli . Lo Scita non aflia l’ Egizia- 
no i ma ciafeheduno aflia la fua medefima gente . E fral- 
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h fai medefìma gente non porta invidia a coloro , eh’ e* 
non conofee , ma a coloro , eh’ e’ pratica , e fra quelli 
a’ vicini, e a quelli, che una flelTa arce profelTano,’ e 
che in alcun altra maniera a lui fon congiunti ; e fra ellì 
ùmilmente a’ coetanei , a’ confanguinei , a’ fratelli. Eon> 
nìnamence; liccome la ruggine è la pelle del grano, cosi 
rinvidia è la malattia dell’amicizia. Una cofa fola lo* 
dar potrebbe taluno io quello male , che quanto piCi vee- 
mente li porca concra ad altrui , canto più tormencofo 
riefee a colui , che gli ha dato dentro al fuo cuore ri» 
cccto. In quella guifa.che le faette , le quali con grand’ 
impeto fono fcagliate , allorché colgono in un corpo du- 
ro e refillence, ritornano contro di chi le fcagliò; così 
i lanciamenti dell’ invidia , che non punto alHiggono chi 
é invidiato, tante ferite fono per lo invidiante medeli- 
mo. Imperciocché chi mai attriHandofene feemò i beni 
del fuo prolTimo? sé medelìmo certamente confuma , e 
coll’ attrìftarli dillrugge. Nulladimcno coloro', che infetti 
fono di quello male , peggiori degli ftelfì animali velenolì 
(od reputati . Quelli per mezzo della ferita il veleno tras- 
fondono , e a poco a poco la parte eh’ è Hata moria , 
s’ imputridifee ; ma gl’ invidioll li liima per alcuni, che 
per mezzo de’ Ibll occhi tramandino il oocumento ; e 
che i cor{n vegeti, i quali nel lìor degli anni fomma 
profperità godono , da ellì afTafcinati fi iTruggano ; e per 
dir tutto in briere, immantinente venga meno la gajez- ' 
za delle membra, come le dagli occhi deli' invidiofo al» 
cuni nooevoli efduvìi fcorreHèro , che la pelle cagìonaHè- 
ro e la rovina. Ma io lafcio da parte quello ragiona- 
mento , come inventato dal volgo , e ne’ converfameoti 
delle donnicciuole dalle vecchierelle recato. Dico però 
quello, che i demon) nemici del bene, poiché hanno 
trovato animi conformi a loro medefimi, di elTi onnina» 
mente lì vagliono a dare elfetto a’ lor malvagi difegni . 
Adunque come non hai tu orrore di far te ftelTo mini- 
erò del perniziofo demonio, e d’^accogliere in te un ma- 
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lè , per ali nemico diventi di chi in nulla c* ha ofFefo , e 
awerfario di Dio > che benigno è , e da ogni invidia lon- 
tano? Deh fcanGamo un male cotanto infopporubile ; il 
quale infegnamento è del ferpente> ritrovamento de’ de- 
moni) Temenza del nemico | caparra della dannazione, 
impedimento della pietà , {{rada , che conduce all’ infer- 
no , privazione del regno de’ cieli . Del rimanente collo 
ilelib folo fembiante fì danno a conofeere gl’ invidiolì . 
Arida e cetra è in loro la guardatura ; malinconiche le 
guance , il ciglio dime&o , l’ anima dalla palsione confu- 
ta; onde il difcemimenco aver non puoce della verità 
nelle cofe; niuna azione laudevole fecondo virtù lì truo- 
va in efsi; non forza di ragionamento ornata di gravità 
e di grazia , non alcun altra delle pregiate e ragguarde- 
voli cofe . £ lìccome gli avolcoj alle cofe puzzolenti lì 
portano , e pe’ prati , ed altri ameni e odorolì luoghi 
fenza punto arreftarlì volano; ed ancora le mofche le 
parti fané lafciano Ilare, e fopra l’ ulcere lì pofano, così 
gl’ invidiolì allo fplendor della vita, alla grandezza de’ fac- 
ci illuUri non rivolgono lo Iguardo, ma bensì fopra ciò, 
eh’ è difetcofo fi fermano ; e fe a cafo alcun errore ven- 
ga commefso , lìccome nelle umane cofe addiviene , que* 
fto divulgano , e da cali cofe voglion , che gli uomini 
lìen conofciuci ; come fanno giudo i maligni pittori , i 
quali o dal nafo torto, o da qualchè cicatrice, o altro 
mancamento corporale, venuto o naturalmente, o per 
accidente , contrafsegnano le fattezze della perfona , eh’ e’ 
dipingono. Terribili adunque fono gl’ invidiolì ad efclu- 
derecon ciò, che in apparenza è peggiore , ciò , che è de- 
gno, di lode ; e ad infamare per qualchè difetto vicino la 
virtù. Perocché temerario chiamano l’uom force, dupido 
il temperante, crudele il giudo, trido il prudente. Co- 
lui , eh’ è fplendido lo accufano , eh’ egli fpende di fo- 
verchio; il liberale, eh’ egli è fcialacquatore; chi tien con- 
to delle facoltà domediche, eh’ egli è fordido ; in fom* 
ma tutte le fpezie della- virtù ricevono da ehi il nome 
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del vluo oppofto. Ma i^rchè cotanto trattenerli col di- 
fcorfo nella condanna di quello male? Perchè ciò quali 
è la metà della cura necelTaria a guarirlo . Imperciocché il 
moftrare all’infermo la gravezza della malattia, acciocché 
ft rifvegli in lui la debita attenzione dì aitarla , è cola 
dì molta utilità; ma l’abbandonare l’infermo qui, e non 
prefcrivergli i rimedj per ricuperar la falute, altro non 
è, che lalciarlo difperatamente nel male. Come faremo 
dunque a non incorrere in quella malattia, 0 a guarir* 
ne, quando vi folTimo incorfi? Primieramente fé niuna 
delle umane cofe giudicheremo grande ed oltrepaliante 
la natura; non l’opulenza, che alcuni godono; non la 
gloria, eh' è nell’auge maggiore; non la buona collitu- 
zione del corpo ; poiché noi non abbiamo a determinare 
ritrovarli il bene nelle cofe, che vanno e vengono, ma 
bensì efser noi chiamati alla participazione degli eterni 
e veraci beni . Talché nè chi è ricco li dee ammirare per 
la ricchezza; nè chi è potente per l’altezza della dignità; 
nè chi è forte, perla robullczza del corpo; nè chi è fa- 
piente per l’abilità del ragionare. Quelli illrumenti fono 
della virtù a chi bene gli adopera , ma non racchiudono 
mica in fe llelH la felicità . Chi per tanto malamente fe ne 
ferve , compalTionevoie egli è ; come appunto uno , che colla 
fpada, la quale egl’ impugna per far vendetta de' nemici , 
con efsa fe medelimo ferifea . Se poi delle cofe , che egli 
polCede , fe ne vale in bene e fecondo la retta ragione , e 
da minierò lì porta e difpenfatore di ciò, che da Dio ha 
ricevuto, nè pel proprio godimento tefaurizza, d’ efser 
commendato ed amato è meritevole per l’ amore inver- 
fo de’ profsimi , e per lo collume di comunicare il bene 
ad almii . Similmente fpicca taluno nella prudenza, ed 
onore riporta per faper bene parlare di Dio , ed efporre 
i facri ragionamenti ? Non lo invidiare , e non bramare 
giammai , che taccia , chi la facra dottrina dichiara ; nè 
ti dia no)a , che la grazia dello Spirito fanto , eh’ egli ha 
ricevuta, venga accompagnata dall’ approvazione e dalla 
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lode degli uditori. Egli è bene tuo, ed a ce è {lato maa< 
dato per mezzo del fratello il dono della dottrina , Ce tu 
voglia riceverlo. La fonte > che verfa, non la tura veru- 
no > nè veruno impedifee gli altri, che non rimirino la lu- 
ce del fole; nè di ciò porta loro invidia , ma folo brama* 
ne anco a fe medellmo il godimento. E tu mentre lì 
diifonde nella Chìefa il ragionamento dell' anima, ed il 
cuor religiofo, quali fontana, verfa i doni dello fpirito, 
non foffri d’ udire con ilarità ? Non ricevi con guHo l’ uti- 
lità , che t’ è prefentata , ma ci offende 1* applaufo degli 
afcolcanci ; e vorreAi , che niuno vi fofse. il quale giova- 
mento rioeveife , e il giovacore lodafse ? Si vuol dunque 
{limare , bello efsere per natura il bene dell* anima ; e lì 
vuole amare, ed aver caro chi di ricchezze abbonda, e 
fovraAa nella potenza , e nelle forze del corpo , quando 
bene fi vaglia delle cofe , eh* e’ pofsiede, cioè, le confi- 
deri come comuni llrumeoci della vita ; e fecondo la ret- 
ta ragione adoperandole , colla copia delle ricchezze libe> 
rale fia inverfo de’bifognofi, e col corpo arrechi foccor* 
fo a’ deboli ; in fomma cucco ciò , che egli fi truova , non 
io reputi piuttoAo Tuo , che di qualunque altro ne abbia 
tiecefsicà. Colui poi, che in tal guifa nell’ animo non è 
difpoflo , riguardarlo fi dee anzi come infelice, che degno 
d’ invidia, mentre egli ha maggiori occafioni d’efser mal- 
vagio . Il che altro non è > che perire con maggior appa- 
rato e folennicà. Poiché fe le ricchezze fanno la firada 
all’ iniquità, degno di compafsione è l’uom ricco; ma fe 
fufiidio per la virtù, non ha luogo 1’ invidia, mentre in 
efic fia pronto per tutti il fovvenimento, fe pure per av- 
ventura alcuno per eccefio di malvagità non invidj il be- 
ne anco a fe medefimo . E per dir brieve , fe le umane 
cofe alla ragione foctoporrai , ed in ciò , che veramente 
bello è, e degno di lode, ti fifserai, farai lontanifsimo 
dal giudicar alcuno beato ed invidiabile a riguardo del- 
le terrene e manchevoli cofe. Conciofsiachè non è pof- 
fibile , che a chi fa cosi , e le cofe mondane non am- 
mira , 
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mira come grandi , P invidia s'appreflTi giammai. Ma fé in 
tutte le guife appetirci la gloria , e vuoi far Tempre maggior 
comparfa degli altri , nè mai foffrire d’ elTere il fecondo , 
avrai di qui una grande occalìone d* Invidia . Tu pertanto 
sforzati di trasferire i tuoi defiderj all’ acquifto della virtù , 
che mai non vien meno . Non voler diventar ricco per qua* 
lunque maniera ; nè per mezzo delle cofe del monìlo rino* 
manza acquiftarti ; poiché tali cofe non fono in mano tua . 
Ingegnati d' elTer giudo , fobrio , prudente > forte > e ne’ pati- 
menti per la pietà mlTerente . Cosi e preferverai te mèdeGmo, 
ed avrai in l^ni maggiori maggior gloria . Perocché la virtù 
da in poter nodro , e puote acquidarla chiunque s* indudria . 
Ma la copia delle ricchezze , e la beltà del corpo , e la gon- 
fiezza delle dignità non fono in nodra balla . Se adunque la 
virtù è un ben maggiore, e più fufficiente , e che gode appref- 
fo di tutti fenza controverda il primo podo, a queda dobbia- 
mo noi tener dietro , la quale è molto difficile , che fi fermi 
in un anima da ogn’ altra padione , ma foprattutto dall’ in- 
vidia non purgata . Non vedi tn , che gran male è la fin- 
zione ? Ancor eda frutto è dell’ invidia . Poiché la doppiez- 
za del codurae dall' invidia principalmente nafce negli uo- 
mini; allorché tenendo nafcofo l’odio nel profondo del cuo- 
re, modrano una fembianza colorita coll’amore , conforme 
agli fcogli del mare > che ricoperti da poca quantità d’ ac- 
qua un male inafpettato divengono a chi non bada . Per 
la qual cofa fe vero è y che quindi , come da una fontana , a 
noi fcorra la morte > la perdita de’ beni >l’ alienamente da 
Dio , la confuCone delle leggi y ed il fovvenimento di tutti 
infieme i beni della vita yobbedifchiamo all’ Apodolo, e Non 
Jiamo amatori della gloria vana un l* altro provocandoci ,* 
/’ UH r altro invidiandoci (») ; ma fumo anzi benigni y e mi- 
fericordioji y donandoci alcuna cofa Puh P altro y Jtccome 
anco Iddio ci ha tante cofe donato (b)in Grido Gesù Signor 
nodro , col quale gloria fìa al Padre y ed allo Spirito Tan- 
to ne’ fecoli de’ fecoli ; e cosi da . 

D OME- 

(«) Gal. 5. xS. (b) Efef. 4. ji.. 
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Ate nellt trombe ne* cominci amenti dei 
mefi ..nel notabile giorno della vofìra Jo- 
lennitài*) . Tale è del Profeta 1* intima» 
zione. E per vero dire, più forte d^ogni 
tromba, e più ftrepitofamente d’ ogni 
musicale ftrumento la divina fcritturay 
che or or leggemmo , la fella , eh* a’ fa- 
cri giorni va* innanzi , ne pubblica . Perocché la grazia 
de* digiuni abbiamo da Ifaia imparata, il quale la giudai- 
ca maniera del digiunare ripmova , ed il verace digiuno 
a noi dimollra : Hon vogliate , egli dice , traile contefe e 
liti^ digiunare i ma feiogliete ogni vintolo d* iniquità {h). 
Ed il Signore : Kon fiate malinconofi , ma lavatevi la faccia ^ 
ed ungetevi il capo(o). Difponghiamoci pertanto al digiu- 
no, conforme damo (lati ammaellrati, non accogliendo 
con mcAo e feuro vifo i vegnenti giorni , ma con brio e 

. . Icti- 
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(b) If. 58. 4. e i. 
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letizia y nccòme conviene a’ fanti , facendoci loro ' incon- 
tro. Ninno, che s’ avvilifca nello fpirito riporta la coro- > 

na . Ninno addolorato elTendo , pianta il trofeo . Non ci 
dare alla triflezza , mentre di te s* imprende la enragio- 
ne. Sarebbe cofa alTurda non rallegrarli della fanicà del- 

r anima , ma actrillarli per lo cambiamento de’ cibi , e ‘ 

fembrarc d’ aver pù premura pel piacer del ventre , che j 

per la cura dell’ anima . Il fatollamento ha per line la foddis- ' 

fazione del ventre ; ma il digiuno frutta all’ anima un gran i 

guadagno . Rallegrati , che dal medico t’ è ftata ordinata 
una medicina , ' che a dillniggere il peccato è valevole. 

Poiché , Cccome i vermini , 'che v negl’ inteftini fi genera- , 
no de’ fanciulli , con alcuni acidi medicamenti fi tolgon 
via , cosi il peccato , che negl’ intimi ripoltigli Ila appiat- 
tato , lo ammazza il digiuno , quando introdotto è nell’ a- 
niraa , al quale però una tale appellazione è aflaifsimo 
convenevole. Ungiti il capo e lavati la faccia. A* mi- 
fter) la divina parola'ti chiama . Chi ungeva altrui è fla- 
to unto , e chi altrui lavava è fiato lavato . Applica alle 
interne membra le parole del precetto . Lava 1’ anima 
da’ peccati ; ungi il capo coll’ unzione fanta , acciò par- 
teci^ tu fia fatto di Crifio ; ed in si fatta gutfa accofiati 
al digiuno. Non fare fparir la tua ùcciiy come gl’ in- 
fingitori. Si fa fparire la faccia, quando l’interno affet- 
to con una finta efieriore fembianza fi ricuopre, e colla 

menzogna, quali con un velo tirato fopra,fi cela. Infin- ì 

gitore è colui , che nel teatro fotto una fembianza aliena 
fta nafeofo;. fervo eflendo, fpefio le fembianze fimula di 
padrone,- ed efsendo privato quelle di re.’ Cosi?in quello 
mondo qiufi filile 1 feene una commedia recitafsero , rap- 
prefentano molti la lor vita, altre cole nel cuore avendo, 
altre nell’ apparenza agli uomini dimofirando . Non fare ' 
adunque la tua faccia iparire. Quale fei , tale comparifei- 
Non trasfigurar 'te ftefso in una tetra fembianza, la glò- 
ria d’elTere aflinente dal parer tale mendicando. Poiché 
nè alcuna utilità fi riporta dal far bene altrui , quando 

Dz fi ' 
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fi prende la tromba , nè alcun frutto dal digiuno, di cui 
falli vana mofira. Imperciocché le cofe.che per oflenta- 
zione ù fanno . al fecolo avvenire non efiendono il frut« 
to, ma nella lode finifcono degli uomini . Corri adunque 
con lieto Tifo incontro al dono del digiuno. E)ono anti* 
co è il digiuno; il quale nuUadimeno non invecchia, e 
non s* inficbolifce giammai , ma rinnuovalì fempre,e quali 
in un perpetuo vigor d’ etade fiorifce . PenC tu forfè che 
r antica fua orìgine pendere io voglia a contare dal prin. 
cipio della legge? Più antico della legge medcCma è il 
digiuno. Se tu vogli alcun poco afpettare, troverai cffer 
vero il mio ragionamento . Non ti dare a credere, che il 
giorno della propiziazione ordinato ad Isdraelle nel mefe 
féttimo, il di dieci del mefe, folle del digiuno il princi-* 
pio. Or via sù, per la lloria camminando, l’antichità di 
ciào rintraccia. Poiché non é un moderno ritrovamento; 
un teforo egli è da’ padri: ripofto. C^alunque colà per 
antichità fi diftingue è venerabile. Riletta adunque la 
canìzie del digiuno. Coetaneo egli é della creazione del- 
l’uomo. Nel paradifo fu comandato il digiuno. Il pri> 
mo precetto lo ricevè Adamo. Del legno della fetenza 
del bene f 9 del male non mangeretei*) . La parola non man. 
gtretey Atl digiuno e dell’ allJnenza è 1’ ordinamento . 
Se digiunato avefse aHenendoll dai legno Èva , non 
avremmo bifogno ora di quello digiuno. Poiché non bau. 
uo $ fan* bifogno del medito y ma gli ammalatili). Proc- 
curiamo d’ elTere per mezzo della penitenza medicati. 
Ma la penlteitza fenza il di^uno è poco giovevole . 
MaladettOr.Jta la terra , ffine e triboli a te produrr 
rd (0. Dalle quali parole a vivere traile allioenze, e 
non già traile delizie tu fei awifato. Per mezzo del di- 
giuno dai tu a Dio le dovute Ibddisfàzioni . Tanto più 
che anco la vita , che nel paradilb lì menava , imma- 
gine è del digiuno; non folo perchè praticando l’uo« 

mo 
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mo un teoor di vita conforme agli angeli per mezzo del* 
r ciTer contento di poche cofe, la fìmiglianza con efsi con» 
feguiva f ma perchè ancora quante cofe il penfier degli 
uomini ha dopo ritrovate, non per anco erano (late pen- 
fate da coloro , che nel paradifo vivevano . Non per an- 
co la bevanda del vino, non per anco l’ucdlione degli 
animali , nè quant’ altre cofe la mente umana perturba- 
no. Ma perchè non digiunammo, dal paradifo fummo 
cacciati . Digiuniamo adunque , acciò facciamo in efso 
ritorno . Non vedi tu Lazzaro , come per mezzo del digiu- 
no entrò in paradifo i Non immitare la difubbidienza 
d’ Èva , non afcoltar di nuovo le fuggefiìoni del ferpente 
che col preteso di foccorrere alla carne, a prendere il ci- 
bo ci coniglia . Non addur per ifculk la malattia , e la 
impotenza del corpo. Poiché le fcufe tu non le di* mica 
a me, ma a colui che il tutto la. Tu non puoi digiu- 
nare , ma dimmi , empierti però Araboccbevolmente di 
cibo , e logorarci il corpo col grave pefo delle vivande > 
tu puoi farlo. E pure io sò, che agl' infermi , non la va- 
rietà de* cibi , ma la dieta e 1* aAinenza ordinano i me- 
dici. Come dunque potendo tu reggere a que’ difordini , 
ti fcufi di non poter praticare la falubre aflinenza ? Che 
è più facile al ventre con un vitto tenue pafsar la not- 
te , o giacere aggravato dalla copia e lautezza de* cibi ? 

Ma che difà giacere ? doveva anzi io dire quà e là rivol- 
tarG fovence , non potendo la no)a e lo {tiramento fof- 
ferire . Se per avventura tu non dìcefsi , che i marinari 
più facilmente falvano una nave di mercanzie, o d* al- 
tri ped eocelTivamente carica, che un altro legno che fpe- 
dito Ha e leggiero. Imperciocché quella nave, che dal 
troppo pefo è opprefla , anco un piccolo Hutto che l*afsa- 
lifca , 1* affonda ; dovecchè 1* altra , che moderato carico 
ha fovra di fe , agevolmente l’ impeto dell* onde foHiene , J 
non venendo da alcuna cofa impedita a poterli più alta 
de’ maroH tenere. Nella Hersa guifa i corpi degli uomi- 
ni daH’alhduo fatollamemo aggravati fàcili fono ad efsere 

dalle 
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clfllJc malattie mandati a fondo . Ma quelli che tenue e 
leggiero alimento prendono, non folo il danno, che daN 
la malattia eflcrc fopraftantc fi temeva ,come l’afsalimcn- 
to d’ una procella fcanfano , ma il male ancora che Cia già 
prcfente, quali T empito d’un qualche turbine indietro 
rifpingono , e per l’ aere difpergono . Dunque fecondo te 
anche lo ftarc in ripofo farà cofa più laboriofa del corre- 
re, e più del lottare lo Ilare in ozio; dappoiché tu di’, 
che il gozzovigliare è per gl' infermi del parco e modera- 
to cibo più convenevole . Perocché la virtù , che l’ ani- 
male regge c foftiene , il fufficiente e femplice alimen- 
to facilmente eoncuoce, e nella foftanza del corpo, che 
è nutrito, converte. Ma quando le fquifite e diverfe vi- 
vande riceve , non efsendo baftevole a digerirle del tutto , 
var) generi cagiona d* infcrmitadi . Ma fi rivolga alla fto- 
ria l’orazion nofira, l’antichità del digiuno viepiù di- 
chiarando ; e come i fanti tutti quali una certa paterna 
eredità ricevutolo l’abbiano fempre cuftodito di padre in 
figliuolo trafmcttendolo ; talché anco a noi pel filo d' una 
continuata fuccellione quello bene è pervenuto . Non cra- 
vi nel paradifo il vino; non per anco s’ammazzavano gli 
animali ; non per anco fi mangiavano le carni . Dopo il 
diluvio è venuto il vino; dopo il diluvio la pcrmillìone di 
mangiar tutte le cofe , quafi erbaggi folsero , dalla terra 
germogliati. Quando fu difperata la perfezione, allora 
fu conceduto d'ogni cibo il godimento. E per vero dire 
che niuna fperienza vi folTe del vino , il djraollrò Noè , 
che come ufar fi dovclTe certamente non fapeva . Poiché 
non per anco era il vino nell’ umana vita comparfo , non 
per anco la continova confuetudine degli uomini lo ave- 
va abbracciato . Non avendo adunque altra perfona , che 
il vino bevelTe, giammai veduta, nè fattane per avanti 
eflb raedefimo la pruova , nel danno , che della bevanda 
di eflb proviene, incautamente cadde. Imperciocché pian- 
tò Noè la' vite, e del frutto di lei bevve, ed imbriacoffi; 
non già perché foflc folennc bevitore , ma perché pratico 

non 
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non era della tnifura , che fi doveva nel beverlo offerva- 
re. Sicché più moderna del paradifo c l’ invenzione del 
bere il vino ; laonde chiaro apparifce quanto orrevole 
fia per la fila antichitade il digiuno. Ma anco Mosè, 
noi Tappiamo, che per mezzo del digiuno fall fui monte; 
perocché non fi. farebbe a tanto arrifehiato di portarli in- 
contro alla fumante cima , nè tanto coraggio avrebbe avu- 
to d' entrar nella nuvola , fe non fi folTe del digiuno mefi 
fa in doflb l’armatura. Per mezzo del digiuno i precetti 
-ricevè col .dito di Dio nelle tavole dcfcriiti . E mentre 
sù alto nel monte il digiuno impetrò le leggi, giù ballò 
la crapola fece il popolo ad idolatrare forfennato e fu- 
riofo . Poiché ftdetts il popolo a mangiare ed a bere , e 
j’ «/ad pofeia a bruttamente fcberxare (a) . Ciò che per lo 
fpazio di 40. giorni converfando con Dio conclulb aveva 
il fervo Mosé co* digiuni e colle preghiere, tutto rendè 
vano ed inutile una fola ubriachezza . Poiché quelle ta- 
vole che fcritte col dito di Dio ricevè il digiuno, quelle 
le mandò in pezzi l’ebrietà, non giudicando il Profeta 
elTer decente cofa , che il popolo elTendo ubriaco da Dio 
ricevelTe la legge . In un momento di tempo per l’ intem- 
peranza del ventre quel popolo che la cognizione di Dio 
per mezzo di firepitofi prodigi aveva imparata , alla pazza 
adorazione degl’ idoli giufia il cofiume degli Egiziani fi ri- 
volfe . Poni ambedue quelle colè al confronto fra di lo- 
ro ; ed apprendi come da una banda il digiuno conduce 
a Dio, e come dall’altra l’intemperanza la falute tradì- 
Tee. Difcendi feguitando la via più giù a ballo. Che co- 
fa refe efecrabile Efaù, e fecelo fervo del fratello? Porle 
non una fola vivanda, per aii idiritti perdette di primo- 
genito ? E Samuello non lo donò alla madre I’ orazione 
accompagnata col digiuno ì Che cofa fece inefpugnabile 
quel gran campion di Sanfone ? Porle non il dittino , 
con cui nel ventre della madre fu concepito? Il digiuno 
lo partorì ; il digiuno lo allevò ; il digiuno alla virilità lo 
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pervenire ; il qual digiuno avcalo alla madre ordinato 
1* angelo . Tutto ciò che Ji produce dalle viti non mange^ 
rd ; ed il vino ed il /idra ei non berdi*'). II digiuno i 
profeti genera, i forti avvalora; il digiuno a’ legislatori 
procaccia la fapienza ; il digiuno è la fedele cuftodia del- 
i’ anima , i* aflèlTore (icuro del corpo , 1’ armatura de’ com- 
battenti , r eìèrcitamento degli atleti . Egli le tenta- 
zioni ributta, egli unge per la pietade; fedel compagno 
del vegghiamento .producitore della fbbrietà. Nelle guer- 
re reca fortezza , nella pace infogna la quiete . Il Nazza- 
reo fantifìca, il facerdote perfeziona. Perocché non è 
polTibile fenza digiuno arrifchiarfì ad offerire il facrifizio , 
non (blo nel miftico e verace culto d’adeflb, ma in quel- 
lo ancora che fecondo la legge nelle figure compivafì . II 
digiuno fpettatore della gran maraviglia fece Elia . Peroc- 
ché avendo col digiuno di 40. giorni l’anima purificata , fu 
per tal maniera nella fpeIonca,che é in Coreb, fatto de- 
gno di vedere, per quanto é poflìbile di vederlo all’uomo. 
Il Signore ■ Digiunando reflitul alla vedova il figliuolo , 
poiché pofTente contra la morte divenne per mezzo del di- 
giuno . Una voce , che dalla bocca digiuna ufei fuora , al 
popolo prevaricatore il cielo cbiufe per tre anni e fei 
mefi . Imperocché per raumiliare l’ indomito cuore di co- 
loro, che pertinacemente erano a Dio rubelli > elelTe di 
condannare inGeme cogli altri anco fe flefTb a quella ca- 
lamità . Perciò yive il Signore , egli diffe ; acqua fulla 
terra non cadrà , fi non per mezzo della mia bocca c 
prefentò al popol tutto il digiuno per mezzo della fame , 
acciocché la malvagità .che dalla dilicata e molle vita l’ ori- 
gin traea , correggefTero . Ed Elifeo di qual vitto mai 
fi vals’ egli ì Quale accoglimento d’ ofpitalità godette ap> 
prelTo la Sunamitide? Come elfo medeGmo i profeti ac> 
colfe? Non furon forfè falvatiche erbe ed un poco di 
farina, dell’ ofpitalità tutto quanto il trattamento? Al- 

lor- 
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iorchè rnangiate inneme coll’ erbe anco deila colliquinti« 
da , eran per correr pericolo quei che l’ avevao guHaca , 
fé in virtù delle preghiere del digiuoacore non folTe ftaco 
annichilato il veleno . £ per dir tutto in una fola parola) 
troverai, che il digiuno i Tanti tutti come per naano con- 
dulTe a quella vita > che è fecondo Dio . Avvi una pietra 
chiamata amianto di tal natura , che non può elTcre dal 
fuoco confunta , la quale dando nel fuoco fembra che a’ ar* 
roventifca j ma quindi tratta fuQra , come fé foflè data 
lavata con acqua ed imbiancata, diventa più pura. Tali 
erano i corpi di que’ tre garzoni in Babbiionia ; che per 
mezzo del digiuno l’incorruttibilità confeguirono . Peroc- 
ché nella gran fiamma della fornace , come fe fodero dati 
d’oro per natura, così comparvero al nocumento, che re- 
ca il fuoco, fuperiori . Anziché deil’oro eziandio più pol^ 
Tenti n dimodrarono ; poiché edl non liquefece il fuoco , 
ma intatti gli cudodl; quando per altro ninna cofa avreb- 
be potuto a quella fiamma refidere, la quale e pece ed 
altri bitumi e farmenti alimentavano, talché fino allo 
fpazio di 40. cubiti fpandevafì , e alle cofe , che le eran 
d’intorno difpergendod , molti de’ Caldei divorò. Ora un 
si fatto incendio , in compagnia del digiuno in eflb en« 
trati , calpedavanlo i giovani , in un fuoco cosi veemen- 
te un aria dolce e rugiadofa refpirando , e né pure i ca- 
pelli offefe punto il fuoco per edere dati quelli dal digiuno 
nutriti. £ Daniello l’uomo de’ defiderj , che tre fettima- 
ne era dato Tenta prendere alcun cibo , od alcuna bevan- 
da, anco i lioni ammaedrò a digiunare, difcefo nel lago. 
Imperciocché come fe fode dato fatto di fadb,o di bron- 
zo , o d’ altra più foda materia , non poterono i leoni in 
lui ficcare il dente; talmente il digiuno avendo indurato 
il corpo del Tanto, come appunto s’indura il ferro col 
tuffarlo nell’acqua, lo aveva refo a’ leoni infrangibile. 
Talché quali ciò conofcedèro , nè pure centra di edb s’ar- 
dirono d’aprir la bocca. >11 digiuno adunque fpenfe la poH 
fanza del fuoco, e tenne chiufa la bocca de* leoni. II 

E di- 
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digiuno accompagna al cielo l’orazione, e ferve a lei a 
guifa d’ ala per volare fin colafsù . Il digiuno è avan« 
zamenco .delle cafe, padre della finirà, regolatore della 
giovanezza, ornamento della vecchiaia, buon compagno 
de’ viatori, fedel commenfale de’ coniugati . Non fofpet* 
ta il marito , che fieno ordite inlidie al Ietto maritale ^ 
vedendo la moglie tener col digiuno domeftichezza . Non 
fi ftrugge di gelofia.la moglie , vedendo il marito abbrac. 
ciare il digiuno. Chi mai la fua cafa diminuì .digiunan- 
do? Conta oggi le cofe in cafa tua TÌpolle,.e con- 
tale dij nuovo domani, niuna di elle troverai mancarci 
digiuno. ♦ Niuno degli animali piange la 
“et morte , in niun luogo fi vede fangue , in niun luogo 

fentenza fi ode dall’ ineforabile ventre contra degli ani- 
róali pronunziata. Si ripofa il coltello de’ cucinieri; e la 
fruii». Ili fi jj,ghfa di quelle cofe è contenta, che dalla terra di per 
T.7(^rtci”ance nafcono. Fu dato il fabaco z’ gi\xit\ tacciwcbè Ji ripofi ^ 
dtfnfettie fen dicc la fctittura , il tuo ^irimeuto ed il tuo fervo (*) . Sia 
multi ridili» adunque il digiuno ripofo delle continue fatiche a’ fervi, 
’^* 'difji'"iu' tutto l’anno ti minilìrano. Da’ un po’ di quiete al 
re . ' tuo cuciniere ; da* un po’ di refpiro a chi t’ apparecchia 
la menfa ; fa’ ripofare la mano del coppiere; fi ripofi una 
volta anco quegli, che tante forte di dolci t’ imbandifee: 
Abbia una volta un po’ di folla anco la cafa dagl’ infiniti 
firepiti , e dal fumo e dall’ odor della cucina , e da coloro 
, t Ajitefu- corrono in giù e in sù , ed al tuo ventre fervono , come 
fenttmentt «• ad un re , che vuol clfere in tutti i modi ubbidito . Final- 
vtniiitfefi» mente finalmente anco gli efattOri de’ tributi concedono al- 
deit ^(fuut» cuna volta un po’ di libertà a’ loro fottopolli . Dia anco il 
‘rn"diìimeii mentre qualchè ripofo alla bocca . ’’’ Ci accordi una tregua di 
ririjuegicmi. cinquc giorni egli che fempre chiede, e mai non rifina, 
Aen afpjrifii egji chc ticevc Oggi , e domani non 11 ricorda di quanto 
firethiAiedi rjccvuto. Allorché è fatolIo,cgli appruova la rcn>- 
perii pcranza , ma quando poi comincia a refpirare, ed a fen- 

’x^n^iit. tiri! alleggerito, di tali concetti fi. dimentica . II digiuno 
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non afpirA al guadagno proveniente dal frutto dell’im. 
predato danaro; non fa d’ ufurc la inenfa del digiunan- 
te . Non iftrozzano i paterni palTivi cambi a guifa d’ avvi- 
ticchiati ferpenti il figlio orfano di chi è folito a digiunare. 
Oltre a tutto ciò è cagione ancora di godere il digiuno. 
Poiché ficcome la fete fa gioconda la bevanda , e la fame 
precedente fa gioconda la tavola , così pure il digiuno ren- 
de più grato il godimento de’ cibi . Conciodìachè metten- 
doli come di mezzo , e la continuazione delle dilicate vi- 
vande interrompendo , farà che ti fembri più dolce il pren- 
dimento di effe , come di cofa nuova e pellegrina . Tal- 
ché fe vuoi fare a ce fielTo più appetibile la menfa , ufa 
la fcambievolezza del digiuno . Ma tu per elTer troppo 
nelle delizie immerfo> lènza accorgercene , rendi a telleuo 
infipide le delizie, e per elTer troppo amacor del piacere il 
piacere dìllruggi . Imperciocché ninna cofa è per sì fatta 
maniera appetibile, che per l’ arduità del goderla non 
venga a faftidio, e non illucchi; doveccbè quelle cole, 
che fi godono di rado , effe con gran contento fi gullano . 
Laonde anco colui, che ci diè l’eflere, per mezzo della 
vicilficudine delle cofe della vita , proccurò che gioconde 
e graziole fempre a noi follerò le cofe , che ci ha dona- 
te. Non vedi tu che anco il fole è più beilo dopo la not- 
te ? la vigilia più dolce dopo il fonno ? la fanità più cara 
dopo, la Iporienza di ciò che a lei è contrario? Anco il 
cibo adunque è più grato dopo il digiuno, si a coloro 
che ricchi fono, e lauta menfa imbandifcono, sì a colo- 
ro che d’.un vitto tenue, e che in un fubito s* appretta 
fi vagliono. Temi, l'efempio del ricco, il quale le delizie 
della vita lo confegnarono al fuoco. Poiché non già ac- 
cufato , eh’ e’ fotte ingiutto , ma che le delizie della vita 
avette amato di foverchio, nella fiamma era tormentato 
della fornace. Perunto ad ifpegner quel fuoco, dell’ ac- 
qua fa di mettieri. £ non folo per le cofe della vita av- 
venire è utile il digiuno, ma anco prefentemente all’ittetta 
carne é molto giovevole. Perocché il troppo ttar bene del 
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corpo , arrivato al colmo , dà poi indietro > e cade giìi > 
piegandoli la natura , ed il pcfo della corpulenza non po« 
tendo foltencre. Guarda che rihutando adeOb l’acqua, 
tu non abbia pofcia a defìderarne una (lillà, (iccome il 
ricco . Niuno lo fo giammai crapular l’acqua . A niuno 
dolfe mai il capo aggravato dall’acqua . - Niuno, che av» 
vezzo fia a ber acqua, ebbe giammai bifogno degli altrui 
piedi . A niuno i proprj piedi recarono impediti ; a niuno 
diventarono inutili le mani dall’acqua innalTìate. Imper^^ 
ciocché la cattiva concozione è un mal che va dietro necef* 
fariamente a coloro che gozzovigliano ; e da ciò le acute 
malattie ne’ corpi C cagionano. Venerabile è il colore 
di chi digiuna ; non in un rolTo sfacciato dando hiora , 
ma d’un fobrio pallore adomato. Gli occhi manfueti ; 
il palTo compodo ; la faccia alTcnnata ; aggiuftato il difcor« 
fo ; puro il cuore . Sovvengati de* fanti , che furono fin 
dal principio, di cui non era degno il mondo, i quali gi. 
pavano intorno con indolTo pelli di pecore e di capre, bi« 
fognon , tribolati , tormentati . Di loro immìta la vita ^ 
Ce cerchi di venire a parte con loro dell’ eterna felicità . 
Che cofa ripofar fece Lazzarò nel feno d’Àbramo? Forfè 
non il digiuno ? E la vita di Giovanni non fu ella un 
folo, e continovato digiuno? Imperciocché non letticello 
aveva , non tavola , non terra da arare , non bue aratore, 
non. grano, non chi faceffegii il prne, non alcun altra di 
quelle cofe,che al vitto degli uomini appartengono. Per 
quefto fra i generaci dalle femmine niuno venne mai sù di 
Giovanni ìlBattida maggiore. Paolo non folo gli altri pa^ 
timcnti, ma con efli anco il digiuno, che egli nelle jat- 
tanzie da lui fatte fopra le tribolazioni annovera , sù in 
alto fino al terzo ciclo -lo folle vò. Ed il Signor noftro, 
che é di tutti quelli , che abbiamo nominati , il capo , do. 
po che ebbe munita col digiuno la carne , che per noi nf- 
iunfe , allora ricevè in quella gli alfalti del diavolo , am^ 
macftrando infieme noi ad ungere ed cfercitare noi me* 
defimi a’ combattimenti delle tentazioni , ed inficme por- 
- - gcndo 
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gendo per mezzo della fame all* avverfario l’occafìone. 
Imperciocché a cagione deli’ altezza della divinità non (ì po- 
teva a lui appreflTare il nemico , fé egli per mezzo della fame 
non n folTe all’ umana debolezza abbalTato. Sennonché tor- 
nando anco al ciclo guAò il cibo . acciocché la natura del cor- 
po rifortofaceircmanifeAa. Ma tu te ftelTo eccedentemente 
pafcendo ed impinguando non te ne prendi punto di pe- 
na ? E facendo Àrugger la mente col non porgerle alcuno 
alimento di falutevoli e vivificanti infegnamenti > niente 
affatto ci penC ^ Che forfè non fai , che ficcome nel campo 
di battaglia chi s’unifce a combattere con una delle parti fa 
che vinta rimanga l'altra; coal chi tien dalla carne ycfpuii 
gna lo fpirito > e chi infieme combatte collo fpirito, fiat- 
tomette la carnei* Perocché tra di loro la carne, e Io fpi» 
rito fi contrariano. Talché fé vuoi avvalorar la mente > do- 
ma la carne col digiuno. £ quello è appunto ciò che di- 
ce l’ Apoftolo, che quanto l’uomo di fiiora fi logora, taa- 
to quel di dentro fi rinnuova . E fimiimcnte quando di- 
vengo debole y allora gagliardo fonoi*). E tu non difpre- 
gerai le vivande di quella terra , che fi guafiano e fi pu- 
rrefanno? Non concepirai defiderio della mcnfa , che é 
sù nel cielo , la quale a te ficuramente appreflata farà dal 
digiuno di quaggiù ? Non fai tu, che collo fmoderato fa- 
tollamento ingrafferai a tuo danno il verme tormentatore 
della cofeienza? Imperciocché chi traile fontuofe vivande, 
e delizie continove alcuna participazione ricevette delle 
grazie fpirituali ^ Mosé per ricevere la feconda legge , del 
fecondo digiuno ebbe di mefUeri . Se co’ Niniviti non di- 
giunavano anco gli animali , non avrebbero la minacci* 
della fovverfione fcanfata. Di chi le membra caddero nel 
deferto? Forfè non di quelli, che bramarono di mangia* 
re le carni? Eglino finché contenti furono della manna 
c dell’ acqua , che fcaturiva dalla pietra , gli Egiziani viti- 
fero , per lo mare paffarono , e non vi fu nelle loro trir 
bù alcun malato . Ma poiché fi ricordarono delle carni 
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^elle caldaie, e fi rivolfcro co’defiderj *11’ Egitto , non vi- 
^ero più la terra di proineflione. E tu non temi l’ esem- 
pio? Non paventi l’ingordigia, che dagli fpcrati beni non 
ti efcluda ? Ma nè anco il fapiente Daniello delle vi- 
fioni farebbe fiato capace, fc col digiuno l’anima non 
aveflc fatta più limpida. Perocché dal foverchio alimento 
iàlgon fu come certi fumofi vapori , chea guifa di denfa 
nube alle illufirazioni mandate dallo Spirito fanto il pafib 
tagliano . Che fe alain cibo avvi ancora degli angeli , egli 
è pane , come dice il profeta : Il pane degli angeli man- 
giò P uomo (») ; non carni, non vino, non l’ altre cofe , quante 
mai da coloro , che fervono al ventre fiudiofamcnte fi 
procacciano. Il digiuno è l’arme per combattere contra i 
demonj. Perocché quefia razza non vien difcacciata, fa 
non per mezzo dell’orazione e del digiuno. E quefti in- 
vero fono i ^ni.che dal digiuno provengono. Per contra- 
rio la fazietà delle diffolutezze è l’origine. Imperciocché 
coir ebrietà , e colle fquifite vivande, e cogli appetitoli ma- 
nicaretti di tutte le (brte , ogni fpezie va tofio accompa** 
gnata di brutale intemperanza. Quindi divengono gli uo- 
mini quali sfrenati cavalli delle femmine impazziti^ ca- 
gione del fuoco, che nell’anima accendono gli ftravizzi. 
Dagli ubriachi gli firavolgimcnti fi commettono , che 
la natura non rifpettano, c i termini da lei preferit- 
ti oltrepaflano . Il digiuno anco nell’ opere coniugali 
la moderazione infegna , e la fmoderatezza di ciò che 
dalla legge è conceduto gafiigando, una concorde cef- 
razione fuggerifee j acciocché poflàno ì conjugati nell* ora» 
rione perfeverare. Guarda però di non determinare dalla 
fola aftinenza^ de cibi 1’ utilità del digiuno. Perocché il 
vero digiuno è uno allontanamento da tutti i vizj.. Sciogli 
ogni vincolo d'iniquit.à. Perdona al prollimo l’ofififa , che 
ti contrifta} rimettigli i debiti. Non digiunare in mezzo 
■Ile contelc e a’ litigi . Tu non mangi le carni, ma tu 
mangi frattanto il fratello. Tu t’aftieni dal vino, ma 
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non ti guardi da fare ingiurie.'^ Afpetti la fera a prender * FmlltUg- 
cibo j. ma fpendi il giorno ne' tribunali ; Guai a 7101 y che S‘ 
v’ imbriacate non col <vinoi»). Lo sdegno è l'ubriachezza ^ 

deir anima, che la fa ufcir di fe.ficcome il vino. La tri- 
ftezza anch’e0a è un ubriachezza , che fommerge la men- 
te. Il timore altresì è un'altra ubriachezza, quando 
quelle cofe fi ha , per cui noa biTognà . Poiché dal timor del 
nemico, dke il falmo , libera l'anima miaO>). In fommia 
ciafeheduna delle paffioni,che la mente sbalordifca ,ubria> uVafiintnii^ 
chezza giufiamente fi puote appellare. Fa’ rifleilìone al- •*- 

r irato , c vedi come ubriaco fia della paflìone , che lo 
agita . Egli non è padrone di fe raedefimo , non conofee ‘tm% 
fe ftellb; non conofee quelli, che gli fono prefentij come •!' (xerfarfi $n 
in un combattimento fatto di notte offende tutti; urta 
tutti; parla feonfideratamente, non può effere rattenuto; 
dice villanie; percuote; minaccia; giura; ftrepita; feop- 
pia , Fuggi quella ubriachezza , ma non dar luogo nè pu- 
re a quella, che nafee dal vino. Non ti preparare a ber 
acqua col bere avanti firabocchevolmente il vino . Non 
ti conduca al facrofanto digiuno l’ubriachezza. Non è 
per mezzo dell’ubriachezza al digiuno l’entrata, ficcome 
re pur per mezzo delle foperchierie alla giufiizia, nè per 
mezzo della diffolutezza alla temperanza, nè per dir brie- 
vemente per mezzo del vizio alla virtù . Altra è la porta 
per cui fi pa(Tà al digiuno. L’ebrietà all’intemperanza con- 
duce , al digiuno la frugalità. Chi ha da lottare fi eferci- 
ta avanti , e chi ha da digiunare, colla fobrietà s’apparec- 
chia. Non volere quafi de’ giorni del digiuno vendican- 
doti , ed il legislatore deludendo , non voler , dico . fare per 
così dire un depefito di crapula, avanti i cinque giorni, 
che tu dei digiunare . Imperciocché così facendo tu ope- 
ri da pazzo , mentre il corpo colla gozzoviglia logori , ed 
alla fame d’ allora follievo non rechi . Infedele è la di- 
fpenfa ove riponi ; pertugiato il vafo dove verfi ; perocché 
il vino feorre e gaffa via per la fua ftrada, ed il pecca- 
to 
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to rimane . II fervo fugge il padron , che Io percuote ; e 
tu feguiti a flar coi vino, che ogni giorno ti percuote il 
capo? Ottima mifura dell’ufo del vino è la necelCcà del 
corpo. Ma fe tu efci oggi per efempio Inora de’ limici, 
comparirai domani col capo aggravato, sbadigliando, aven< 
do de’ giramenti di cella , e puzzando di via pitcrefacto . 
Tutte lecofe muoverli all’ incorno, tutte girare ti fembre- 
ranno. Perocché l’ ubriachezza va accompagnata da un fon- 
no , che è fratei della morte; e da una vigilia, che è fo> 
migUante a’ fogni. Lo fai cu chi è quegli, che cu dei in 
'te accogliere ? Quegli che ci fece quella promelTa ; Io ed 
il Padre verremo y e foggiorno apprejfo di lui faremo{^). 
Perché dunque dai luogo prima all’ ubriachezza , ed al 
Signore chiudi l’ ingrelTo ? Perché permetti al nemico , 
che prima s’ impolTeiri de’ tuoi fortificamenti ? L’ ubria- 
chezza il Signore non accoglie ; l’ ubriachcz^ lo Spirito 
fanco difcaccia ? Poiché ficcome il fumo difcaccia le pec- 
chie , così la crapula i doni dello Spirito difcaccia . Il di- 
giuno è il decoro della città, la quiete del foro, la pace 
delle cafe , la confervazione delle foltanze . Vuoi tu ve* 
♦ ^ ftra jgfg dignità ì • Paragona l’odierna fera a quella di 

fi. domani ; e vedrai la città dal tumulto e dalla tempefta 
uinfirt clTere ad una profonda calma trapalfata. Priego,che an- 
gl' intimf*. co quella d’ Oggi a quella di domani fia limile nell’one- 
rmn t»rni- ; e che quella di domani non lìa differente da quella 
^ ' d’oggi nella letizia. Il Signore poi , che al ricorrente giro 
di quefto tempo ne ha condotti , ci conceda , come a luoi 
combattenti, che in quelli contralìamenti una faldaerobu- 
(la collanza dimofiriamo per giugner poi eziandio al Prin- 
cipal giorno delle corone , ora invero della falutevol paf- 
lione rammentandoci , e nel futuro fecolo il guiderdon rice- 
vendo dell’ opere che fatte avremo in quella vita confor- 
me il giuHo giudicio di Grillo figliuol fuo, poiché adeflb 
gloria c ne’ fecoli ; e così lìa . > 

c. OME- 
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L fapiente Salomone i tempi degli affari 
della vita diflribuendo , ed a ciafcuna 
delle cofe, che fi fanno, il tempo pro- 
prio affegnando , difle : ùcofe tutte han- 
no il fuo tempo; ed avvi il tempo deter- 
minato per ogni affare ; tempo di parto. 
rire, e tempo di morire (0 . Ma io al- 
terando alcun poco la fcntcnza del làpiente fcrittore dirò 
piuttofio , una falutevole intimazione facendovi , che tem- 
po vi ha di morire, e tempo di nafccre. E quale di que- 
fio mutamento è la cagione? Eccovela. Egli della nafei- 
ta , e della morte ragionando , rifpetto alla natura corpo- 
rea la nafeita pofe innanzi alla morte; perciocché è im- 
poffibile, che della morte faccia fperienza ruomo, fe egli 
prima non è nato . Ma io della fpirituale rigenerazione 
dovendo far parole, la morte pongo innanzi alla vita, 
ConciolTiachè per mezzo del morire alla carne , avviene a 
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noi, che narchlamo allo fpirito; fecondo ciò, che dice 
anco il Signore : Io ucciderò , e farò vii'ere (») . Difpon- 
ghiamoci adunque a morire, acciocché viviamo ■ Uccidiamo 
Taifecco della carne, che non può alla legge di Dio fog> 
getcarH , acciocché in noi vigorofo fu T afiecco dello fpi. 
rito , per mezzo di cui unicamente la vita e la pace pun- 
te a noi derivare. Siamo fepolti infieme con Crifto, 
che per noi fofFerfe la morte , acciocché eziandio inlìeme 
con lui riforghiamo , il quale ci ha fatti della rifurrezio- 
ne partecipi . Quanto adunque all’ altre cofe vi ha il fuo 
tempo adattato per ciafcheduna; come per efempio il fuo 
tempo proprio ha il fonno , ed il fuo proprio la vigilia ; 
il fuo la guerra , ed il fuo la pace ; ma il tempo del bar- 
relìmo è tutta quanta la vita degli uomini. Poiché nè al 
corpo polfibile è di vivere , s’ e’ non rcfpira , nè all’ ani- 
ma di fufliftcre, fe ella il Creator non conolce. Imper- 
ciocché il non avere conofcenza di Dio , morte è dell’ ani- 
ma . Ma chi non ha il battelìmo ricevuto , non è flato 
dalla celefle luce illuflrato. Ora flccome l’occhio fenza la 
luce le cofe fue proprie non rimira , cosi fenza la luce 
l’anima della contemplazione di Dio non è capace. Ogni 
tempo adunque per la falute è opportuno , la quale per 
mezzo del battelìmo fi riceve; o ila notte , o fia giorno, 
ft era friiui- o qualunque ora , o qualunque momento di tempo , tue» 
fa'.mentt de- tochè mcnomiflìmo . Tuttavia molto piu opportuno fem- 
•f brerà eflere pel battelìmo quel tempo, che con lui ha 
steutKtni. maggiore attenenza. E qual tempo e col battelìmo piu 
gff/a/i ì na- Congiunto del giorno facrofamo di Pafqua ? Poiché un 
14 la etnfue. tal giomo rimembranza è della rifurrezionc , ed il batte- 
’dura*a»eo^di fomminiflra per riforgere la virtude . Nel giorno 
]ufen:t , di adiinquc della rifurrezionc è ben giuflo , che la grazia 
benedire a ta. ddh rifurrczione riceviamo. PcrlcKhè la chiefa chiama 
le empiee la lontano ad alta voce i fuoi alunni, acciocché coloro, 
fal'ate* fanti conccpimento de’ quali già d’un pezzo ha le do- 

iifacr» fonte. , gli pofla allor partorire, c da’ ragionamenti delle 
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prime indruzioni, come dal latte fvezzandogli, col cibo 
lòdo de’ criniani dogmi gli nutrifca. Predicò Giovanni 
il battcfimo della penitenza > ed a lui concorreva tutta la 
Giudea. Predica il Signore il battelimo, che l’adozion 
de’ figliuoli compartìfce , e chi di coloro , che fperano in 
lui, non darà orecchio? Il battelimo di Giovanni inizia- 
va ) il battelimo di Grido perfeziona . L’ uno dal pecca- 
to rimoveva; l’altro ti fa domcftico di Dio. Quei, che 
predicava, era il folo Giovanni, e pure trafse tutti alla 
penitenza. £ tu ammaedrato da’ profeti: Lavatevi y e 
fatevi mondi (»); avvertito per mezzo de’ falmi; Appref 
fatevi a Ini, e ricevete la luceQ>) ; avvifato dagli apodoli : 
Fate penitenza, e battezzijl ciafebedun di voi nel nome 
del Signor Cetù Cri fio per confeguire la remijpon de* pec- 
cati, e riceverete la promejjd dello Spirito fanto (0; in- 
vitato dallo dedb Signore , che dice: Venite da me tutti , 
che patite travaglio , ed aggravati fete , ed io rijlorerov- 
vi (<l) , ( poiché oggi tutte quelle cofe inlleme nella le« 
zion fon concorfe ) e tu dico indugi , ci penG e differi- 
rci f Fin da fanciullo nella dottrina di Grido ammaedra- 
to, non per anco ti fei avvezzato alla veritade? Ed ìn- 
cefsantemente imparando non per anco alla cognizione fei 
pervenuto? Per tutta la vita fperienza facendo, e fino 
alla vecchiezza dando a fpecolare ,quando ti farai Gridia- 
no? Quando ti ravviferemo come nodro? L’anno tra- 
feorfo attendevi il giorno prefente , ed ora di nuovo afpetti 
l' avvenire . Guarda , che non G truovi poi aver tu fatto 
le promeffe più lunghe della vita . Tu non lo fai quel 
che Ga per produrre il giorno avvenire. Non ti compro- 
mettere di quelle cofe , che non fon tue . Alla vita ti 
chiamiamo , o uomo ; perchè fuggi la chiamata ? Perchè 
il dono , che t’ è fatto , Io trafeuri , e dietro alle fpalle lo 
lafci ? Il regno de’ cieli è fpalancato. Quegli ,che ti chia- 
ma , effer non può mentitore ; perchè dai tu a bada ? 
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perchè fiord i perchè 11 giogo paventi , come una gio- 
venca , che non ha per anco il giogo fperimentato ? foa- 
ve egli è, ed è leggiero. Non logora il collo, ma Io ador- 
na e fa bello; perocché non li lega al collo un tal gio- 
go, ma chi ’I porti volontariamente, ricerca. Vedi tu, 
cornee riprefo Efrairao, qual furibonda giovenca, per- 
chè va fconciamente qua e là errando, ed il giogo del- 
la legge difonorando ? Metti fotto l’indomita tua cervi- 
ce ; fatti giumento di Grillo , acciocché per avventura il 
giogo fuo riaifando, e della libertà della vita godendo, 
facilmente colto, ed aggraffiato tu non fii dalle fiere; 
Affaggiate e vedete y che foave è il Signore 0). Come 
potrò io la dolcezza del mele , a chi non la conofee , no- 
tificare? Aflaggiate e vedete. Il fenfo per la fperienza 
d’ogni ragionamento è più efficace . II Giudeo non manda 
in lungo la circoncifione , a riguardo della minaccia , che 
ogni animarla quale in capo agli otto giorni non fard fiat n 
circoncifa , fard dal popolo fuo efierminata (1>) ; ma tu pro- 
lunghi la circoncifione non manufatta , che per mezzo del 
battefimo nello fpogliamento della carne fi compifee, men- 
tre le parole afcolti del Signore: In verità y in verità vi di. 
co y Ce alcuno non fard rigenerato per mezzo dell' acqua , e 
dello Spirito , nel regno di Dio non entrerà (c) . E pure ivi è 
dolore e piaga, e qui rugiada deli’ anima e medicina del- 
la piaga del cuore. Tu adori colui, eh’ è morto per te; 
adunque dei accettare d’ effere infieme con lui per mezzo del 
battefimo feppellito. Se tu non fii piantato infieme colla 
fomiglianza della morte di lui , come potrai elfer parteci- 
pe della rifurrezione ? Isdraello fu tempo fa nel nome 
di Mosè battezzato per mezzo della nuvola c del mare, 
lardando a te le figure , e la verità difcgn.andoti , che 
ne’ tempi efiremi dimollrar fi doveva. Etti fcanfi il bat- 
tefimo, non già figurato nel mare, ma nella verità per- 
fezionato; non nella nuvola, ma nello Spirito; non nel 

nome 
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Dome di Mosè , che è infieme teco fervo del Signore , 
ma nel nome di Grido , che Mosè , ficcome te creò . 
Isdraello, fe non folTe per Io mare paflato, non fi fareb- 
be da Faraon dipartito; e tu fe non paflferai per l’acqua, 
non farai dall’amara tirannide del diavolo liberato; non 
averebbe quegli dalla fpiricual pietra giammai bevuto , fe 
non fbfle dato figurativamente battezzato; ed a te chi 
porgerà la verace bevanda , fe veracemente tu non fii bat- 
tezzato ? Mangiò quegli dopo il battefimo il pane degli 
angeli ; e tu come arrivar potrai a '^mangiare il pane vi- 
vo , fe prima il battefimo non ricevi? Entrò quegli nella 
terra promeda per mezzo del battefimo ; e tu come potrai 
entrare nel paradifo non portando il fegnale del battefi* 
mo? Che non fai forfè , che una fpada di fuoco è data 
poda a guardare la via , che all’ albero della vita conduce? 
Cogl’infedeli formidabile eli’ è, e fiammeggiante; ma 
co’ fedeli manfucta , c lampeggiante piacevolmente. Ed 
in maniera fece lei il Signore, che di facile volgere fi 
potede ; perocché quando vede un fedele , ella volta le fpal» 
le , ma quando alcuno di coloro , che del carattere bat- 
tefimale fegnati non fono, modra allora il vifo, e la 
punta . Ella alla comparfa del cocchio di fuoco e de’ ca- 
valli di fuoco , non puntò fi sbigottì, ma accefb dal defi- 
derio di falire alla fupcrna magione, ardì di maneggiare 
quelle terribili cofe , e con gran letizia fopra i cocchi , 
che vibravano fiamme, montò, egli, che per anco era 
della carne vedito. E tu, che non dei mica fu cocchi di 
fuoco montare , ma per mezzo dell’acqua , e dello Spiri- 
to al ciel falire , non corri , la chiamata alcoltando? Di- 
modrò Ella la virtù del battefimo full’ altare degli olo- 
caudi non per mezzo del fuoco, ma per mezzo dell’ac- 
qua il facrifizio offerendo ; mentre per altro la natura del 
fuoco coH’acqua combatte. Nulladimeno, poiché fu allo- 
ra midicamente verfata l’acqua ben tre volte full’altare, 
principio ella divenne dell* accenderfi il fuoco, e quali folTe 
data olio , fece alle legna levar fiamma : Prendete , egli 

diffe , 
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diflc, de’ vaji d’ acqua ^ e verfatela fo^ra V alatauflo ^ e 
fnpra le legne tagliate; e, CoggìunCe , fatela la feconda 
colta ; ed il fecero la feconda volta ; fatelo anco la terza , 
e la terza pure il fecero (^) ; dimodrando quello parlare , 
che chi a Dio è condotto per mezzo del baccelimo, Tuo 
familiare diventa ; e che la luce pura e celelliale all’ anì< 
me di coloro , che a lei s* apprelTano , sfolgoreggia per mez- 
zo della fede nella Triniti. Se io dinribuilTi nella Ghie* 
fa dell’oro , tu non mi dircAi , domani verrò, tu me lo 
darai domani , ma mi chiedereAi la tua parte premurofa* 
mente ; e di mala voglia fofferireAi la dilazione . Ma per* 
che non il vago apparifeente colore della maceria , ma 
bensì la purgagione dell’anima ti prometee lo fplendido 
donatore, cu tìngi preceAi e apporti feufe, mentre il 
dovere vorrebbe, che incontro al dono fpedicamente tu 
correAi. O Aupore! O maraviglia! Senza eAèr melTo nel* 
la fornace tu fc’ rinnovato , fenza cAer rotto e fpezzato 
tu fe’ rifatto , fenza patire alcuna doglia tu fé’ curato , e 
tu non reputi cotal grazia. Se degli uomini tu fuAi fer- 
vo , ed a’ fervi la libertà s’ intimaAe , non comparireAi tu 
nei giorno determinato, gli avvocati pagando, e i giudici 
fupplicando, acciocché in tutti i modi la libertà tu con» 
feguiAì? Anziché anco uno fchiaAb,cheé l’ultimo fmac* 
co de’ fervi , per eAcr fatto libero da tutti i vergognoQ 
Arapazzi del tempo avvenire , volentieri tu accettereAi . 
Ma poiché fervo eAìendo non degli uomini , ma del pec- 
cato, alla libertà ti chiama il Signore , acciocché da’ vincoli 
della fchiavitudìne ti fcìolga , e cittadino degli angioli ti 
faccia , e figliuolo di Dio ti coAituifea , adottato per mez* 
zo della grazia , ed erede de’ beni di CriAo , tu di’, che 
non è per anco tempo di ricevere sì fatti doni ? O mal* 
vag) impedimenti ! O fozza e nefanda occupazione 1 E 
fin a quando han da durare i piaceri j fin a quando la 
mollezza della vita ? Troppo lungo tempo fiam viffuti al 
mondo; viviamo il tempo, che ci rimane , anco a noi 
V, Aeffi. 

w) }. Re. i8. 34. 


Digitized by ( 


OMELIA QUARTA. 47 

fteflS. Che cofa v’è, che compenfi l’ anima? Che cofa 
v’ è > che d* ugual valore (ia col regno de’ cieli ? Qual con* 
fìgliere puoi tu trovare più fedele di Dio? Quale di chi 
è per natura fapiente > più favio f Quale di chi è per na. 
tura buono , più giovevole ? Quale più grettamente teco 
congiunto di chi ti creò ? Nè pure ad Èva fu utile predar 
fede piuttoUo al conliglio del ferpence, che a quel del 
Signore. O che Arano parlare! Non fon per anco dlfpo-. 
Ao a ricevere la fanità ; non voler per anco alla familia* 
rità del Sovrano introdurmi . Che forfè non fon queAe le 
cofe , che tu vieni a dire , Aandomi come di contro ? 
Anziché più aAùrde fono eziandio di queAe. Per vero 
dire fe tu fulTi fcritto debitore ne’ libri delle pubbliche 
impoAzioni , e venilTe a’ rei pubblicata la remilCone del 
debito , pofeia alcuno vi foAe > ebe con violenza vor 
leffe levarti d’ un tal dono la participazione > ti dorreAÌ 
e fclamereAi d’ eAer fatto privo della parte , che tocca- 
vati, della comune grazia. Ma mentre non folo ia remif- 
fion del paflTato , ma anco futuri doni ti fon propoAi , tu 
Aefso a te medefimo facendo un oltraggio, che nè pure 
alcun de’ nemici ti farebbe , Aimi d' avere conveniente- 
mente rifoluto,ed a te utilmente penfato , il perdono non 
accettando , ma ne’ debiti fino alla morte continuando; 
particolarmente fapendo, che il debitore di mille talenti 
avrebbe la remiAìon confeguita , fe per la crudeltà ufata 
centra del fervo fuo compagno non avefie egli rimcAb 
in piè centra di fe AeAb l’efazione. La qual cola dob* 
biamo guardarci noi, che non ci avvenga io pena di non 
perdonare a’ debitori, acciocché clTendo d’una tal grazia 
Aati fatti partecipi , falde in noi A confervi il benefizio 
ricevuto. Entra nel più nafeofo ripoAiglio dell’anima tua, 
ricerca con efattezza la memoria delle cofe da te fatte . 
Se molti fono i tuoi peccati , non ti sbigottire per la mol- 
titudine; poiché dove abbondò il peccato, ivi foprabbon- 
derà la grazia , fe la grazia tu vegli ricevere ; poiché a 
chi molto dee, molto eziandio farà rimelTo, acciocché 
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egli più abbondi in amare. Ma Ce piccoli e leggieri c 
•floo mortiferi fono i tuoi peccati , perchè ti metti in ap- 
prenfìone in avvenire , mentre nella vita preterita ti fc* por- 
tato bravamente ; e ciò , non effendo per anco dalla leg- 
ge inftruito c indirizzato? Immaginaci cflere prefente- 
naente l’anima tua come fu una bilancia, quindi dagli 
angeli > e quinci da’ demon) tirata giù . A chi dunque da- 
rai il fuperante pefo del cuore ? Chi appreflfo di te ripor- 
terà la vittoria ? ,11 piacer della carne , o la fancificazione 
dell’ anima ? Il godimento delle cofe prefenti , o il defi~ 
derio delle future? Ti prenderanno gli angeli, o fegui- 
teranno a tenerti foggecco focto di fe coloro, che già ci 
tengono? Negli efercici danno i capitani la divifa a’ loro 
foccopollì, acciocché gli amici facilmente fra di loro rico- 
nofcendolì fi facciano animo , e quando co’ nemici nelle 
zuffe fieno roefcolati e confufì, di leggieri diflinguere lì 
polTano e feparare. Ninno potrà ravvifarci Ce noflro cu 
Ili , o de’ nemici , fe co’ miflerioli fegnali il partito da ce 
prefo tu non dimollri ; fe fopra di te fegnaca non Ila la 
luce del volto del Signore.- Come per te combatterà l’an- 
gelo, come dalle mani de’ nemici ti coglierà, fe il carat- 
tere in te non veggia , che i fedeli di (lingue ? Come di- 
rai tu io fono di Dio , i fegnì da elTere riconofcìuto per 
tale non avendo ? Che non fai forfè , che le cafe contraf- 
fegnate l’angelo eftermìaacore falcava, ed in quelle, che 
il fegno non 'avevano, i primogeniti uccideva? Un tefo- 
ro non fuggellaco è facile ad elTcre manomeffo da’ ladri . 
Una pecorella , che non ha contraflègno , efler può da 
chiunque infìdìata a man falva . Se’giovanc? AfTicura la 
tua giovanezza col freno del battelìmo. Il fior degli anni 
è paffato ? Non voler far getto de’ fuflìdj , c del viatico 
di tutta la rimanente ctade ; non voler perdere ciò che 
ha da edere il tuo riparo , la tua difefa ; non voler pen- 
fare intorno all’ora undecima, come intorno alla prima; 
perocché fa di meftieri , che colui eziandio, che la vita 
comincia , abbia davanti agli occhi la fine . Se alcun me- 
dico 



OMELIA QUARTA. 49 

dico ti protnetcefle con aicuni Tuoi rimedj , e fegreti di 
farti diventare di vecchio giovane, non bramereili tu, 
che venifTe toflo quel giorno , nel quale te medefimo ve> 
der tu dovelTi al primiero vigor ritornato ? £ mentre il 
batcelìrao ti. promette di fare ringiovanire, e rifiorire 
l’anima tua, che tu hai fatta invecchiare, e la quale 
moftri per le tante iniquità fquallida diventata , e grin- 
zofa , e d’ ogni fozzura imbrattata , il benefattore difpre* 
gi , ed incontro alla promelTa non corri ? Ed è pollìbile , 
che tu non brami di vedere la gran maraviglia della prò* 
meffa? Cioè, come fenza madre fi rigeneri l’uomo; co- 
me divenuto vecchio, e guafio a cagione de’defiderj in- 
gannevoli , il vigore e la robufiezza della gioventù ricu- 
peri , e nel vero fiore degli anni primi ritorni ? Il batte- 
fimo prezzo è del rifcatto agli fchiavi , remillìone d’ ogni 
debito , morte del peccato , rigenerazione dell’ anima ; 
ricca , e fplendida vefte ; figlilo , che non può elTere 
falfificato; cocchio, che al ciel conduce; carattere, che 
ci abilita al regno ; dono , che ci fa figli adottivi di Dio à 
E tu, mefchino, di sì fatti,. e sì grandi beni più ap* 
prezzabile fiimi il piacere? Lo intendo benifiimo il tuo 
indugiare , benché con parole tu noi dica . Lafciami fia* 
re; tacitamente tu di’; per ora conceder voglio alla car- 
ne il godimento de’ Tozzi diletti, rivolgermi nel fango 
de’ piaceri , imbrattare col fangue le mani , imbolare le 
cofe altrui, camminare fraudolentemente , fpergiurare, 
mentire, e dopo poi , quando a Tuo tempo mi rimarrò di 
quelli mali, il battefimo riceverò. Ma dimmi; fe buona 
colà è il peccato, perchè non feguiti tu in efib fino alla 
fine? Ma fe è notevole a chi lo commette, perchè du- 
ri tu a praticar ciò, eh’ è dannofo? Niuno, che cerchi 
di vomitar la bile , procura giammai con un cattivo e 
intemperante tcnor di vita d’ augumentarla in fe medefi- 
mo . Purgar bifogna da’ mali umori il corpo , c non fa- 
re la malattìa delle forze maggiore- Una nave fi regge. a 
galla, finattaiuochè il pefo delle merci, di crii è carica, 
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dia può foOcncreyitia fe ù aggrada davrancaggio , (1 fom- 
xnerge e va a fiondo . Temi , che anco a ce funiglianci cofe 
non avvengano^ e che facendo peccati maggiori del per. 
dono f che Iddio ha determinato di darti , prima di giugne- 
re al porto, che tu fpcri,tu non faccia naufragio. Che 
forfè non vede Iddio le azioni , che fili t Che forfè non 
conofce i tuoi pcnfieri ? Ovvero ftimi , che egli voglia 
cooperare alle tue fcellcratezze ? Stimafliy o iniquo , egli 
dice , eb’ io debba ejjere a te JìmigUante (a). Quando procac- 
ciar tu ti vuoi r amicizia d’un uom mortale , co* benefizi 
te lo guadagni, quelle cofe dicendo, e facendo, le quali 
conofei , che a lui fono aggradevoli . Mentre poi afpiri a 
diventare familiare di Dio, e d’elTere ammelfo defideri 
nel numero de’ Tuoi figliuoli , facendo cofe a lui fpìacen- 
ti , e per mezzo della crafgrellion della legge difonorando- 
lo, da ciò fperi la fua amicizia , onde malTìmamenre 
f offendi ?, Guarda , che filila fperanza di dover effere li- 
berato, tirandoti addoflb un gran cumulo di mali, tu non 
ti truovi poi carico di peccati , cd il perdono tu non ri> 
porti; Iddio non Jì heffa(i>ì . Non riguardare la grazia co- 
me cofa , di cui fi faccia mercato ; nè Ilare a dirmi , buo- 
na è la legge , ma più dolce è il peccato . Il piacer è 
l’amo del diavolo, che tragge altrui alla perdizione. Il 
piacere è il padre del peccato ; ed il peccato è lo fprone 
della morte . Il piacere è quel che alleva e nutrifee il 
verme fempiterno. Egli per breve tempo a chi lo gufla 
arreca diletto , ma poi germogliamenti produce più ama- 
ri del fiele . Niuu’ altra cofa fuori che queAe , grida ad 
alta voce la tua dilazione; regni in me primieramente il 
peccato, e dopo regni a fuo tempo anco il Signore. Fa- 
rò , che le mie membra armi fieno d’ingiuftizia all’ini- 
quità , e farò pofcia,che fieno ancora a fuo tempo armi 
di giuAizia a Dm. In tal guifa offeriva i facrificj anco 
Caino; le prime cofe al godimento proprio di fe medefi- 
mo; le feconde a Dio, che creato lo aveva, e tuttociò 
- - da- , 

(a) Sai .45». il. ^ \ jb) Gli. 6. 7. 
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datogli, quanto mai poffcdcva. Mentre gagliardo fc’ ad 
operare, la tua giovanezza la confumi ne’ peccati , quando 
poi gli frumenti del corpo deboli faranno e fpolTati , 
allora gli vuoi prefentare a Dio; quando cioè non potrai 
più valertene ad alcun ufo , ma farai coftretto a giacere , 
languide divenute per lo confumamento proveniente da« 
gli anni , le membra tue. La pudicizia , che fi pratica nel- 
la vecchiaia , non è pudicizia , ma impotenza ed inabilità ad 
eflere in avvenire sfrenato , ficcome prima . Non confegui- 
fee la corona , chi è già mono ; non è giufto alcuno , per- 
chè non può più commettere il male. Ora dunque, che 
Xe’ vigorofo , vinci colla ragione il pacato ; perocché que- 
Ila è virtù , fcanfar volontariamente il male , e volontaria- 
mente fare il bene , ma il cefiamento dell’ iniquità confi- 
•derato in fc ftefib nè di premio fi reputa meritevole , nè 
df gaftigo . Se a cagion deH’ età lafci di peccare , quell’ è 
merito della debolezza .’ Noi lodiamo quelli, che buoni 
fono per elezione, e non già quelli che da alcuna necef- 
fìtà fono allretti . Chi t’ ha detto qual fia il termine prc- 
fiflb della tua vita? Chi t’ha mofiratoqnal fine aver deg- 
gia la tua vecchiezza? Qual promettitore delle future cole 
Jiai tu trovato così degno di fede ? Non vedi tu i fanciul- 
Ji fpeflb dalla morte rapici , c quelli altresì da lei condot- 
ti via , che nel vigore fono degli anni ? Non ha la vita 
un termine folo. Perchè afpctci tu di ricevere come in 
dono dalla febbre il battefimo ? Quando nè profferire po- 
trai le falutcvoli parole, nè per avventura chiaramente 
udire ciò che ti farà detto, avendo il capo invafaco dal 
male ; quando nè alzare le mani al cielo ti farà conce- 
duto, nè rizzarti in piè, nè piegar le ginocchia alle ado- 
razioni, nè comodamente eCTere iflruito.nè fare con ficii- 
rezza la confelfion della fede , nè promettere a Dio , nè 
rinunziare al nemico; e nè pur forfè comprender bene 
quel che farai , quando farai col battefimo iniziato ; dubi- 
tar facendo quei, che faran prefenti, fe conpfeimento 
tu abbia del facramento, che ricevilo uon punto t’ ac- 
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corga di ciò , che facciafi . Ma quando anco eoa pieno 
conofcimenco cu ricevcflì > per vero dire, la grazia del bat- 
tesimo , averai allora il talento , ma il fhitto proveniente 
dall* averlo trafficato non arrecherai. Immica il buono Eu- 
nuco . Egli trovò , chi lo inflrul , e non difpregiò l’ occasio- 
ne offertafcgli d* imparare , ma fui cocchio egli ricco falir 
fece il povero; egli Signor grande, c d’alto rango il ple- 
beo , e il difpregcvolc ; ed ammaeSlrato intorno al vange- 
lo del regno accolfe nel cuor la fede , nè differì di riceve^ 
re il carattere dello fpirito; perocché , toftochè s* imbatte- 
rono nell’ acqua , ecco l’acqua , dilTe con gran letizia , ecco 
ciò, che cercavafì; che cofa m’impedifce d’eSTer battezza- 
to? Dove pronta è la volontà, non v’ha cofa alcuna, 
che impedisca; poiché quegli, che chiama, è benigno; 
quelli, che miniffra, è apparecchiato; e la grazia è lira- 
bocchevole . Sia in te la prontezza ; e non faravvi cofa | 

alcuna , che ti poSTa impedire . Un folo è quegli , che tei i 

vieta, quegli cioè, che le Strade c’ imprima , che alla fa- | 

Iute conducono , il quale colla prudenza vincer debbia- j 

mo. Egli genera in noi la fvogliataggine e la pigrizia , ' 

ma noi prontamente alziamoci fu, ed all’opera mettiam | 

mano . Egli con vane promeSTe i cuori noffri feduce ; ma 
noi i fuoi ingannevoli difegni ravvisiamo. Perocché noa j 

vediamo noi , che ci fuggerifee , che facciamo oggi i pec- ' 

cati, perfuadendoci a ferbar la giustizia al giorno di do- 
mani ? Perciò diSToIvendo il Signore i fuoi malvagi con- 
fici , Oggi , dice , fe la mia voce udirete , non vogliate i ' 

Vofìri cuori indurare (a) . Egli dice , il giorno d’ oggi a l 

me, il giorno di domani a Dio, ed il Signore fclama ■ 

per contrario; oggi la mia voce afcoltate; imparate il ne- 
mico a conofeere. Non s’ardifce di configliarti ad abban- 
donare onninamente Iddio. Sa molto bene eSTer quella 
cofa dura ad udirfi da’ Cristiani ; onde con artifizj frodo- 
lenti ordifee l’aSTalto. Egli é avveduto nel malfare. Ve- 
de, che fecondo il prefente viviamo noi altri uomini, ed 

al 

(a) Sai. 5 ,. 8. 
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al tempo, che abbiamo davanti ogni noftra operazion 
conformiamo . Rubandoci pertanto il giorno d’ oggi , al 
giorno di domani le noftrc fpcranze trafmette . Ma poi- 
ché arrivato fia il giorno di domani, fopravviene di nuo- 
vo il malvagio noliro didurbatore , per fé dedinando il 
giorno d’oggi , e quel di domani pel Signore ; e cosi con- 
tinuando Tempre , il prefente per mezzo del piacere to- 
gliendoci , ed il futuro alle nodre fperanze lafciando > fen- 
za che ce ne accorghiamo, la nodra vita tradifee. Io , . . , 

vidi una volta qucd’aduzia d’uno fcaltridìmo uccello.* ^ 

Correndo pericolo d’ edere facilmente prefi i fuoi pulcini ^ * 

a cagione d’ eder deboli di forze , gittando fc dedb in 
mezzo quafi manefea preda , e traile mani rigirandofi 
de’ cacciatori , nè da edi fi lafciava acchiappare , nè face- 
vagli difperare di doverlo prendere, ma trattenendogli in 
diverfe guife colla fperanza , mentre fa perder loro il tem- ’ 
po dintorno a fe, a* pulcini la facoltà procaccia di po- 
ter fuggire, e finalmente delufi i cacciatori anch’egli fen 
vola , e fugge via . Guarda , che anco a te non accada il 
medefimo, il quale commuti il bene , che è certo e ma- 
nifedo , colla fperanza di cofe incerte e manchevoli . Fa* 
a mio modo , confegna tutto te Aedo nelle mani del Si- 
gnore. Da’ il tuo nome; fatti fcrivere nella Chiefa . Chi 
è foldato deferitto fi legge ne' ruoli della milizia . Chi è 
atleta , dopo che è fiato fcritto il fuo nome , combatte . 

Chi è cittadino , regifirato fi vede al libro della fua tri- 
f bù. Tutte- quelle qualità appartengono a te. Adunque 

- come foldato di Crifio, come atleta della pietà, come 

avente la cittadinanza nel cielo, fatti deferivere nel libro, 
eh’ è quaggiù , acciocché nel libro , eh’ è lafsù , tu venga 
pofeia traferitto. Impara ed oficrva l’evangelica difciplina , 
la modefiia degli occhi , la continenza della lingua , la 
mortificazione del corpo, rumile fentimento di te me- 
defimo, la purità della mente, lo fpegnimento dell’ira. 

Quando angariato tu fe’ , aggiugni di per te alcuna co- 
fa di più alla violenza, che c’è fatta; defraudato non ri- 

corrQ- 
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correre al tribunale ; odiato ama ; perfcguitato foifri ; ca^ 
lunniato prega per chi ti calunnia. Muori ai peccato; fo- 
ftieni inHeme con CrUto i dolori della croce . Tutto l' a- 
mor dei cuor tuo driualo al Signore. Ma tali cofe, tu 
di* ) dure fono e difficili . E quale delle cofe , che net 
mondo fon credute buone , è mai facile ? Chi fiandofene 
• dormire piantò il trofeo ? Chi traile delizie e fede la 
vita padjando , le corone ricevè della fortezza ? Ninno , 
che non corre > giammai vinfe il palio . I travagli partori- 
fcono la gloria ; le fatiche ti guadagnano le corone . Per 
mezzo di molte tribolazioni fa di medieri,che noi entria- 
mo nel regno, lo dico ancor io; ma a quede tribola- 
tiooi la t^atitudine vico dietro , che nel regno de’ cie- 
li fi gode; ma alle fatiche de* peccatori i tormenti dell’ in- 
ferno , e la fempiterna medizia è riferbata . Poiché fé fot- 
tilmente ridetti , nè pure l’ opere del diavolo riefcono 
fenza travaglio agli operatori dell’ iniquità . Dimmi , che 
fatica arreca mai la temperanza ? Dovecchè a coloro , che 
fervono al piacer della carne penar molto e fudare fa 
duopo, disfiicendo e druggendo loro il corpo la libidine. 
Che forfè tanto toglie al corpo la continenza , quanto 
r abominevole e furibonda difonedà lo confuma? Ma 
padano le notti fenza prender fonno coloro , che veglia- 
no nelle orazioni . Ma molto più dolorofé le oottolate fo- 
.po di quelli, che vegliano nelle iniquità. Poiché il ti- 
more d’ effer colto ne’ Airti , e 1* ardore , che nell’ animo 
accendono i malvagi piaceri , ogni quiete del tutto toglie . 
Che fe feanfando la drettezza della via , ebe alla falute 
.conduce, l’ampia drada tu feguiti del peccato, temo, 
.che fino alla fine camminando per la largura , tu non 
trovi pofeia quell’albergo, che è di tale drada il termine 
funedo. Ma il teforo commelTomi , tu dirai, è difficile 
• gmudare. £ tu invigila, o fratello. Non ti mancano 
adidenti , fe tu gli voglia. L’orazione, che è della not- 
te la fentinella, il digiuno, che è come il domedico cu- 
ftode , il falmeggiamcnto , che ricrea lo fpirito . Quedi 

cora- 
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compagni mettiti affianchi. Quefti facciano infieme reco 
la guardia delle cofe preziofe a te fidate . Dimmi di gra- 
zia , che è meglio , o che noi ricchi eflendo , abbiamo il 
pcnfiero di dovere i pofleduti beni cufiodire , o non aver 
giammai cola alcuna da guardare? NelTuno per timore di 
poterne rimaner privo rinunzia i beni . Poiché ninna del- 
le umane cofe avrebbe fuflìftenza , fe a penfare aveflimo 
al Coifiro riufeimento , che aver puote ciafeheduna di 
quelle cofe, nelle quali s’occupa la nollra follecitudine . 
La coltivazione della campagna è fottopofta alla fierilità 
la mercatura a’ naufragi; gli fpofalizj alla vedovanza; l’e- 
ducazion de’ figliuoli ai pericolo di perdergli . E nulladi- 
meno tali opere imprendiamo alla fperanza del meglio 
appoggiandoci, e Tefito di quanto fperiamo a EXo rimet- 
tendo, che le cofe noftre cura e governa. Ma tu colle 
parole invero lodi la fantificazbn del battefimo, roa ia 
latti ^i con coloro, che reprobi fono e condannati, ' tt 
rimani. Guarda, che tu non abbia de’ tuoi cattivi difegni 
a pentirti, allorché a nulla ti gioverà U pentimento. T’in- 
fegni ad effer prudente Teferopio delle vergini. Elleno 
non avendo olio ne* vali, quando d’ufcire incontro allo 
fpofo fu di meftieri, allora s’accorfero, che le necelTarie 
cofe loro mancavano . Perciò ftolte il vangelo le chiama ; 
perocché quando alTet te le lairpane, e piene d’olio aver 
bifognava, il tempo in andare attorno a cercar dell’ olio 
godendo , fenza afpeitarfelo dalle felle dello fpofo rima- 
firro efidufc. Non voler pertanto anco tu procraftinare 
d anno in anno, di mefe in mefe, e di giorno in gior- 
no, acciocché fenza aver provveduto T olio, alimento del 
lume, in quel di tu non cad.i ad un tratto, che tu non 
afpetti; quando cioè le fpcranze ti mancheranno di più 
operare, c di più vivere , oppreflb d’ogni intorno da an- 
gofee ed affanni inconfolabili , difperato da’ medici, di- 
fperato da’domeftici; quando anfimando fenza pofa , bru- 
ciandoti e ftniggendoti le vifccre un’ ardente febbre , 
manderai dal più profondo del cuore dolenti Ibfpiri , né 

alcu- 
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alcuno ,clie prenda fopra di fé parte della tua doglia » ri- 
troverai. Ulcirà dalle tue labbra alcuna voce fottile e 
fiacca , ma non faravvi alcuno , che la comprenda . Qua- 
lunque cofa farà da te detta , come frenesìa verrà di- 
fpregiata. Chi daratti allora il battefimo? Chi t'av- 
viferà y aggravato elTendo e sbalordito dal male ? I 
parenti fopraffatti fono dalla meflizia. Quelli, che non ti 
appartengono , non fi prendono di te alcun penderò. Gli 
amici han paura di darti un avvifo,che ti conturbi. Si- 
milmente anco il medico ti lulìnga y e tu mededmo non 
difpcri per 1* amore naturalmente ingenito della vita . Sa- 
rà per avventura di notte , e niuno faravvi , che ti foccor- 
TAy niuno, che ti battezzi, quando la morte t’alTalirà, la 
quale {limoleranno i demoni , che di portarti via feco 
agognano ; e chi farà allora il tuo liberatore ? Iddio co> 
tanto da te difpregiato ? Ma allora m’ afcolterà ; si cer- 
tamente; poiché ora, per vero dire «tu afcolti lui. Mi da- 
rà un po’ di tempo ; è cofa credìbile , mentre sì bene ti 
farai fervito di quello , che t’ ha dato per avanti . Non ti 
lafciare ingannar da alcuno con parole vane e dannofe. 
Ti cadrà addolTo improvvida la rovina , ed a dera pro- 
cella dmigliante t’ arriverà la morte . Verrà l’ angiolo fu- 
nedo, conducendoti vìa per forza, e l’anima tua da’ pec- 
cati avvinta flrafcinando ; che fpedb addietro d volgerà 
a rimirare ciò che lafcìa , lamentandod la mifera fenza 
voce, chiudo eflendo l’organo in avvenire alla formazio- 
ne delle voci lamentevoli necelFario . O come allora sbra- 
nerai te mededmo ! O come fbfpirerai de’ tuoi andamenti 
fenz’ alcun frutto pentendoti , quando la letizia de’ giudi 
nella fplendida diftribuzionc de’ premj rimirerai , c 1’ ac- 
coramento de’ peccatori colaggiù nelle tenebre profondif- 
dme ! Che dirai tu allora in quell’ orribile cordoglio ? Me- 
fchìno me , dolente me , che non feppi quello grave pe- 
do delle colpe da me gittate , mente io aveva di far ciò 
così facile la facoltà; ma trafll fopra di me il cumulo di 
tanti mali! ahimè, ahimè , che non lavai le fozzure de’ 
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peccaci, ma le bructe macchie di eflfì porco impreflTe per- 
pecuamente nell’ anima . Poceva io elfer orr a fruire in- 
fieme cogli angeli! Poceva io elTer ora a godere la.feli* 
cicà celcfliale! O miei caccivi conigli! Per un brieve go- 
dimenco ofFercomi dal peccaco , fono adellb tormencaco in 
ecerno . Per Io Tozzo piacer della carne , al fuoco iheflio* 
guibìle fon confegnaco. O giudo giudicio di Dio J Era 
io chùmaco, e non ubbidiva ; era io ammaedraco, e non 
accendeva ; mi concedavaoo tanti e canti quede medfd* 
me cofe , ed io gli beffava . Qoede e sì fatte colè dirai 
piangendo te dedb, fe prima di ricevere il battedmo , 
farai dalla morte rapito • Orsù . o 1* inferno temi t o pel 
regno combatti . Non fare ingiuria alla vocazione . Non 
dire, abbimi per ifcufaco per queda, o per quella cagio- 
ne. Niun precedo ad ottenere feufa è fudìcience. Mi 
vengono le lacrime, quando mecomededmo ripenfo, che 
le opere vergognofe ed abominevoli alla fovrana gloria 
di Dio tu anteponi ; e per Io diletto dell’ incontinenza 
abbracciando drettildmamenttf il peccato , da’ promedì be- 
ni efcludi te dedb , talché la beatitudine delia celede Ge> 
rufalemme rimirar tu non poda; dove le migliaia degli 
angeli fono, le generali ademblee de’ jprinxjgeniti, ì tro- 
ni degli apodoli, le preddenze..d«’ profeti, gli feettri de* 
patriarchi , le corone de’ nurtiri , le lodi de’ giudi . Fra 
quedi brama d’ edere annoverato anco tu , per mezzo del- 
l’eder lavato e fantidcato, giuda la donazione di Grido, 
a cui gloria da ed imperio ne’fecoli de’.fecoli; c cosi da. 





Digitized by Google 


5 * 



O M E L I A V. 

‘ ‘Che Dio non è àutore de* mali. 



Dice fonò le maniere dello infegnare per 
mezzo del facro falmiUa David , dallo 
Spiritò che in Ini operava dimoftrateci . 
Concioinachè ora i propr] patimenti , e 
come'generofàniente le cofe avvenutegli 
fofferl narrandoci il Profeta , coll’ efem» 
pio Tuo un documento chiariamo di pa* 
zienza ci -lafciò ; come quando ' egli dice: Signore, perchè 
moltiplicati fono ‘quei che mi tribolano ■(.*) ? ora la bontà 
commenda di Dio , e la prontezza del Tuo foccorfo , il 
quale a coloro porge > che lìnceramente lo cercano ; ove 
egli dice: Mentre, io lo cercava , m* efaudì Iddio della mia 
giujlizia (l>); le quali parole la medeCma forza hanno di 
quelle che un altro profeta dilTe! Parlando per anco tu y 
dirà ; ecco ch'io fon prefinte {,(). Cioè non aveva io fini- 
to di domandare} e le orecchie di Dio prevennero la fi- 
ne 



(a) Saloi. 5. I. 

(b) Salm. 4. !• 
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ne deli» domanda . In altro luogo offerendo a Dio le Tue 
preghiere c fuppliche c’ infegna in qual maniera è necef- 
fario che chi ò critova ne’ peccati plachi Iddio : Signore 
non mi riprendere nel, tuo furore ^ nè mi gttfligare nsl tuo 
sdegno (a) . £ nel falmo duodecimo dimodra la lunga du> 
rata della tentazione , dicendo : Fino a quando , o Signo~ 
re , ti dimenticherai di me fino alla fine (b) ? E io tutto 
il decorfo del falmo ci ammaeffra a non ci perder d’ani- 
mo nelle tribolazioni « ma ad. afpettare la benignità di 
Dio , ed a creder di cerco y che per un tratto di Uia prov- 
videnza ci confegna alle afflizioni > a proporzione della fe- 
de, eh’ è in ciafchedudo, la mifura deffinando de’ crava* 
gli , che delia fofferenza fanno la praova . Dopo adun* 
que aver detto : Fino a quando , o Signore , ti dimentiche^ 

rai di me fino alla fine? e fino a quando rivolti altrove ' ' 

da me la tua faccia ? paisà fobico alla perverlìtà degli 
Aceifìi. I quali quando alcun piccolo male di quella vita 
gli percuota, non fofferendo le affannofe circouanze del- 
le cofe , incontanente dubbioll divengono ne’ penlìeri , 
fé vi Ila Dio , che delle cofe di quaggiù abbia cura , fe 
egli ad una ad. una rimiri le cofe, fe dia a ciafeheduno 
la ricompenfa fecondo il merito. Dipoi quando veggio- 
no fe medefimi nelle avverfità, che non vorrebbono wser 
tenuti lungo tempo lì confermano nella lor malvagia opi- 
nione, e' ne’ lor cuori determinano, che non v’ è Dio; 

Dijfe lo flotto nel cuor fuo non v’è Dio (c). E melTolì in 
capo quello principio corre d* allora in poi fenza ritegno 
per ogni colpa . Imperciocché fe non v’ è chi badi , fe 
non v’ è chi renda la mercede ad ognuno fecondo il me- 
rito delle azioni della vita , che cofa impedifee di fover- 
chiare il povero, di tor la vita agli orfani, d’uccider la 
vedova e il forelliero , e di commettere ogni piu iniquo 
misfatto* d’imbrattarfi nello sfogo delle fozze e detella- 

H 2 . ' bili 

(a) Salm. g. 

(b) Salm. 12. t. 


(c) Salm. I}. I. 
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biJi pacioni , e di cucci gli animalerchi dender) ? PerlaquaT. 
cofa come fequela del non v* cHere Dio foggiunTe : Vixia. 
ti fono cd ahbomìuevoli divenuti ne* loro andamenti . Con. 
ciofTiachè poflfibii non (cmbra y che dalla via giuda fi di« 
parca chi nell’anima la dimenticanza di Dio non intro* 
duce. Per qual cagione le genci fono fiate abbandonate 
al fenlb reprobo , e quelle cofe fanno che non convengo- 
no? Non è forfè addivenuto ciò, perché difsero non v’ é 
Dio? Per qual cagione fon cadute nelle pafiìoni dell’ igno- 
minia y e apprefso di loro tanto le femmine i quanto i 
mafchi commettono le -più neiànde (convenevolezze ? Non 
è fbiié'addi venuto ciò, perchè cambiarono la gloria di Dio 
immortale colla fomiglianza degli augelli, de’ quadrupedi, 
e de’ ferpenti? Stoico è dunque, e veramente ha perdu- 
to il giudizio colui , il quale dice, che non v’ è Dio. 
Vicino però a cofiiii , e non punto nella dolcezza inferio- 
re è anco quegli , che afferma Dio efser la cagione de* 
mali. Poiché d’ ugual naalizia io dico efsere il lor pecca- 
to, mentre tute’ e due -in fomigliante guifa negano Dio 
iòmmo bene. L’uno dicendo, che non v’-è punto, l’al- 
tro afserendo lui non efser buono. Poiché feegli è la ca- 
gione de’ mali , dunque non è buono^ talché da ambe 
le parti viene a negare Iddio . Ma donde adunque , egli 
rifponde , vengono le malattie ? donde le morti intempe- 
IHve? donde le rovine della città, -i naufragi, le guerre, 
le pefiilenze ? poiché quelli, egli dice, e fon mali, e ope- 
re tutte di Dio. Pertanto chi altri dobbiamo ebraraare 
fuorché Dio cagione di cotti gli avvenimenti? Or via 
giacché fumo in quella cotanto agitata quifiione caduti, 
riducendo il difeorfo ad un qualche principio , che fia 
fuori d’ ogni controverfia , ed efaminaudo la difiìcuicà 
molto accuratamente ingegniamoci di far manifefia e 
chiara la di lei fpiegazione- Una fola cofa certamente 
fa di mefiieri, che per avanti ammettiamo nelle nofirc 
memi , cioè che fattura efsendo noi del buono Dio , e 
creati da lui, il quale le piccole e le maggiori cofe intor- 
no 
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no a noi difpoDc, nè «icuna cofa patir poniamo fenza 
fuo volere , nè veruna delle cofe da noi patite oocevole 
è , o tale che polliamo nè pur col penliero concepirne aU 
ciin altra di lei migliore. Da Dio adunque vengono le 
morti. nulladimeno aflbiutamente parlando , cattiva non è 
la morte , falvo fé alcuno non cbiamalTe tale quella del 
peccatore . Imperciocché la partenza da queAa vita pria* 
cipio diviene a lui degl'infernali fupplizj. Oltre di ciò i 
mali, che fon nell’inferno non hanno mica Iddio per 
autore , ma noi raedclimi . Poiché il principio e la radir 
ce del peccato è la poteftà che è in noi , e la libertà del- 
l’ arbitrio. E per vero dire, coloro, che poteano, allenen- 
doli dal male , non incorrere in alcuna calamità, fe dal pia- 
cere fi Ibn lafciati tirare al peccato , con qual ragione 
concludente potremo noi dimolirare , che non lìano flati 
elli a fe medelimi gli autori delle miferie Il male adun- 
que altro è fecondo il noflro fenfo , altro per natura di 
lui medcGmo. Il male per natura dipende da noi, l’in- 
giullizia , r incontinenza ,* l’ inconfìderaziooe , la timidità , 
le invidie, gli ammazzamenti, le fattucchierie, gl’ ingan- 
ni , e tutte le altre paflìoni a quelle flmigiianti , le quali 
Paoima ad immagine fatta del Creatore contaminano; e 
la di lei beltade deturpano. D’altra parte chiamiamo ma- 
le quello, che è a noi difpiacevole , ed al fenfo arreca 
moleflia , le malattie , le piaghe del corpo , il mancamen- 
to delle cofe neceflarie , le ignominie , i danni della roba , 
le perdite de' domeflici ; cìafcheduna delle quali cofe dal 
/apiente e buon padrone a nollra utilità è indirizzata . 
Imperciocché egli toglie le ricchezze a quelli, che mal fe 
ne fervono, diflruggendo ciò che è loro flrumento d’in- 
gluflizia. Le malattie a coloro le manda , a’ quali torna 
meglio aver le membra inchiodate, che averle franche e 
fpedite per lo peccato. E le morti vengono, quando già 
fon compiti i termini della vita , i quali da principio pre- 
filTe a ciafeuno il giufto giudicio di Dio, che da lungi pre- 
vede l’utilità d’ ognuno di noi. Le careflie, le flccìtà, 

le 
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le piogge fon come certe comuni piaghe delle città , e 
de* popoli) le quali punifcono la flraboccbevolezza del 
mal fare. Siccome adunque benefattore è riputato il me- 
dico ) benché arrechi angofee e dolori al corpo ( poiché 
col male egli combatte e non col malato ) cosi buono é 
Dio ) il quale per mezzo di particolari gadighi la falute 
all’ univerfo difpenlà . Tu non mormori mica contra il 
medico , che adopera il ferro ed il fuoco , ed alcune mem- 
bra del tutto recide . Ma di più lo paghi , ed il tuo con- 
fervatore lo appelli , perché col taglio d’ una pìccola parte 
ferma il male > avancichè la corruzione per tutto il corpo 
fì fpanda . Quando poi tu vedi una città fcolTa da’ tre* 
muoti rovinare addolTo agli abitatori, o un naviglio inlìe- 
me colle perfone , che in eflb fono , far naufragio nel 
mare, non temi di muovere la lingua beftemmiacrice 
contra il verace medico e falvatore. E pure faceva di me- 
flieri, che tu fapelTi, che a curare s’imprendono quelle 
malattie degli uomini infermi , che moderate fono e fa- 
nabili , ma allorché il male più polTente Ci dimoftra del- 
la cura, necelTario è allora l’ allontanamento della parte 
inutile , acciocché per la contiguità la malattia ferpeggian- 
do, alle parti nobili non arrivi . Ora liccome dell’ ado- 
perarli il fèrro ed il fuoco non è il medico la cagione , 
ma la malattia , così eziandio gli efterminj delle città da’ 
peccati commelÓ fenza mifura traendo l’ orìgine Iddio da 
ogni accufa deliberano . Ma , tu dirai , fe non è Iddio 
cagione de’ mali, in che modo lì legge apprelTo Ilàia: Io 
fon quegli , che ho preparata la luce , ed bo formate le te* 
nebre , cagiono la pace , e creo i mali (») ? E di nuovo , 
fon difcejty egli dice , mali dal Signore fopra le porte di 
Gerufalemme (b). E, Hon v' è male nella città , che non 
V abbia fatto il Signore (c) . E nel gran cantico di Mosè: 
Vedete , vedete che fono io , ed altro Dio non vi ha fuori di 
ne; io ucciderò e farò vivere ; io ferirò e recherò falute {A) , 

Ma 
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Ma niuna di qucfte cofe a chi compreode il fenib della 
fcriccura coacìene accula centra Dio, quali cagione Ga , 
ed autore de’ mali. Imperciocché quando egli difle: Io 
fon quegli, che preparo la luce e formo le tenebre ^ àìcbìsra 
fe medeGmò per mezzo di quefte cofe autore della crea- 
zione , non già cagione d’ alcun male . Pertanto accioc- 
ché tu non credeffi uno autore elTere della luce, un al- 
tro delle tenebre , fe ftelTo chiamò fabbricatore ed arte- 
Gce di quelle cofe , che fembrano fecondo la lor creazione 
efler contrarie , e con feguen temente tu non andalG cercan- 
do uno creatore del fuoco , un altro dell’ acqua ; uno del- 
l’aria, e uno della terra: perciocché pare che queGe cofe 
a cagione delle qualità contrarie in certo modo combatta- 
no fra di loro. Nella quale opinione alami cadendo alla 
pluralità degli Dei fi rivollero. Cagiona la pace s crea i 
mali. Principalmente cagiona la pace dentro di te, quan- 
do per mezzo della buona dottrina la tua mente paciGca 
ed accheta gli affetti tumultuanti contr* all’anima . Crea i 
mali; cioè gli trafmuta egli migliora , acciocché deponen- 
do r effer di mali , la natura ricevan del bene . Vn cuor 
mondo, diffe David, crea dentro di me, o Dio(^). Non 
volle già dire , fallo ora di pianta , ma rifammelo nuovo , 
vecchio elTendo divenuto per la malvagità . £ cosi fpiegaG 
l’altro detto : Acciocché egli crei i* due in un fola Uomo nuo~ 
«ro(l>). Crr/ non GgniGca conduca dal non effere, ma traf- 
muti e rinnuovi quelli che già eGGono . S. Paolo dice ezian- 
dio: Se vi ha alcuna nuova creatura in Crijlolc). Simil- 
mente Mosè : No« è forfè egli Jleffò il Padre tuo , che 
ti pojfedeite e li fece e ti creò (d)? Nel qual luogo la pa- 
rola creare y pofta dopo alla parola /rfre, chiaramente ci 
dimoGra , che in GgniGcato di rinnovazione in meglio , G 
prende per lo più il nome di creazione . Perlochè quando 
cagiona la pace , la cagiona per mezzo del creare i mali , 
cioè per mezzo del trafmutargli e trasferirgli all’ effer di 
' ■ beni . 
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beni . Dipoi fc per pace tu vogli intendere la Cenreat dal- 
le guerre , e chiamar mali le dolorofe calamità, che t com- 
battenti accompagnano , le moGe dell’ efercito, i trava- 
gli, le vigilie, le ruffe, i fudori, le ferite, le ftragi, le 
rovine delle città , le prigionie , le fchiavitudini , i com- 
paflionevoli fpettacoli de’ prigionieri , e finalmente quant' 
altre funefte cofe le guerre confeguitano ; dico che tutte 
per giudo giudicio di Dio addivengono , che a coloro , 
che d^ni fono di punirione , per mezzo delle guerre pre- 
fenta i fupplizj , Che forfè ti pare che non doveflè effere 
incendiata Sodoma dopo quelle fceleratezze ? o non di- 
firutta Gerufiilemme, nè defolato il Tempio dopo J’ orti, 
bile crudeltà de’ Giudei centra il Signore ? E quelle co- 
fe in che altra maniera era giufto che avveniflcro piutto- 
fio, che per mano de’ Romani , a* quali il Signor nollro 
tradirono i Giudei , della loro flelTa vita nemici? Adunque 
accade alcuna volta , che i mali che dalla guerra proven* 
gono, giuAaniente addoflb a coloro li fcarichino, che ne 
fon meritevoli. Le parole poi; Io ucciderà y e farò vioere , 
prendile pure, fe ti piace, nel lènlb lor eh’ è piu ovvio. 
Imperciocché il timore i più femplici edifica. Io percuote, 
rà , e nfanerò ; quelle Cmilmcnte utili fono , confidera- 
te nel fignificato fuo letterale , concioffiachè la percolTa 
cagiona il timore, ed il rifanamento all’ amore rifveglia. 
Nulladimeno un fenfo ancora più alto tu potrai conlìde- 
rare nelle parole, che fopra fon dette; Io ucciderò, cioè 
P**-^**®» ® vivere y cioè alla giullizia. Impercioc* 
che quanto l’ uomo nollro elleriore lì logora , tanto l’ in- 
terior fi rmnuova. Pcrlochè non uccide un altro, e un 
altro fa vivere , ma il medefimo per mezzo di quelle co. 
le, per cui 1 uccide, per quelle lo £i vivere, e wr mez- 
zo di quelle .per wi lo percuote , lo rifana , giufia il prò- 
verbio che dice; Tu lo percuoterai calla verga , e /’ anima 
fu a dalla morte libererai {»). E pereofla adunque la car- 
*ie , perchè fi rilani lo fpirito. E‘ uccifo il peccato, pcr- 
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che viva la giuftizia # L’ altro cello , Son difcejt mali dal 
Signore fofra le porte di Gerufalemme , di per le porge 
la fpolìzione. Quali mali? Lo ftrepico de’ cocchi e di 
foldaci a cavallo. Quando finalmente tu Tenti direi che 
non V* è male nella ctttd , che non V abbia fatto il Signor 
rciefamina che coTa voglia dir 11 il nome di male. Tal 
parola pertanto lignifica T afflizione > che per correggimen- 
to de* peccaci viene addolTo a’ peccatori : Io t* ho afflitto , 
dice il Signore, e r* bo colla fame angufliatoi*) yptt far- 
ti benefizio ; fermando l’ iniquità prima che llrabocche- 
volmence lì difiondelfe, come con un forte argine e ter- 
rapieno lì pone ad un fiume il riparo . Per quella cagio- 
ne le malattie accadono delle città e de* popoli , le lic- 
eità dell* aria , e le llerilicà della terra , e gli altri duri 
avvenimenti nella vita di ciafeuno , cioè per troncar la 
via al male, che non crefea e pon s* avanzi. Adunque 
fimiglianci mali li mandano da Dio per impedire la pro- 
duzione de* veri mali . Conciolliachè le afflizioni corpo» 
rali , ed i travagli elleriori fono fiati ordinati da Dio per 
rafirenamento del peccato . Toglie adunque il male Id» 
dio , e non già da Dio viene il male ; liccome anco il 
medico toglie la malattia, e non già nel corpo la ma» 
laccia egli introduce . Le difiruzioni poi delle città , i 
terremoti , le inondazioni , le firagj degli eferciti , i nau- 
fragi , c tutti gli eccidi , ove gran moltitudine di perfone 
penice, originati o dalla terra, o dal mare, o dall* aria, 
o dal fuoco, o da qualunque altra cagione , per ammae- 
firamento accadono di quei che rimangono, mentre in 
tal guifa gafiiga Iddio- con pubblici flagelli le pubbliche 
fceleratezze. Sicché il male principalmente è il peccato. 
Elio merita fpezialmentel* appellazione di male, e quello 
dal nofiro arbitrio dipende , elTendochè Ila in noi o guar- 
darci dalla malvagità , od elTere feiagurati . Ma degli al- 
tri, che mali fi chiamano, parte come efercitamenti per 
pruova della fortezza fon mandati , ficcome a Giobbe la 
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morte de’ fìgliuoli , la perdita quafì in un momento di 
tempo di tutte le facoltà , le piaghe e l' ulcere di tutto 
il corpo; parte, come medicina de* peccati ; ficcome a Da- 
vìd la confufìone cd ignomìnia di Tua cafa , acciocché la 
pena pagalTe dell’ìngiudo defìderio. Oltre di ciò un altra 
fpezie di mali abbiam divifata , la quale dal giudo giudi* 
ciò di Dio è difpoda per render più modedi coloro , che 
fono al peccato facilmente sdrucciolevoli . Per quedo 
Datan ed Abiron furono inghiottiti vivi dalla terra , 
apercoH loro fotto i piedi il baratro e le voragini . Poi» 
ché quindi per tal maniera di punizione non divennero 
mica edi punto migliori ( imperocché come diventar pof» 
fono migliori quegli, che nello inferno difeendono?) ma 
gli altri più cauti fecero col loro efempio. Così anco Fa* 
raone con tutto l’efercito afsorbito fu dal mare; così di* 
Arutti furono gli abitatori della Paledina . Perloché feb- 
benc in alcun luogo dica TApodolo: Vafi d' ira appa^ 
recchiati per la perdizione (») , non ci dobbiamo imma- 
ginare cattiva elTere data la formazione dì Faraone ( poi* 
chè in tal guifa molto giudamente la colpa in chi lo for* 
mò verreb^ ad edere trasferita) ma quando afcolti la 
parola vafo intender dei , che a qualche buon ufo ciafche* 
duno di noi è dato fatto; e come avviene in una cafa 
grande, un vafo è d* oro, uno d’argento, un di creta, 
un di legno, fecondo che l’ufo dell’arbìtrio, che gode 
ciafeheduno , a tali materie io fa fomìgliante. Vafo d’oro 
è colui , che fchìetto è di codume , e fenza malizia. O’ar* 
gento quegli, che nel merito è a lui alquanto inferiore. 
Di creta quegli, che terreni fentimenti nutre, ed è faci* 
le ad efser rotto. Di legno quegli, che agevolmente dal- 
la colpa imbrattar fi lafcìa , e maceria pel fuoco eterno' 
diventa . £ così parimente vafo d* ira è colui , che ogni 
operazione del diavolo a guifa d’ una coppa dentro di fè 
riceve , e per lo cattivo odore , che egli lia a cagion della 
corruzione imbevuto , non può efsere ad alcuno ufo più 
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adoperato , ma folo d’ eCser disfatto e diflrutto è merice. 
vote. Laonde giacché faceva di medieri che fi mandaile 
in rovina Faraone, il prudente e faggio reggitore dell’ ani. 
me , volle che chiaro folfe e noto a tutti il fuo efempio , 
acciocché per mezzo della Tua perdizione fervìlTe altrui 
d’ infegnamento, dappoiché egli per l’eccedente malizia, 
incurabile s* era renduto . Lo indurò poi colla lunga foU 
ferenza e colla dilazion del gaAigo, lafciando che ere* 
fcefse il fuo male, acciocché arrivata all’ ultimo termine 
la malvagità , fpiccafse fopra di lui la giuAizia della divina 
condanna. Perciò avendo Iddio cominciato da’ gaAighi 
più piccoli , e fempre augumentando e rinforzando i fla. 
gelli , non ammollì punto il di lui orgoglio , ma lo ritro- 
vò fempre e della divina pazienza difpregiatore , e de’ mali 
che lo colpivano , per l’ ufo in effi fatto , non curante . £ nè 
pure allora Io lafciò in mano alla morte , finattanto che 
egli medelìmo non efpofe fe Aefso ad elsere fommerlb , 
tentando audacemente colla fuperbia del cuor fuo il pai- 
faggio de’ giuAi , e Aìmando, che come al popol di Dio, 
cosi a lui efser dovefse valicabile il mar rofso . Ora que* 
Ae cofe da Dio imparando, ed apprelÌK) di te medehmo 
le fpezie del male diAinte avendo , e fapendo che quello 
che veramente è male , altro non é che il peccato , di coi 
Ane è la perdizione , e che quello che fembra male per el^r 
moIeAo al feofo, ha piuttoAo la virtù di bene, come fo> 
no tutte le aAlizioni , che per frenare il peccato da Dio fon 
mandate, delle quali frutto é l’eterna falute dell’anime; 
cefsa di dolerti delle divine difpofizioni , nè voler credere 
per alcun modo cagione Iddio della fuAanza del male , 
nè immaginarti che abbia il male la propria fuAìAenza . 
Imperciocché non eAAe mica realmente quali un animai 
folfe la malvagità , nè determinar polTiamo che l’ efsenza 
di lei Aa fulTiAente. Una privazione del bene è il male. 
L’occhio è Aato creato; ma la cecità dalla perdita degli 
occhi proviene; talché fe l’occhio di corruttibil natura 
non fofse , non potrebbe la cecità fopravvenire ; così ap- 
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punto il male non efifle in alcuna Tua propria rulTiflenza,’ 
hia nafce dalle offefe, che riceve 1’ anima. Imperciocché 
il male non è cofa increata, come dicono gli empj , che 
di condizione uguale fanno la natura maligna e la buo* 
na , mentre foftengono, che ambedue non hanno avuto 
principio , e fono anteriori alla generazione. M.a nè an- 
co è cofa creata . Poiché fe tutte le cofe fon da Dio , 
come può efser che dal bene venga il male? dall’oneflo 
non deriva ciò che è turpe , nè dalla virtude deriva il vi- 
zio . Leggi la creazione del mondo , e troverai che ivi le 
cofe tutte fon buone , e fortemente buone . Adunque il 
male non fu inlìeme colle cofe buone creato . Ma nè 
pure la creatura intellettuale dal Creatore prodotta con al- 
cuno mefcolamento di malvagità Tefsere da lui ricevette. 
Perocché fe le creature corporee non hanno alcun male 
in fe medellme.che fìa (lato creato infìeme con loro, co- 
me le intellettuali tanto più nobili di loro per la purità 
e fantificazione , che in fe ricevono , aver pofsono col ma- 
le comune la fufTiflenza ? Ma pure, fiegue taluno a dire, 
il male c’ è, e da’ fuoi effetti fi comprende efsere an%- 
piamente diffufo per tutta quanta la vita . Donde adun- 

? [ue ha egli l' efsere , fe nè fenza principio è , nè è flato 
atto ? Ma a cofloro,che tale interrogazione fanno , fi fac- 
cia vicendevolmente quell’ altra. Donde vengono le ma- 
lattie? Donde le mutilazioni del corpo? poiché nè in- 
creata è la malattia, nè opera è di Dio; mentre creati 
furono gli animali con quell’ apparato che è lor conve- 
niente fecondo natura, e fatti ufcire alla vita colle mem- 
bra ben conformate c difpofle; ma perchè degeneraro- 
no da ciò , che è fecondo natura , le malattie contrafsero . 
Perocché privi della fanità reflarono, o per caufa del cat- 
tivo regolamento della vita , o per qualunque altra cagio» 
ne, che le malattie produca. Adunque il corpo è fiato 
da Dio creato, ma non già la malattia; e fimilmente è 
fiata fatta da Dio l’anima, ma non già il peccato. Ed 
intanto ella è incorfa nel male , perchè ha da ciò , che è 
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fecondo natura , degenerato . Ma qual’ era il bene > di cui 
era Hata dotata } L’ efsere familiare di Dio , e con lui 
per mezzo dell’ amore congiunta : dal quale amore cadu- 
ta giù y a varie e dìverfe malattie reliò fottopolla . Ma 
donde è avvenuto che capace ella Ha del male? Dalla li- 
bertà dell’ arbitrio, la quale alla ragionevol natura era 
convenevolilTima ; la quale fatta efente da ogni necelTità, 
e ricevuta avendo dal Creatore una vita da poter regolare 
a fuo talento, conofce il bene ed intende il godimento 
di efso , ed ha facoltà e virtù perfeverando nella confìde- 
sazione del bene , e nel godimento delle cofe intellet- 
tuali , di confervar la vita, che a lei è connaturale] ed 
ha eziandio la facoltà di deviare qualunque volta le piac- 
cia dal bene. E ciò le accade qualora annoiatali della 
beata giocondità, e quali da una certa fonnolenza grava- 
ta, e dalle cofe, che di fopra fono, caduta giù, ne’ foz- 
zi godimenti de’ carnali piaceri s’immerge. Era da prin- 
cipio Adamo collocato fu in alto, non quanto al luo- 
go, ma quanto all’arbitrio; quando toAo che ebbe Io 
fpirito ricevuto, nel cielo fifsò lo l^uardo, e lieto per 
le vedute cofe divenne , amando lopra le cofe tutte 
il divino Benefattore , che il godimento dell’ eterna 
vita gli avea donato , e nelle delizie del paradifo lo 
avea poAo , a goder quivi foavemenre la vita , e da- 
to gli avea il principato come agli angioli , e * degli ar- 
cangioli lo aveva fatto familiare e compagno ; e della 
divina voce alcoltatore. Tutte quefte cofe , mercè della 
divina protezione godendo, e di tutti i contenti fubita. 
mente ricolmo, quafi per la troppa fazievolezza divenu- 
to lufsuriante ^'alla intellettuale bellezza quel che agli 
occhi carnali fembrò dilettevole antipofc; e la foddisfa- 
zionc del ventre più apprezzabile degli fpirituali godimenti 
giudicò. Perlaqualcofa immantinente dal paradifo, e da 
quella beata vita fu cacciato fuora; non per alcuna ne- 
cellìtà divenuto malvagio , ma bensì per propria ftoltez- 
za . Talché per la foa prava volontà peccò , ed alla raor- 
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te a caglon della colpa fu condannato. Imperciocché ftU 
pendio del peccato è la morte. E quanto dalla vita egli 
• Il ftitfo di ir dilungò » tanto s’ avvicinò alla morte ; poiché Iddio è 
la vita, e prìvazion della vita é la morte. Laonde Ada^ 
,’dtU*RmHi- jjjQ con allontanarli da Dio la morte a fe medefimo ap- 
parcccbiò, fecondo quello che è fcritto: Ecco coloro che 
Per da te fi dilungano feriranno [e). Sicché non Iddio ha fatta 
th* vagli» dir la morte > ma noi fopra di noi medefimi colla noftra pra- 
viti r abbiamo tirata. Ed egli la' nollra dilToluzione per 
l^r'tTdtu’nr- cagioni che £bpra fon dette > non impedì , acciocché egli 
mtdeptiiftc- non confervafse in noi immortale la malattia.* In quella 
«4(0 , »^(bì guifa che uno non giudica di dover confegnare al fuoco un 
ilguMjl^f»- vafo di creta y che abbia in fe alcuna fefsura, finché al ma- 
niir^uomtdtl ^ ^ truova in efso non fiafi rimediato col ralsettar. 

ftecMi» ntn lo. Ma perché, tu dirai, non ricevemmo noi nella no- 
vtmffttdif. Ara formazione una natura, che folse impeccabile, talché 
nè pur volendo peccar potelTimo? Perchè anche tu bene- 
mausT deU» iovcrfo di te reputi i fervi , non quando gli tieni le- 
morti ftrtfftt. gati , ma quando fpontaneamente efeguir gli vedi le cofe 
t»ifiifir,f». di tuo fervigio? Nella fteflà guifa non ciò che fi fa per 
cl'n» "T ® grato a Dio, ma ciò che rettamente fi opera 

*jn *qmU»gióì. P*’’ elezione , e non già da ne- 

f» eie mi»- celfità nafce . L’elezione poi fulle cofe cade che fono in 
f»jo,ilqH»u noftro potere; e le cofe, che fono in nofiro potere vo- 
lontane fono c fpontanee. Chi adunque il Creatore ri- 
lieoiu ,}tv!do prende, che non ci abbia fatti naturalmente impeccabili , 
m og» v»fo altro non fa che 1’ irragionevoi natura alla ragionevole 
prima di tuo- preferire, e quella che di fenfo manca e di moto a quel- 
lil^ra è , ed operativa . Quelle cofe febben di paf- 
ùr»ffèt. foggio» tuttavia neccffariamente fon dette, acciocché nel 
t», t poi lo profondo de* penfieri caduto oltre al non raggiugnere 
tonfogn» »l le cofe , che anfiofamente vai ricercando , tu non perda 
»ffld,',e‘duii davvantaggio ancora Iddio. Lafciamo adunque di correg- 
un» dm'evtlo g^r colui , che è fapiente. Lafciamo d’ indagare miglio. 

ri cofe di quelle, che da lui fono fiate fatte. E fe ci 
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mancaDO'Ie ragioni a dichiarare partitamenre i conGgli, 
co’ quali il niondo e’ governa, queGo folo dogma però 
refti negli animi noftri faldamence fermato ; Ninna colà 
cattiva da quello che buono è,'cflere ftara fatta . Dopo 
tutto quello ragionamento propone il penficro la quillio* 
ne anco intorno al diavolo. Donde è veniKo il diavolo, fe 
da Dio non vengono i mali ? Or che diremo ? Diremo, che 
la llcfTa rifpolla, che intorno alla malvagità degli uomini 
di fòpra è data, a fciogliere eziandio quello dubbio è fuf« 

Gciente. Poiché donde è nata l’iniquità delFuorao? dal- 
ia propria fua elezione. Similmente donde ènata'Ia mal* 
vagità del diavolo ? dalla medelìma caufa : conciolfiachè 
aveva anch’ egli libero l’ arbitrio , e la facoltà ripolla in 
lui'medcGmo, o di fermarli apprelTo Dio,o d’allon* 
tanarG dal bene . Angiolo era Gabbriello , e ftettC . . - 

fempre con Iddio; Angiolo era SacanalTo, e dal prò- ' 

prio ordine onninamente cadde giù. Quello nel grado . ' - ' 

Superiore Io ritenne l’elezione, e quello pure lo gittò giu , 
la libertà del volere; poiché e quegli potea apoHata- 
re , e quelli non cadere . Ma quello lo fe falvo l’ in- 
faziabile piacere d’ amare Iddìo ; e quello reprobo lo di- 
moGrò la ribellione da Dio . Ecco adunque qual’ è il ... 
male, l’allontanamento da Dio. Un piccolo volger d’o^ 
chio o ci fii ellèr col fole ,o coll’ombra del corpo nollro. 

Chi drizza lo fguardo al fole , ivi truova la luce , ma chi 
all’ombra lì volta , necelTariamente trova le tenebre. Per- 
tanto malvagio é il diavolo ? perché ha dentro di fe am- 
meflà volontariamente la malvagità , e non già perché in 
lui natura Ga direttamente oppofta al bene. -Ma e la 
guerra ch’egli ha con noi, donde è venuta? Di qul,pcr- 
thè ricettacolo eflèndo d’ognì nequizia , anco il mal del- 
l’invidia in le accolfe, e ci aftiò a riguardo dell’onore; 
poiché non potè folfrire la noGra tranquillilllma vita colà 
nel Paradifo. Onde avendo prefo con Irodi e rigiri a gab- 
bar l’uomo, e la cupidigia avendo feoperta , che egli ave- 
va di cITcr fatto limile a Dio, di quella fi valfc per Io in- 

' gan- 
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? anno ^ e 1* albero gli dimoftrò , per mezzo del mangiar le 
nitca di elTb promettendogli , che a Dio lo averebbe fatto 
fomigliante . Poiché fe voi ne manderete , difle sfarete come 
Dei, il bene ed il male cono/cendo(à). Adunque non fu 
creato nemico a noi, ma per invidia nemicizia contra di 
noi dichiarò. Imperciocché fe ftelTo mirando dall'altezza 
degli angeli gittato giù , non potè vedere la terreftre crea- 
tura alla dignità degli angeli per mezzo del progredb del- 
la virtù innalzata. Pertanto poiché fu divenuto noflro 
nemico, in noi inferi Dio la nimillà contra di lui con 
quelle parole , che al ferpente , minacciandolo indirizzò , 
da cui era flato il diavol fervilo ; Himicizia porrò 
g la femenza * di lei (l>). E a dir vero noce- 
Vraitofm^'» amicizie co' malvagi . Poiché legge di tale 

amicizia è, che a coloro che amichevolmente fon con- 
dAiétnt.ct- giunti la malvagitade s’attacchi; onde rettamente fu 
"•«?«* detto : 

ìeì ** I difcorjt malvagi infra gli amici 
«di lai figni- il o^on cojtume lordano ed invtztano(c) . 
fife il i*ntu Concioffiachè flccome ne' luoghi infetti l’aria che fi refpi- 
ra a poco a poco il male nafcofamente entro coloro , che 
quivi fi trattengono, depofita; cosi l’ufar co’ cattivi è al- 
r anima di gran mali funefla cagione , tuttoché il fenfo 
incontanente non apprenda il nocumento. Perciò irrecon- 
Aufirit fentiamo la nemicizia col ferpente. Or fe 

) PMt» lo flrumemo di cotanto odio è meritevole , quanto più con- 
Mtinutdr» . veniva, che nemici foflìmo di colui , che dentro a quello ope- 
rava? Ma e l’ albero , tu dirai , perchè fu egli mefso nel pa- 
radifo, fe per mezzo di eflbera per riufcire al diavolo l’aflal- 
to Contra di noi ? Poiché fe non aveflìe avuto rallettamen- 
to deir inganno , come mai per mezzo della tralgrefllone al- 
la morte ci averebbe condotto? Eccoti il perchè . Perchè 
faceva di meflieri , che un precetto vi foflè , che la noflra 
obbedienza provaCTe , per queflo quella pianta fu pofla di leg- 
giadri 

ni ?'"■ I ('J *• 

Geo. 3 . ij. 1 
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giadri frutti producitrìce, acciocché coll’ allinenza da quel 
che piaceva , la virtù moflrando della temperanza , delle ^ 
corone appreftate a chi foffre e ftà faldo , foffimo fatti 
giuftamente degni. Dietro poi al guftare il frutto vieti- fio luogo, fL 
to ne venne non folamente la trafgrefTion del precetto , come m mt-/- 
ma la cognizione ancora della nudità. Mangiarono , dice la ' 
fcrimm , e furono aperti i loro occhi, e d’ ejfer nudi f®- 
tinlìheroi») . Poiché era d’uopo per avanti, che la lor nu- 
dità non conofceflTero , perchè la mente dell’ uomo non ve- opfmh- 
niflc diftratta al procacciamento di ciò che mancavagli ,a ”f ^ 
irovarfi le vcfti per difefa della nudità penfando , in una g uomo non »- 
parola a cagion della carne dall’ attendere unicamente a vtjpt peccale , 
Dio difviato . Ma perchè non furono fubito a lui prov- Jet 

vedute anco le veftimenta ? Perchè non era conveniente 
nè che le avelie naturali, nè fatte dall'arte. Imperrioc- 'rUo^ta*c!n 
che le naturali fon proprie de’ bruti, come le penne,! pe- mmmsnt» 
li , e le pelliccic , che han virtù e di riparare il freddo , e > » •- 
di refifterc al caldo, nelle quali ninna differenza palla 
trall’ una c l’ altra , uguale e medeGma elfendo in tutti otTenato'^pér 
1.) natura . L’ opere poi , che per mezzo dell’ arte fì fan- anticipaxjone 
no, occupazione arrecato avrebbono e travaglio. La qual i» chiarezza, 
cofa come pregiudiciale all’uomo efler dovea fommamen- 
te fcanfata. Pcriochc il Signore alla vita, che nel para* po glorificalo', 
difo G menava richiamandoci , la follecitudine dall’ anime ove poi nomi. 
caccia via, dicendo Mon fiate foUeciti per* V anima voftra naie veni Je. 
che cofa abbiate a mangiare , nè pel corpo vojlro con qual ^uóle^'inie'f 
vejle l’ abbiate a coprireW. Adunque nè per natura ù i,„‘titgiian- 
convenivano a lui le vefli , nè per arte . Ma altri orna- quanete 
menti erano all’uomo apparecchiati, fe virtude dimofìn- ■fif*"'"’ 
ca avelTc , i quali per dono fegnalato di Dio abbellir lo do- "afemUon- 
vevano,equaG ** fplendide toghe di luce ammantarlo, co- ZaipeichìM 
me fon quelle degli angioli la varietà di tutti i fiori , e lo rimanerne ef- 
fplcndore di tutte le GcIIe di gran lunga oltrcpallanti . A"* *"• 

Ecco dunque il perchè non furono date fubito le vcfti al- Ìi"i^ionkan. 
l’uomo; crangli ferbate come guiderdoni della virtù, i no bifùfno di 

K quali vefiimema. 

(j) Gcn. j. 7 . , . . I _(b) Matt. 6. »J. 
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quali a cagione degli aiTalci del diavolo noa gli riufcì di 
confeguire . Nodro avverfario adunque è il diavolo a ca> 
gion della rotta, che attaccatici anticamente ci diede; 
difpooendo il Signore, che con lui lottar dobbiamo, accioc- 
ché per mezzo dell* ubbidienza con nuove forze e con nuova 
baldanza al combattimento ritornati , del nemico riportiamo 
il trionfo. VoleOe Iddio, che divenuto non folTe diavolo , 
ma folTefì mantenuto nell’ordine , in cui fu poAo a princi- 
pio dal fovrano Signore . Ma poiché ebbe apofìatato , ne- 
mico diventò di Dio , e nemico degli uomini ad immagine 
di Dio formati . Imperciocché per quello é odiatore de» 
g'* uomini , perché é anco avverlàrio di Dio , e ci odia , 
perché lìamo fattura del Creatore , e ci perfeguita , perchè 
portiamo le divine fembianze . Pertanto lì lerve della di 
lui malvagità per efercizio dell* anime noUre il fapiente è 
. provido amminillratore delle umane colè, come il medi- 
co il veleno adopera della vipera nella manipolazione de* 
Iklutevoli farmachi . Ma chi era egli avanti , il diavolo? 
ed in qual ordine? e qual dignità aveva? e hnalmencc , 
perchè fu egli chiamato SatanalTo ? Fu nominato così per 
efler lui avverfario del bene. Quella é la lìgnilìcazione 
della voce Ebraica, ficcome da* li bri 'de* re abbiamo com- 
prelb : Sufciiò il Signore ( cosi ivi lì legge ) Ader re de* Siri 
6r»t!» * Diavolo poi é det- 

> Pe*'chè é cooperatore del nollro peccato , ed inlìeme 
U caluonia- accufatore . Gode della nollra perdizione, e ci fa dopo 
tore, impo- comparire difonoraci pc’ misfatti commeflì. La fua natura 
è incorporea , fecondo 1* Apollolo, che diflc : Hoi non a 
biamo a lottare colla carne e col fangue y ma cogli /piriti 
della nequizia (b). La dignità era di principe. Co* prtncipa~ 
ti y egli lìegiie a dire, e colle pote/ld, e co* mondiali reg- 
gitori di quefle tenebre. Il luogo del principato era la 
nell* aria , come dice lo ftelTo Apoftolo . Col principe del» 
l'aerea poteftd y collo fpirito che opera ade/o me* figliuoli 

della 
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della dtfobbedienzia .fi) Perciò anco principe del mondo vie- 
ne appellato ; poiché intorno alla terra fì raggirava il Tuo 
dominio; il che anco lo ilelTo Signore lo attella; Ora il 
giudizio è del mondo : ora il principe di quefio mondo fa- 
rd fuor a cacciatoi^). E lìmilmente ; Viene il principe di- 
queflo mondo ; ed in me uiuna coft ritroverà (e). Ma per- 
chè dicefi deir efercito del diavolo, che Gli fpiriti deis- 
ta nequizia lo compongono né* luoghi celejii (i) y fi vuol 
faperc , che la fcrittura ò lolita di chiamar cielo l' aria , 
come ov’ ella dice > Gli uccelli del cielo (e) ; ed altro* 
ve. Salgono fino al cielo (0, cioè nella fublimità del- 
1’ aria fono innalzati . Perciò vide il Signore cader dal 
ciclo Satanafib, cioè precipitare dal proprio principato; 
acciocché giù nel bado caduto da coloro calpefiato fia , 
che fperano in Grido. Imperciocché diede facoltà a’ Tuoi 
difcepoli ,di padeggiar fopra i ferpenti e gli feorpioni. cioè 
fopra ogni potefià del nemico» Poiché dunque é fiata 
meda a terra l’ empia tirannide di lui , e la terrefire re- 
gione dalla padione del Salvatore purificata , che la pace 
a tutte le cofe , che si in terra , sì ne’ cieli fono , refiitul , 
.d’ allora in poi è predicato il regno de’ cieli; dicendo Gio- 
vanni, 1 / regno de* cieli fi è a noi approjjìmato (.g) ; e pub- 
blicando da per tutto il Signore 1’ evangelio del regno , 
e gridando anco prima gli angioli Gloria fu nell* eccelfo a 
Dìo y e giù nella terra paceW; e giubbilando le turbe nel- 
l'ingredo del Signor nofiro in Gierufalemme, e fclaman- 
do : Pace n^ deh e gloria colafsù negli altijjfìmi foggiorni f«). 
Finalmente infinite fono le voci ed ì cantici di quefia vit- 
toria , che r efirema fovverfione del nemico dichiarano , 
talché ninna lotta o combattimento ne’fuperiori luoghi 
centra di noi v’ è rimafio , né alcuno vi ha più , che ^r- 
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ci oracolo , e dalla beata vita ci polTa deviare ; ove fena’ al* 
cuQ dolore la faccersione degli anni fcmpìterai goderemo , 
e le frutta dell’ albero della vita interminabilmente guftere* 
mo; delle quali non ci fu da principio conceduto, a cagione 
delle infidic del ferpente > partecipare ; poiché ordinò Id* 
psrMdff^ ttr. che una fpada di fuoco guardalTe il fentiero.che al» 
unt eti et- l’albero della vita conduceva*, donde liberamente ora paf. 
Ufi», parchi ftndo, entrar dentro podtamo al godimento d’ogni bene 
r «•* in Crifto Gesù Signor nollro , a cui gloria fia cd imperio 
negli eterni fecoli ; e così fia. 
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H fe avcfse Tuomo in quella gloria perfé- 
ve rato, che godea apprefso Dio! Avreb- 
be avuto allora fublimicà non fìnta > ma 
verace, dalla potenza d’iddio ingrandi- 
to, dalla divina fapienza illunrato,e daU 
1’ eterna vita e da’ beni di lei fatto bea- 
to. Ma poiché il defìdcrio della divina 
gloria crafmutò , e ad una maggiore afpirando , e a ricevere 
quel che non era poflìbile alfrcttandoG , quello perdette che 
aver potea ; madima falute , e curagione del male , e ritorno 
al primiero (Iato é per lui 1’ umiltà , e il non penfare all’ ap- 
parato d’ alcuna gloria, che venga da fe medefìmo , ma cer- 
carla unicamente da Dio. Imperciocché così l’errore cor- 
reggerà , così la malattia medicherà , così al facro precetto , 
che egli abbandonò , ritornerà . Ma il diavolo , che fe ca- 
der l’uomo colla fperanza d’una falfa gloria, non lafcia 
colle medefime lufìnghe d’ invitarlo, e d’inventare a tale 
oggetto infiniti macchinamenti , dimodrandogli in vero 
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cfscr qualcofa di grande il corredo delle ricchezze , ac- 
ciocché per cfse s’ infaperbifca , e intorno ad efse tutto il 
penficro ponga; le quali per altro niente confcrifeono al- 
la gloria ) ma anzi quella mettono in gran cimenti . Poi- 
ché r acquifto delle ricchezze materia è certamente dell’ ava- 
rizia , ed il podedimento di effe nulla giova alla buona ri- 
putazione ; ma vanamente accieca , fcioccamente innalza, 
e malattìa ad una infiammazione limigliante produce nel- 
l’anima; conciodiachè de’ corpi infiammati né Tana, nè 
utile è la gonfiezza, ma dannofaè alla faluce enocevole, 
principio di periglio, cagione di morte. Tale eziandio al- 
l’anima è la Aiperbia; poiché non folo dalle ricchezze 
l'alterezza nafee; non folo colla fplendìdezza del vitto e 
veflito fé flefTì gli uomini eflollono, fontuofe e dilicate 
menfe oltre il bilbgnevole apparecchiando, veftimenta non 
neceffarìe portando indoflo, fiiperbi palagi edificando, e 
di varie pompofe fupellettili adornandogli , gran corteggio 
di fcrvitori , e turba d’ adulatori fenza novero conducen- 
dofi dietro; ma a cagione ancora della dignità per vìa di 
fuffragi ottenute fopra la natura s’innalzano. Se la plebe 
abbia loro alcuna dignità conferito , fe d’ alcuna prefiden- 
za gli abbia riputati degni, fe la maggioranza abbia lor 
decretata, allora pure, quafi l’umana natura formontan- 
do, poco men che non giudicano d’aver per lor refiden- 
za le nuvole, qual fango da calpeftarfl i fottopofli uomi- 
ni riputando , e contra que’ medefìmi alzando il capo , e 
con ìnfolenza diportandofì , i quali un tal pollo diedero 
loro, c per mezzo de’ quali d’eflcr qualcofa apparifeo- 
no . Nel che fi moflrano veramente flolti, mentre gloria 
pofleggono più debil d’un fogno, e d’uno fplendore , che 
delle notturne vifioni e più vano, fon circondati , il quale 
c per volere del popolo fufrific,e per voler del medefimo 
fi difeioglie. Tale fu/qucl furfennato figliuolo dì Salomo- 
ne , che giovane d’età , e più giovane di fenno al popolo , 
che cercava un governo più mite, ne minacciò un più dii- 
ro , e per quella minaccia , per cui fperava di dover ef- 
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Ter rìfguarJato come più fovrano re , per quella perdette 
il regno, per quella dalla dignità, che godea , cadde 
giù . Rende baldanzofo 1’ uomo la forza ancora delle 
mani , la celerità de' piedi , e la bellezza del corpo , cofe 
tutte , che le diflruggono le malattie , e confumale il 
tempo; e non s* accorge , che Ogni carne è fieno ,td ogni 
gloria dell* uomo y come il fior del fieno; fi feccò il fieno y 
ed il fior cadde (a). Tale a cagione della gagliardia era 
de’ giganti l’arroganza; tale dell’ infenlàto Golia la pre- 
funzione nemica a Dio; tale l’orgoglio d’ Adonia a ca- 
gione della bellezza ; e tale l’ alterigia d’ AlTalonne a ca- 
gione della sfoggiata Tua chioma, (^el bene ifleiro,che 
fra’ beni , i quali lì ritruovano apprelTo gli uomini , il 
malTimo fembra d’ efsere , ed il più faldo , la fapienza di- 
co, e la prudenza, quello pure vano innalzamento ha, e 
fublimità non verace apparecchia , non dovendoli verna 
conto di tali cofe fare, quando la fapienza manchi, che 
vien da Dio . Imperciocché contra lo fteflb diavolo andò 
a cadere la malizia di rovinar l’ uomo , e fenza accorger- 
fene ordì contra fe ftelTo quel che contra l’ uomo mac- 
chinò, mentre non folo colui danneggiò, che d’allonta- 
nare da Dio e dall’ eterna vita fperato aveva , ma tradì fe 
medefimo ancora, divenuto apollata da Dio, ed all’eter- 
na morte condannato. Che le ♦ il principe del mondo, 
il primo , il malTimo , I* invilibile maeftro dell’ umana 
fapienza rella delufo da’fuoi lìelTi conlìgli , ed all’ultima tur» ìtkm- 
ìnlipienza ridotti, molto più addiverrà quello a'difcepo- mattUMtmr- 
li , e agl’ imitatori di lui , tuttoché di fapere infinite cofe 
fi dieno ad intendere. Dicendo d‘ ejjtr fapienti y divenuti 
fono ftoltt . Adopera l’ingegno Faraone per mandare 
in perdizione Isdraelle , ma fenza averlo potuto prevede- 
re furono le Aie macchine buttate all’ aria , ove meno 
fel’ afpettava. E* il fanciullo d’ordin Aio efpollo alla 
morte, fenza Aia faputa nella Aia ftefsa regia viene alle- 
vato, e la di lui potenza e di tutta infieme la nazione 

di- 
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dinrugge, e Isdraello libero e falvo conduce via. Ablme- 
lecco poi, l’omicida, il figlio fpurio di Gedeone, Tue* 
ciforc de’ fcctanca figli legittimi , che con quello fcaltri- 
mento credea d’efTcrfi flabilico nel.poOcfso del regno, 
firicola in vero coloro , che compagni erano fiati a lui di 
quella uccifione, ma viene però egli altresì firicolato da 
loro; e finalmente d’una falTata muore per man d’ una 
femmina . Somigliantemente tutti i Giudei penfarono a 
un configlio, che fu di loro medefimi la rovina, allor* 
chè diceano : Se lo lafeiamo andnr così , tutti crederanno 
in lui ; e verranno i Romani . e terranno il lungo e la na- 
zione (>} . Dopo quello conlìglio procedendo a dar morte 
a Grillo con difegno di falvare la nazione e il paefe , per 
quello configlio appunto perirono, eflendo fiati e dal paefe 
cacciati via , e delle patrie leggi , e della patria religione 
fpogliati. In fomma da mille cfempli potrà comprendere 
chicchefiìa debole efiere 1’ appannaggio dell* umana fa- 
pienza , e quanto piccola cofa ella ila e di poca levata, 
anziché grande e d’ alta fiatura . Perlochè nelTun pru- 
dente nè della fua fapienza , nè dell’ altre cofe che di fo- 
pra fon dette, s’ infuperbirà ; ma al bellilTimo avvertimen- 
to obbedirà della beata Anna, e del profeta Geremia: 
No» /T vanti il fapiente nella fua fapienza (•>); e non fi 
vanti il forte nella fua fortezza ; e non fi vanti il ricco 
nella fua ricchezza («ì . Ma quale farà la vera millante- 
ria , e in che cofa grande è 1* uomo ? In quefto , egli di- 
ce , millanti chi fi millanta , fe conofee e intende che io 
fono il Signore. Quella è la fublimità dell’uomo, quella è 
la gloria, e la grandezza il conofeer veramente quel eh’ è 
grande, e Ilare ad efso unito, e il cercar la gloria dal 
Signor della gloria. Imperciocché , dice l’Apollolo: Chi fi 
millanta y nel Signor fi millanti ; dove egli così la difeor- 
re , Cri fio è fatto a noi fapienza proveniente da Dioy e 
giuflizia , e fanuficatoione , e redenzione ; acciocché ficcarne 

è fcrit- 
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è JlriltOf Chi Jt millanta , nel Signor^ millanti . E per 
vero dire questa è la perfetta cd intera vantazione in Dio, 
quando alcuno non mica per la Tua giuftìzia s’eftolle.ma 
fe mcdcfimo conofce bifognofo eflerc della verace giudi* 
zia , e per la fola fede in Grillo , efsere dato giudidca- 
co . * E Paolo lì gloria nel difpregiare la fua propria giu- 
dizia, e nel cercar quella, che per mezzo di Grido s’ot- 
tiene , la giudizia cioè proveniente da Dio nella fede , 
per conofcer lui , e la potenza della rifurrezion di lui , e 
la particìpazione de’ patimenti di lui , conformato alla 
morte di lui , per ingegnarfi così facendo di giugnere al- 
la rifurrezione de’ morti . Qui cade giù tutta l’altezza 
della fuperbia. Nulla t’ è labiato per lo boriamento, o 
uomo ; di cui la millanteria nel folo mortificare le cole 
tue è ripoda , e nel cercare la futura vita in Grido; della 
quale avendo le primizie, già diamo in ede , onninamen- 
te nella grazia, e nel dono di Dio la vita menando. 
E certamente Iddio è quegli , che opera in noi ed il vo- 
lere e V efeguire fecondo la buona volontà . Siccome pure 
Iddio defso la fapienza fua, che egli predeterminò per la 
gloria nodra, la manifeda per mezzo del fuo Spirito . Id- 
dio le forze e la gagliardia nelle fatiche ci fomminidra . 
Tiù di tutti ho faticato, dice Paolo, non però io, ma la 
grazia d' Iddio , eh' è con meco (c) . Iddio libera da* pe- 
ricoli fuori d’ ogni umana fperanza . Hot , dice lo defso 
Apodolo , la rifpofìa della morte in noi medejtmi avem- 
mo y acciocché non riponghiamo la nojlra fiducia in noi y 
ma in Dio, il quale rijùcita i morti; il quale da lì fat- 
ta morte ci liberò y e ci libera; nel quale fperiamOy che fia 
per liberarci ancora nelP avvenire (d). Dimmi adunque, 
perchè t’innalzi quali di beni cuoi proprj , in cambio di 
render grazie de’ doni , che tu hai, a chi tegli diede? 
Imperciocché che co/a bai tu y la quale tu non abbi rice- 
vuta? Che fe tu P bai ricevuta, perché ti vanti y quafi 

L che 
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che ricevuta tu non l' avefp? Non tu conofccftt Iddio 
p>er mezzo delia tua giuftizia , ma Iddio conobbe re, mer- 
cè della fua benignità. Avenda voi conofeiuto Dio y dice ^ 
0 per me' dire , ejjèado flati voi conofciuti da Dio (*) . Non 
* vkdI din- affcrrafli Crifto per mezzo della tua virtù, ma bensì 
fugH^a ccJre’. Crlfto per mezzo della fua venuta afferrò te . * Sieguo ('•>), 
re ne.lm tur- dice , per Vedere fe mi riefca d' afferrare , fecondo che io 
tier* dell* pere flato fono afferrato da Criflo. Non voi eleggefle me, 
^■vedili fe mi Signore, ma io elejjì voUe), Forfè perchè fe’ fta- 

'tìefc'Jd'a^r. «0” ooote dìiiinto , t’ infuperbifci y e la mifericor- 
ter u mei». dia tifatati la fai diventare occafìon d’alterezza? Conofci 
«I ^ueie eg- g ravvifa allora in tal cafo te medefimo chi tu fe’ ; eh’ è 
ji'n'o slee'ef: ^ dire, un altro Adamo cacciato dal paradifo, un 

firrtte*dlcri. SiuUe abbandonato dallo Spirito d’ Iddio, un aU 
fle per met^ tro Isdracllc dalla radice fanta tagliato. Per la fede, 
deli» ir»ii» jice , tu flai in piedi , non dar luogo ad altieri concet- 
ti!» vec»\ie- tQpra di te (< 1 ) . Il giiidicio vien dietro alla grazia , e 
come tu ti Ili fervito delle cofe dateti lo difamina il giu- 
dice. Che fe nè pure quefto Ilefso tu intendi aver tu 
confeguita la grazia , ma per eccefso d’infenfatezza pre- 
tendi, che la grazia fia tua propria virtù, tu non fe' pe- 
rò del beato apoflolo Pietro più eccellente e ragguarde- 
vole . Poiché tu non potrai già nell’ amor verfo il Signo- 
re lui fopravanzare , il quale si fortemente amava , che 
per efso voleva infino morire • Ma perchè con qualche 
alterezza parlò, allorché difse,Seéèe«e tutti fcandolo pati- 
ranno Copra di te , non però io fcandolo patirò giammai (0 ; 
fu lafciato in mano all’ umana timidità, e nella negazio- 
ne cadde, avvertito dall’errore a ftar più timorofo e cau- 
to, ammaelirato a perdonare a’ deboli, si conlìderando la 
fiacchezza fua propria, si chiaramente conofeendo, che 
fìccome allorché nel mare affondava , dalla delira di Cri- 
fto fu tenuto a galla , cosi nella tcmpefla dello fcando- 

Iel- 
la) Gal. 4. 9 . (■!) u. »7- e JO- 

(b) Filip. ). 11. (e) Matt. a6. JJ. • • . 

(c) Ciò: 1 $. i5. . ■ ' I 
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lezzanaenco pericolando di perire a cagione dell’infedeltà 
fu prefervaco dalla potenza di Grillo , il quale gli predille 
ancora ciò che era per accadergli , con quelle parole : S/- 
mone , Simone , ecco il diavolo, è venute in cerca di voi , per 
crivellarvi ficcarne il grano , Ma ficcarne io per te ho pre- 
gato y che non venga meno la tua fede , coti ancor tu quan- - 
docbè fia rivolto i tuoi fratelli conferma f») . E Pietro in 
vero così corretto , ricevè meritamente l’ajuto, indruito a 
por giù r alterigia , e a compatire i deboli . Quel Fari- 
feo poi moledo e oltre modo fuperbo,che nooTolo con- 
fidava in fé mcdedmo > ma davanti a Dio fvillaneggiava 
ancora il pubblicano , perdette il vanto della giudizia me- 
diante la colpa della fuperbia . Per contrario ufcì dal 
tempio il pubblicano giudidcato fopra di lui» perchè a 
Dio fonte della fanticà diede gloria, e d’alzar gli occhi 
non s’arrifchiava , ma folamente la propiziazione cercava, 
fatto accufacor di fe defso sì coll* abito , sì col picchiarli 
il petto, sì col non dimandare altra cofa» che la propi- 
ziazione . Vedi adunque , e fcanfa l’ efcmpio del grave 
danno, che dalla fuperbia proviene. Fece getto della giu- 
dizia il Farifeo , perchè s’infuperbì; perdè la mercede, 
perchè in fe defso confidò ; fu pofpodo all’ umile , e al 
peccatore , perchè fe defso fopra dì quello magnificò , e 
non afpectò il giudicio da Dìo , ma lo pronunziò di per 
fe. Ma tu non t’innalzar mai centra veruno, nè pur 
centra i gran peccatori. Colui che commife molti e gran- 
di peccati fpelTo lo libera l’umiltà. Non voler pertanto 
riputar te medcfimo giudo fuperìormente ad un altro , 
alhnchè dichiarato giudo per fentenza di te medelimo , 
tu non venga poi condannato per fentenza d'iddio. Non 
giudico me medefimo, dice Paolo, imperciocché febbent_j 
d' alcuna colpa non fino a me confapevole ; nulladimeno 
non per queflo fin fatto giufio ; ma quegli , che mi giudi- 
ca é il Signore {*>). Stirai d’ aver fatta alcuna opera buo- 
na ? Ringrazia Iddio , nè ti alzar centra il prodimo . 

L 2 Vope- 

(a) Lac. 11. ji. I (b) i. Cor. 4. j. 
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U opera di fe fleffo. Alce ì* Apofiolo , efamiut ciafcbeiluno, 
ed allora folatttente in fs JìeJio * gloria avrd , e non in un 
altro (aj . Imperciocché qual giovamento recalli tu al 
prolTimo , perchè la fede confeOafti , o l' efìlio pel nome 
di Grido folFridi , o nelle fatiche del digiuno codante- 
mente duradi ? Non d* un altro , ma tuo di il guadagno . 
Temi la fomiglianza della caduta del diavolo; il quale 
alzatofì contro l’uomo, fu pofeia mefso a terra dall’ uo« 
mo , e fu dato ad elTer calpedato a chi aveva egli calpe* 
dato per avanti . Tale ancora fu la caduta degl’ Isdrac' 
liti . Poiché elevandoli contra le genti come immonde , 
eglino veramente divennero gl’immondi, e per contrario 
monde fatte furon le genti ; e di vero la giudizia di quel, 
li, come un panno d’immondezze ripieno diventò, do* 
vecché riniquìtà, ed empietà delle genti per mezzo del. 
la fede redò cancellata . In una parola fovvengati di quel 
vero proverbio : Iddio a* fuperbi refifle , ma agli umili 
concede grafia (b) . Abbi a mano la fentenza del Signo- 
re : Ognun ebe /’ umilia , fard efaltato , e cbi s' efalta , 
fard umiliato (d) . Non ti far giudice non competente di te 
medefimo , nè volere efaminarti con parzialità , metten- 
do in conto alcuna cofa di buono, che ti fembri aver 
fatto, e de’ peccati a bella poda dimenticandoci, ovvero 
magnificandoti di ciò , che hai facto bene oggi , ma del- 
le cofe malfatte o poco fa , o nell’ antico tempo compa- 
timento avendoti. Ma fe mai il prefente ti gonfia, ridu. 
citi alla memoria il pafsaco , e Tinfenfata gonfiezza lì 
riumìlierà . E quando vedrai peccare il prodimo , non 
conliderare di lui queda cofa fola , ma ricordati inlieme 
quante cofe egli ha fatte , e fa rettamente , e fovente 
troverai lui efser migliore di te, facendo la ricerca di 
tuttequance le cofe, e non fentenzìando rifpetto folamen. 
te a una parte. Conciodiachè nè pure Iddio parzialmen- 
te efamina l’uomo; poiché egli dice: Io vengo a radu- 
nare 

(a) Gal. ff. 4. I (cj Lue. 14. II. 

(bj Hiov. 3. 34. I 
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nare in/titme l* opere e i penfieri di /oro(0. E fgridando una 
volta GiorafFacce per lo peccato, che di prefente avea 
cotmnerso , fi rammentò ancora delle cofe buone da efib 
fatte; Hulladimeno buone * partite in te Ji fono ritrova- * l* vtet 
te (b). Quelle c fimiglianti cofe intuoniamo del contino- ìnterfre. 
vo a noi medefimi contra la fuperbia, umiliandoci, affin- 
chè fiamo efaltati ; imitiamo il Signore difcefo dal ciclo 
all’ultima umiliazione, e per contrario dall’umiliazione tn pir. 
all’altezza ben dovutagli fublimato. Imperciocché tutte » conti, 
le cofe praticate dal Signore le ritroveremo indirizzate ad 5 
ammaelìrarci nell’ umiltà . Pargoletto efiendo , giacque 
collo in una fpelonca,ed ivi non in una culla, ma in una pikehi»Ti. 
mangiatoja . Quindi abitò in cafa d’un artigiano, e d’una 
madre povera , fottopollo alla madre , e a quello che di 
lei era fpofo, imparando, afcoltando quelle cofe, delle 
quali non aveva alcun bifogno > ed infieme come ignoran- 
te fulTe fiato. interrogando, e colle interrogazioni , che fa- 
cea , a cagione della fapienza la maraviglia rifvegliando . 

Si fottopofe anco a Giovanni, e il battefimo dal fervo il 
padron ricevette. A niuno refifiè di coloro, che a lui 
s'oppofero, nè l’ineffabile potenza, che feco aveva, ado- 
però ; ma come a perfonaggì più polTenti di fe cedeva , e 
alla potefià temporale la balla a lei conveniente illefa 
lafciava . Davanti a’fommi Pontefici in abito di reo com> 
parve , al prefidente fu condotto , e al giudizio fi foggct- 
tò; ed avendo in contanti da poter redarguire i calun- 
niatori, con filenzio le calunnie fofferfe. Fu da’ fervi, e 
dagli fchiavi più vili fputacchiato, calla morte confegna- 
to , e ad una morte apprefib gli uomini la più turpe . In 
tal guifa dalla nafdta fino alla morte tutta la vita pro- 
cedè dell’uomo Dio. Ma che? dopo si grande umiliazio- 
ne finalmente della gloria fé mofira; e infieme feco glo- 
rificò quelli, che compagni gli erano fiati nell’ignominia. 

De’ quali i primi furono i beaci difccpoli , che poveri , e 

, nudi 
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nudi per lo mondo andarono, non colla iapienza del di« 
feorfo , o colla moltitudine de’ feguitatori facendoli lar« 
go , ma foli , raminghi , e defolaci la terra e il mare 
(correndo, flagellati, lapidati, perfeguitati , ed in ultimo 
tolti di vita . Quelli fono i paterni , e divini documenti 
che a noi fon prefentati. Di quelli l’imitazione intra- 
prendiamo, acciocché a noi dall’ umiltà l’eterna gloria 
fopravvenga , che è di Grillo il perfetto e verace dono . 
Come adunque alla falutevole umiltà perverremo , la per- 
niziofa gonfiezza della fuperbia abbandonando? Se in ogni 
cofa alcun limile * efercitamento praticheremo , nè alcu- 
na cofa difpregeremo , quafi per ricever da clTa non fuf- 
fimo verun danno. Poiché l’ anima agli andamenti, che 
fi tengono, divien limile, e fecondo le cofe, che ella fa, 
prende la forma e le fembianze. Il tuo portamento, il 
vellito, il paflb, la maniera del federe, l’apparecchio del 
vitto, la forma del letto, la cafa, e tutte le fiipelletcili 
della medelima abbiano per oggetto la femplicità . Il di- 
feorfo, il canto, il trattar col prolTimo, fieno anch’elTi 
regolati piuttollo dalla modeHia,che dall’alterezza. Non 
far pompa d’ una fofilHca baldanza nel parlare, né d’ una 
formontante foavità nel canto, nè d’una maniera orgo- 
gliofa e fpiacevole nel dirpiuare; ma in tutte le cofe re- 
cidi alcun poco della bramosia d’ apparir grande ; cortefe 
mollrandoti coll’amico, manfueto col fervo, paziente co- 
gl’ infoienti , benigno con quelli , che vili e di niun con- 
to fono (limati, confoUndo gli afflitti, vifitando gli ad- 
dolorati , ncfsuno affitto difpregiando, dolce nel chiama- 
re, ilare nel rifpondere, difinvolto ,accefijbile a tutti, nè 
le tue lodi raccontando , nè gli altri a raccontarle met- 
tendo fu , nè a difeorfi, che gravi ed onelli non fieno, 
dando mai luogo , c le tue prerogative per quanto è pof- 
fibile nafeondendo . Per contrario accufa te (lelso delle 
proprie colpe, e non afpettare gli altrui fgridamenti, ac- 
ciocché tu fii fiinile al giullo, che nel principio del par- 
lare accufatore è di fe medefimo i acciocché imitatore tu 

fii 
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ni (]i Giobbe, che non s’arrofsì della moltitudine del- 
la città per confelTare davanti a tutti il proprio reato . 
Non efser grave nelle riprcnfioni o fubito fgridando , o 
con animo follevato , poiché quello è proprio degli al- 
tieri , o per piccole cofe condannando quafichè tu folli 
fquilìtamente giuflo . Accogli i delinquenti , fpiritual- 
mcnte * racconciagli , come awertifce 1 * Apoftolo , con* 
Jtderando te flejfo , acciocché tu ancora non venga ten^ 
tato la). Metti tanto Audio per non clTer glorificato ap- 
prefso gli uomini, quanto gli altri per elTere glorificati; 
poiché ricordar tu ti dei del detto di Crifto , elTcr per- 
dita della mercede apprefso Dio la volontaria apparìfcen- 
za apprelTo gli uomini, e l’operare il bene per elferc 
dagli uomini veduto. Conciofsiachc egli dice: Ricevono 
la mercede loro (l>) . Pertanto non recar danno a te mede- 
fimo, volendo comparire in faccia degli uomini. Peroc- 
ché Iddio è il grande fpettatore ; apprefib Iddio ambifci 
di confeguir gloria , il quale fplendida mercede retribuì- 
fce. Se’ fiato riputato degno d’un alto pollo, e gli uo- 
mini ti fian dattorno e ti glorificano? Fatti uguale a’fot* 
topofii , non come folejld avendo , per ufar la frafe di San 
Pietro , /opra ♦♦ i cleri le ) , nè conforme a’ principi del 
mondo. Imperciocché chi vuol elTcre il primo, comandò 
il Signore, che di tutti fia fervo. Per dir brieve, va’ die- 
tro all’ umiltà, come amator di lei. Ama pur lei, ed el- 
la ti glorificherà. In quella maniera camminerai bene al- 
la vera gloria , che é fra gli angioli , che é apprefib Dio . 
Confelserà ce Crifto , come proprio difcepolo davanti agli 
angioli , e ti glorificherà , fé farai dell* umiltà fila immita- 
tore, avendo egli detto: Imparate da me y che manfueto 
fono , e umile di cuore , e troverete ripofo all' anime vo» 
flre (<l) ; a cui gloria c potenza è ne’ fecoli de’ fecoli ; c 
così fia . , c ' . 

OME* . 
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OMELIA VII* 

Ifj tempo di ficcità e carefiia. 



L leone ruggirà , e chi non t* etnfierà di 
ff avento ? Il Signore Iddio ha furiato ) 
e chi non fard da profeta (») ? Quefte 
profetiche parole il cominciamento fìe> 
no del difcorfo ; concioHìachè di chia- 
mare in ajuto incendiamo per Io bifo- 
gno delle cofe , che ci fìam propoAi di 
dire > il divino Amos ( il quale fimiglianti mali a quelli » 
che ora affliggono noi , tempo fa curò ) mentre il voflro 
configlio ) e parere intorno a dò , eh* è utile , andremo 
efponendo. Imperciocché quefto profeta nella calamità de* 
tempi fuperiori , elTendo fiata dal popolosa paterna pietà- 
de abbandonata, e l’ofTervanza delle leggi calpeftata, ed 
il culto degl’ idoli abbracciato , banditore della penitenza 
divenne , alla converfione efoitando , e le minacce de’ ga- 
ftighi denunziando. A me pure chieggio, che fìa conce- 
duto 



(•) Anoi 3. 8, 
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duto dello zelo dell’ antica iAoria fino a un certo le- 
gno valermi ; con quello cioè , eh’ io non abbia confeguen- 
tementc a vedere l’efito di quanto allora addivenne. Pe- 
rocché quel popolo Aando ofiinato qual caparbio, ed in- 
domito puledro , che morde il freno , non fi lafciò alle; 
cofe giovevoli condurre; ma fuori della diritta fìrada ufei- 
to, tanto difordinatamente corfe, e contro al guidatore del 
cocchio sì alteramente fi rivolfe , che finalmente giù per le 
balze e per gli precipizj caduto , la meritata pena della 
fua contumacia fofienne. Il che priego , che a noi prefen- 
temente non avvenga, dilettilTimi figliuoli miei, ì quali 
per mezzo dell’ evangelio ho generati, i quali per mezzo 
della benedizione delle mani ho quali avvolti nelle fafee . 
Sia pertanto 1 * afcoltamento benigno, docile l’animo, 
refortazloni agevolmente accogliendo, a chi ragiona ce* 
dendo , ficcome la cera a chi la fuggella , acciocché per 
mezzo di quella attenzione ed io frutto riporti delle mie 
fatiche, che mi confoli ,e voi nel tempo della retribuzio- 
ne la mia efortazion commendiate , della mercede a voi 
diventata cagione. Che é dunque ciò, che a dimoArare 
imprende il difeorfo , e per anco tiene gli animi voAri 
fofpefi colla fperanza dell’ afcoltamento , indugiando a ma- 
nifeAare quel che da voi con impazienza s’attende? II 
cielo noi vediamo, o fratelli, fodo, nudo, e fgombro di 
nuvole , che rincrefcevole a noi rende la prefente fereni- 
tà , e ci contriAa colla chiarezza , che tanto per avanti 
bramammo, allorché da folti nugoli ricoperto, del fole 
privandoci, nelle tenebre ci ravvolgeva. La terra poi ad- 
un cArema ficcità ridotta fpiacevole è a vedere , Aerile al- 
le fatiche divenuta degli agricoltori , ed infeconda , da 
per tutto in ifquarciamenti apertali, e fino nell’ ime vifcc- 
re gl’ infocati raggi del fole accogliendo. Mancate ci 
fono le fontane e doviziofe , e perenni , e le correnti 
de’ gr.in fiumi fono aAatto venute meno. I più piccoli 
fanciulli a piedi gli paAano, e co’ loro carichi addoAb gli 
valicano le femminelle, ed a molti di noi anco la bevan- 
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da è mancata; in fomma in una grande malagevolezza di 
vita fiamo condituici > quat nuovi Isdraelici un nuovo 
Mosè cercando, ed un altra verga operatrice di miracoli, 
talché di nuovo le pietre percoÌTe il necedario umore al 
fìtibondo popol fomminidrìno, e le prodigiole nuvole tra* 
mandino agli uomini quell’ incredìbile infolito alimento 
della manna . Temiamo di non dovere a’ poderi nuovo 
erempìo di fame, e di fupplizio divenire. Ho più volte ri. 
mirate le campagne , ed ho pianta a cald’ occhi la loro 
derilicà , ed ho debili voci dal cuor mandate , che sì gran 
tempo da , che pioggia alcuna fopra di noi non é difce- 
fa. Altri de’ Temi prima di nafcere d fon feccati , tali in* 
fra le zolle rìmadi , quali ve gli nafcofe l’aratro; ed al- 
tri appena fpuntarono, ed un poco germogliarono, che 
dirono miferabilmente dall’alidore confunti ; talché può 
adedb opportunamente tramutare alcuno quelle parole 
dell’ evangelio , e dire: Gli operarj invero fon molti ^ m* 
l* mrjfe nè pure è pacai*). I lavoratori poi della terra fe- 
dendo pe’ campi, e colle mani tenendod le ginocchia ( che 
é la dgura di coloro, che fono afditti } le lor vane fatiche 
piangono, i piccoli figliuoli rifguardando, e lamenti facen* 
do; nelle mogli ddando lo fguardo,ed i pianti rinnovan- 
do , toccando e tadando gli aridi deli de’ mìferi germo* 
gli , e grandi (Irida mettendo, come quei padri, che nel 
dor dell'etade i dgliuoli han perduti. Si dicano adunque 
anco a noi dallo flefìTo profeta , dì cui poco fa nel princi- 
pio del ragionamento abbiam fatta menzione, 1’ altre pa- 
role , che fìcguono ; Ed io , egli dice , ho rattenuta la piog- 
gia , che fopra di voi non dìfcenda tre meji avanti alla 
vnidemmia yC pioverò fopra una città e fopra un altra non 
pioverà; ed una parte refi tra innaffiata , ed un altra , Copra 
di cui non pioverò, diverrà arida. S' aduneranno due , ò 
tre città in una fola a ber l* acqua , e non potranno averne 
tanta da futoUarfi , perocché non vi fete a me convertttt , 
dice il Signore (l>). Impariamo adunque, che per elTerci 

noi 
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roi lui dipartici, ed avere Tonor Tuo trafcurato , que- 
Oi gafìighi ci manda Iddio; non perchè egli voglia diHrug- 
gerci , ma perthè brama di correggerci come giuHo lì di* 
portano co* negligenti loro figliuoli quei padri amorofi , i 
quali s’ adirano , e (ì rizzano contra di eflì , non perché 
abbiano in animo dì far loro alcun male y ma per ridur- 
gli dalla fconvenevolezza giovanile, e da’ mancamenti del- 
l’età all’ aggiufiacezza ed al dovere. Vedete voi per tan- 
to , come la moltitudine de’ noftri peccaci ed ha cavate 
del Tuo ordine naturale le Aagioni , ed ha cangiate le for- 
me de’ tempi inifirane alterazioni . L’inverno non ha più 
il confueto timido' coll* afciucro, ma ogni umore ha nel 
ghiaccio legato, ed è divenuto affatto rilecco , efTendo paf- 
fato' tutto fenza nevi, c fenza piogge. La primavera 
l’ una parte delle Tue proprietà ha dimolfraco , il calore 
dico , ma dell’ umido non ha avuta alcuna parcicipazione . 
Il foverchio caldo poi dell’ ellate , ed il foverchio freddo 
dell’ inverno oltrepaflando di conferva i limici della na- 
tura , ed accordandoli fpietatamente alla nollra rovina , 
del vitto infieme , e della vita privano gli uomini . Quale 
adunque di quello difordine,e confùlìone è la caufa? che 
flravagance novità di tempi é mai quella? Indaghiamo 
ciò , del raziocinio valendoci , di cui liam dotati ; difcor- 
riamola da ragionevoli . Che non c’é più chi governi l’ uni- 
verfo ? Che s*è forfè l’ottimo artefice Iddio dimentica- 
to della fua difpenfazione ? Che gli è forfè fiata tolta la 
virtude e la potenza ? Ovvero la medelìma balia di 
prima egli conferva , e nulla ha perduto del fuo pote- 
re, ma s’ è appigliato alla fierezza, e la fomma bon- 
tà e provvidenza fua inverfo di noi , in malevoglienza 
ed odio ha egli cangiato? Ninno che abbia punto di fen- 
no dirà tal cofa , ma fono manifefie e patenti le cagio- 
ni , per cui non liam piu nella forma lolita governati . 
Ricevendo noi tanto e tanto da Dio, nulla diamo ad 
altrui. Lodiamo la beneficenza, ma di efia i bifognoQ 
priviamo. Servi elTendq, la facciamo da padroni, e de’no- 
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Uri confervi non abbiamo pietà. Quando abbiam fame, 
col cibo ci rifioriamo, ed i proflìmi famelici trafcuriamo. 
Avendo per noi Iddio indefìcience fomminillracore c dif< 
penfiere, inverfo de' mendici ftretti fiamo e tenaci. Le 
pecore delle noftre gregge copiofamente figliano , ed il 
numero degl’ ignudi oltrepafTa frattanto quel delle peco- 
re. Nelle noflre dirpenfc vi ftanno pigiate le cofe ripofle, 
e di chi fi truova in cflrcraa mifcria non ci. muoviamo a 
compairiune.j Perciò ci fpavcnta colle Tue minacce la di- 
vina fovrana gmflizili» Perciò anco Iddio non apre, la Tua 
mano, poiché noi l’amore del profTimo abbiamo diìufo. 
Perciò fon leccate le campagne , perchè la noflra carità 
s’ è raffreddata. La voce di coloro, che priegano, invano 
grida , e per 1’ aere fi difpcrgc ; imperciocché nè anco noi 
i fupplichevoli afcoltiamo. Quale poi è la noflra orazio- 
ne c preghiera.^ Voi altri uomini, eccetto alcuni pochi, 
a’ traflichì attendete , e voi , donne , ferrite loro nel mi- 
niflerio del guadagno. Pochi adunque a pregare infìeme 
meco vi rimangono; e quefli attediati, sbadigiando, quà 
e là* continovamente volgendoli , e guardando fovente 
quando colui , che i falmi canta , alla fine fia pervenuto, 
e quando dalla chiefa e dall’ orazione, a cui afliflono 
come per forza , quafi da una prigione fieno mcQì fuora 
in libertà. piccoli fanciulli poi lafciate le loro tavole, e 
libricciuoli nelle fquole , ed alzando infìeme con noi la vo- 
ce, piuttoflo come uno fpaffo « divertimento quella 'fac- 
cienda rifguardano, pigliando per una fella la noflra criflez- 
za , poiché dalla pefante foggezione del precettore, e dalla 
noja degl’ infegnamenti per un poco fon fatti liberi. Ma 
la moltitudine degli uomini fatti , ed il popol ne’ peccati 
rinvolto diffolutamente fcavallando, ed in gioja pafl'ando- 
fela ed in fella, per la città quà e là va fcoi'rendo ; il 
popolo dico, che de’prefcnti mali la colpa porta nell’ani- 
ma , il popolo , che quella calamità , che patifehiamo , ha 
rifvegliata e cagionata . E frattanto gl’infanti , che non 
fanno quel eh* e’ fi facciano , c non hanno delinquito , fi 
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fpingono , e fi cacciano nel tempio a porger preghiere » 
elfi , che de’ mali , che ci affliggono , l’ occafione non han- 
no data , nè la cognizione hanno , nè virtù di pregare > 
come conviene. Tu quà devi venire nel mezzo, tu, che 
Tei di peccati lordato; tu devi gìttarti colla faccia per ter- 
ra, e gridare, e fofpirare. Lafcia fare a’ fanciulli quelle 
cofe , che alla loro etade fon convenienti . Perchè accu- 
lato -ti nafcondi , e fai comparire in giudizio l’innocente? 
Che forfè credi di potere ingannare il giudice, davanti 
prefentandogli una perfona per un’ altra ? Che fe fac- 
cia di mefiieri , che fi trovino prefenti ancor efiì , fi 
trovino pure, ma onninamente infieme teco, e non 
già foli. Vedi tu come i Niniviti Iddio colla peniten- 
za placando , e i lor peccati piagnendo , contra de’ qua- 
li dal mare ufcito, e dalla balena ad alta voce pre- 
dicò Giona , non prefentarono folamente alla peniten- 
za i fanciulli , ed effi fi rimafero a darfi fpaffo e bel tempo 
fralle delizie e fra i conviti; ma i primi, che il digiuno 
domò , furono i padri , che avevano peccato , i padri la 
penitenza afflilTe ; ed i fanciulli poi come per una giunta 
anch’cflì da’ padri coftretti piagnevano, acciocché il lutto 
ogni etade occupafTe, e quella, che conofcimento ha, e 
quella , che non lo ha ; quella per elezione , quella per 
neceffità ; ed in quella maniera vedendogli Iddio umiliati, 
c come condannanti fe ftclfi ad ogni maggiore calamità 
d’ ogni genere , e della loro afflizione ebbe mifericordia , 
e la meritata pena loro rilafciò , e colla letizia il fenfato 
lor piagnere rimunerò . Oh bella penitenza ! Oh fapiente 
lutto, ed avvedutamente praticato! Nè pure i bruti efenti 
elTer vollero dalla comune trillezza , ma ancor elfi a rac- 
comandarli neceflitarono ed a gridare. Perocché fu fe- 
parato dalla giovenca il vitello; fu fiaccato dalle mammel- 
le della madre l’agnellino nel tempo ifielTo, che non era- 
no lafciati Ilare in collo alla genitrice i pargoletti , che 
ancor poppavano. In altre Halle erano le madri; in altre 
i figli . E da tutti s’ udivano compafiionevoli voci , men- 
tre 
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tre ftridcvano, e fi rifpondevano fra di loro. I figli af- 
famati ricercavano le fonti del latte , e le madri fenten* 
doli ferire il cuore da una certa naturale pietà, col bela- 
re e col muggire chiamavano i figliuoli . Gl* infanti fi* 
milmeote tormentati dalla fame , piagnendo e finghioz- 
zando a più non pollo , pareva che per la veemenza feop* 
piallerò , e le genitrici fi fentivano naturalmente dal do* 
lore firappar le vifeere. E per quello la lor penitenza a 
comune infegnamento della vita la divina fcrittura nelle 
facre carte ha confervata. I vecchj , che fi trovavano fra 
di loro, fi lamentavano , e le loro canute chiome fi llrap* 
pavane, ed ifveglievano. I giovanetti ed i giovani ere* 
feiuti piagnevano più force. I poveri fofpiravano. I ric- 
chi dimenticatifi delle loro dilicatezze, con quell’ afflizione 
fe medefimi galligavano. Lo llelTo re lo fplendore, e la 
gloria in abiezione cangiò. Depofe la corona, ed il capo 
s’afperfe di cenere. Lacerò la porpora , e fi velH di Tac- 
co. Abbandonato il fublime ed eccelfo trono, firafeina* 
vali compallionevolmence per terra . Lafciaca da parte la 
fua propria e reale foncuoficà, infieme piagneva col po. 
polo. Si fece uno del volgo, allorché il comune Signore 
di tutti vide adirato , Quello era il fentimento de’ fervi , 
che rettamente rìHetcevano. Tale la lor penitenza , men- 
tre erano rei de’commelTi misfatti . Ma noi il peccato con 
tutto l’ardore commettiamo, e freddi e pigri fiamo poi 
a praticare la penitenza . Chi pregando verfa dagli occhi 
le lagrime, acciocché la pioggia e 1’ acque opportune ri- 
ceva? Chi volendo fcancellare i peccati , a imitazione del 
fanto David co’ pianti il fuo letto bagnò ? Chi lavò i pie- 
di a* pellegrini , c dalla polvere del viaggio gli ripulì ; ac- 
ciocché ora il Signore placar polTa , la fine della ficcità 
domandando ? Chi d’ alimento fovvenne alcun piccolo fi- 
gliuolo fenza padre rimallo , acciocché Iddio nutrifea ora 
in prò noflro il frumento, a guifa, per cosi dire, d’orfa- 
no dalla intemperie de’ venti battuto c mal trattato. Chi 
recò ajuto alla vedova da’difallri della vita angufliara ed 
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afflitta ; acciocché ora egli riceva , e mifuri i neceflarj alì- 
tnenti ? Straccia quella fcritta ingiufla , acciocché parU 
iiiente a te fìa rimcflb il peccato . Cancella la confeirione 
de’ graviflimi frutti , che convennero di pagarti coloro , 
a’ quali tu impreflafli il danaro , acciocché la terra i con- 
fueti frutti ti renda . Perocché mentre il rame e l’ oro 
ed altre sì fatte cofe infeconde , oltre natura partorifeono , 
quella che fecondo natura fuol partorire > diviene Aerile > 
e per gafligo di quelli > che l’ abitano a non produr le 
melli vien condannata . MoArino per quanto coloro , che 
gli averi fuperflui cotanto Aimano : coloro , che le rie* 
chezze Arabocchevolmente accumulano, quale la virtù fu 
de’ congregati tefori , quale l’ utilità , fe Iddio sdegnato pro- 
lunghi dell’altro il gaAìgo . Più pallidi per avventura diver- 
ranno dell’oro AeAb quei, che lo ammalano, fe manchi 
loro quel pane, per la facoltà d’ averne doviziofamente quan- 
to ne vogliano , da ellì Anora non apprezzato . Supponi , 
che ne’ granai non vi ha più grano, e né pur vi fìa chi 
ne venda, dimmi, e che ci gioveranno allora i tuoi Ara- 
boccanti facchecci ? Kon farai tuinf>eme con loro fepolco? 
Non farà l’oro, ebe è terra e fango inutile, gittaco via 
infieme col tuo corpo , che terra e fango è medefima- 
mence? Tu poAìedi tutto , ma una fol cofa non hai in 
tua balia , il poter alimentar ce medefimo . Con tutte le 
tue ricchezze forma un poco una nuvola . Trova il mo- 
do dì far cader giù dal cielo pochi fpruzzoli. CoAriogi 
la terra a partorire i frutti. Togli via colle fuperbe ed 
infoienti ricchezze la prefente calamità . Forfè ci racco* 
manderai ad alcuno degli uomini fanti, acciocché colle pre- 
ghiere, Accome Elia Tesbite, la liberazione t’impetri da 
qucAi mali ; ad alcuno dico , il quale Aa uomo, che nul- 
la poflTegga , di vlfo pallido, fenza cafa, fenza tetto, ve- 
Aico , come Elia , d’una fola pelliccia , avente per compa- 
gna indivifibile l’ orazione , e per conforte infeparabile la 
continenza. Or mentre tu hai bifogno di ricorrere all’aiu- 
to d’un uom tale, non ti riderai tu fortemente delle ric- 
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chezze , con tanta cura guardate ? Non irputerai in faccia 
all’ oro > non gltterai via da te come lierquilinio l' argen* 
to, il quale chiamandolo prima onnipotente e cariflTimOj 
r hai poi conofciuto nella necelTità cosi debole aiutatore ?' 
Sennonché per cagion tua queda calamità ha Iddio man- 
data, perchè avendo, non hai dato; perchè i famelici hai 
trafcurato; perchè agli afflìtti non ttfei volto; perchè fup- 
plicatO) non hai compaflione avuto. Vengono eziandio a 
cagione di pochi le calamità fopra i popoli , e le iniquità 
d’un foto più d’una volta il popol tutto fcontò. Commi- 
fe Acar il facrilegio,e tutto l’cfercito fu flagellato. Zam- 
bri flmilmente colle Madìanitidi fornicò , ed Isdraelle ne 
portò la pena . Tutti adunque e privatamente e pubbli- 
camente la noflra vita efaminìamo. Diamo orecchio a 
quello flagello della liceità , come ad un buon precet- 
tore , che ci avvertifee , c a ciafeheduno i fuoi particolari 
peccati rammenta. Dichiamo ancor noi fenfatamente le 
parole del gran Giobbe , La mano del Signore è quella 
che mi ba toccato (a) . E foprattutto da’ noftri propri pec- 
cati come da primaria cagione quello infortunio ricono- 
fchiamo . Che fe anco un altra cofa li voglia aggiugnere . 
per far prova degli uomini fono eziandio sì fatti difaflri 
della vita dal Signor mandati , acciocché per mezzo della 
tribolazione coloro apparifeano , che fono di provata vir- 
tù; o ricchi lieno, o mendichi; perocché gli uni e gli 
altri per mezzo della foflerenza fquìlitamente vengon pro- 
vati. E per vero dire, in quella congiuntura fpezialmen- 
te fi fa manifello , fe il ricco liberale lìa ed amante del 
prolTimo; c fe chi è divenuto povero, ringrazi nulladìme- 
no Iddio, c non già per contrario fi rivolti contra di lui 
bellemmiando , cangiato avendo in un fubito l’ animo col 
cangiamento della fortuna . Io fo elTèrvi molti c molti , 
non perch’io l’abbia fentito dire, ma perchè io medefi- 
mo l’ho veduto colla fperienza , che finattantochè d’ogni 
bene è provveduta loro doviziofamentc la vita , ed hanno 
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in tutte le cofe (come fi fiiol dire) il vento in poppa , 
fe non perfettamente, almeno mezzanamente rendono 
al Benefattore le dovute grazie . Ma fe per un avverfo ac- 
cidente le cofe fi mutino , ed il ricco divenga povero , il 
vigore del corpo malattia ; la gloria e 1’ orrevolezza ver- 
gogna c difonore , non più ringraziano, ma vomitano be- 
fiemmie, fchifano la preghiera, e di Dio, come d’un 
debitore celTante fi dolgono, e non come padrone sdegna- 
to Io confiderano. Ma tu procura di non dar luogo nel- 
la tua mente a tali penfieri. E quando tu vedi, che Dio 
non compartifee i confiieti fiioi doni , cosi difcorrila teco 
medefimo . Che forfè non può Iddio fomminiftrare i n«- 
celTari alimenti? E come nò, fe egli Signore è del cielo, 
e di tutte le create cofe, fapiente difpenfatore delle fla- 
gioni, e de’ tempi , governatore dell’ univerfo , che alle 
llagioni ed alle revoluzioni de’ tempi , come ad un drap- 
pello ben dirpolto alla danza , ha ordinato di doverli a 
vicenda fiiccedere , acciocché colla loro varietà alle diver- 
fe noftre indigenze fupplifcano; ed ora opportunamente 
l’umido venga , di poi fi riceva il caldo; ed il freddo an- 
cora abbia nell’anno il fuo luogo, e den’afciutto pari- 
mente l’utilità non ci manchi P Dunque Iddio non è 
polfente ? o accordando noi aver egli la potenza , mancar 
gli diremo la bontà? Nè pur quello difeorfo fe ne può 
dedurre. Perocché qual neceflità lo perfuafe, fe non era 
buono , a crear l’uomo io principio? Chi fu quegli, che 
il Creatore fpinfc a prendere in mano contra lua volontà 
la polvere , e a formar del fango una tal bellezza ? Chi' 
lo nccellìtò ad immagine fua a fornir 1’ uomo della ra- 
gione, acciocché da lei alTillito la difciplina delle arti ap- 
prendcflTc , e delle cofe fublimilTime a fìlofofare imparafle, 
le quali non può co’ fenfi raggiugnere ? E cosi raziocinan- 
do , troverai clTere in Dio la bontà , ed ancora nel pre- 
fente tempo non cflcre venuta meno. Poiché, dimmi , 
che cofa impedifee, che quella , che tu vedi, non fia al- 
trimenti ficcìtà,ma untotale incendio delia terra? e che 
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il fole deviando un poco dal confueto cammino , ed ap» 
preflandofi a’ corpi terreilri , non bruci di repente ogni co- 
fa } o che non piova fuoco dal cielo a llmilicudine de’ ga- 
ftiglii mandaci in altri tempi a’ peccatori? Sopra di te, e 
fopra la tua cofcienra fermati colla confiderazione , o uomo. 
Non fare come i fanciulli, che non han giudizio, i quali 
sdegnati concra il maeflro'^,le di lui cartelle rompono; ed 
al padre , che per lor bene differifce loro il cibo , la verte 
lacerano, ed alla madre coll’ ugne grartìano il vifo . Im- 
perciocché il piloto la temperta , l’ atleta lo rtadio , il ca- 
pitano la pugna , il magnanimo la calamità , il Crirtiano 
la tentazione lo faggia e lo fperimenta . E rtccome il 
fuoco pruova l’oro, cosi i travagli pruovano l’anima. 
Se’ povero? non ti sbigottire; poiché il troppo artrirtarrt 
divien cagion di peccato, ertendochè la mertizia Ibmmer» 
ge la mente , e genera io lei quali una vertigine di difpe- 
razione, e dalla difperazione proviene l’ingratitudine; ma 
tieni falda la fperanza in Dio. Che forfè egli non vede le 
tue angurtie? Egli ha l’alimento nelle mani, ma indu- 
gia a dartelo , per provare la tua fermezza , e feoprire 
l’animo tuo, fe fimigliante Ila a quello de’parartìti e degli 
ftolti. Perocché cortoro, finché il cibo hanno in bocca, lo- 
dano , adulano , oltre modo ammirano; ma fella loro per 
un poco fofpefa la menfa , colle maledizioni , come con 
avventate pietre, quelli rtertì percuotono,! quali poco fa 

P ;r lo piacer del ventre adoravano ugualmente che Dio . 

rendi in mano il teftamento vecchio , prendi il nuovo ; 
e troverai molti nell’ uno e nell’ altro in dìverlè guife p.a- 
iciuti . Elia abitava nel Carmelo , monte eccello , né agevol- 
mente abitabile, atta folitudine all’ uom folitario . L’ anima 
era al giurto tutte le colè , ed il viatico della vita la fperan- 
za in Dio . Nulladimeno un vivente in tal guilà non perdè 
già la vita a cagion della fame ; ma gli uccelli ì più rapa- 
ci ed i più ingordi erti eran quelli , che gli portavano da 
mangiare, e Servivano al giullo di minirtri del cibo quel- 
li , che gli altrui cibi bau per ufanza di rapire; c per co- 
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mandamento del Signore cangiaron natura > fedeli guardia* 
ni divenuti del pane, e delle carni. Poiché cali cofe cfler. 
gli da’ corvi recate , dalla facra ftoria T abbiamo imparato . 
Similmente nel lago di Babbiionia era ftato chiufo il giova» 
netto Isdraelita, fchiavo, per vero dire, qiunto alla difavven* 
tura; ma libero quanto all’anima ed a’ fencimenci . Che 
gli avvenne quivi pertanto ? I leoni contra il naturale iftin. 
to digiunarono ; ed Abacucche a cibarlo fu là condotto per 
aria , portandolo l’angiolo inlìeme colie vivande > e perchè 
non foCfe il giufto afflitto dalla fame , fu fovra sì gran tratto 
di terra , e di tiure traportato il Profeta , quanto è quello , 
che dalla Giudea a Babbiionia ' fi flende . Similmente co* 
me (1 mantenne il popolo nel deferto fotto la condotta di 
Mosè ? Come alimentò la vita per lo fpazio di 40. anni ? 
Non era ivi alcuno , che femìnaflè; non bue^ che traefle 
l’aratro; non aja^ non torcole, non difpenfa; t tuttavia 
il cibo ebbe anco fenza feminare e lenza arare > e la pie* 
tra fomminiflrò a lui le fontane, non già cadenti di 
prima , ma in tempo di neceflicà di repente fgorganti 
fuora. Tralafcio di riferire partitaroente i tratti della 
provvidenza di Dio, i quali fovence con affetto paterno 
in verfo degli uomini ’dimoftrò. Deh foffrì per un poco 
la tribolazione a imitazione del valorofo Giobbe, e non 
ti lafciar dalla tempefla fopraffiire , nè far getto d’ alcuna 
parte di quelle merci di virtù , che ceco porci . Salva nel* 
l’anima, come depofico preziofìlTimo, il rendimento di 
grazie; e riceverai anco tu in premio di elfo gli alimenti 
duplicati. Sovvengaci del detto apoflolico: Ja tutte Ir co- 
fe rendete grazie (*) , Se’ povero ? Avvi un altro cercamen* 
te più povero di te . Tu hai il cibo per dieci giorni , ed 
egli per un folo . Come buono ed amorevole , di quel che 
(i avanza fanne ugualmente parte albilbgnofo. Nont’in* 
crefea dare altrui di quel poco , che tu hai . Non volere aver 
più l’occhio all’utilità propria, che all’ altrui in riguardo 
del comun pericolo . E quando anco in un fol pane la tua 
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provvidon confiftcfle, e picchiaflcti J’ufcio frattanto un 
mendico , prendi dalla difpenfa quel foto pane ^ e alzando* 

10 colle mani al cielo , di' quelle parole figlie della mife- 
rjcordia infieme e dell’ amore ; un folo pane è quello , 
che vedi , o Signore , ed il pericolo è manifello , ma io 

11 tuo comando a me medcfimo antipongo , e di quello 
poco ne do parte al fratello famelico. Sovvieni anco tu 
il fervo tuo , che pericola . Ben fo qual boutade in te lì 
ritruovi. Confido ancora nella potenza. Non è tuo co- 
llume differire lungo tempo le grazie, ma bensì difpen- 
fare , quando ti piaccia , con larga mano i tuoi doni . Se 
ciijcosi dirai e &rai , quel pane , che in tali angullie tu 
dai ad altrui , feme a te diverrà d’ agricoltura , che co- 
piofo frutto ti renderà; c-iparra del futuro alimento, e 
della mifericordia procacciatore. Di’ ancor tu la parola 
della vedova Sidonia detta in fimile congiuntura, della 
lloria opportunamente fovvenendoti : yivf il Signore ^ che 
queflo folo ho itrcafu mia per alimento mio, e de' figlino^ 
lH!>). Se tu full’efempio di lei darai di ciò, che ti ri* 
m.ine, avrai tu fimilmente rutello dell’ olio per divina 
grazia traboccante; ed il vafo della farina non mai voto. 
Imperciocché la divina grazia a coloro, che in ‘lei confi- 
dano arrecando il doppio più , gode d’ imitare i pozzi ; 
da’ quali attingendoli continuamente l’acqua, non perciò 
rimangono giammai efaulli . Benché tu ti truovi in bifo* 
gno ,Mmprella a- Dio, che è ricco. Fidati di lui, che ri* 
ceve fempre come dato alla fua ifielTa perfona quel che 
daffi a chi fi truova tribolato, e rende poi del proprio, 
ficuro mallevadore effendo, e d.i fidarfene; mentre egli 
ha per tutto e nella terra , e nel mare pronti ed aperti 
i Tuoi tefori . Laonde fe navigando tu vegli da lui ri- 
fcuoter l’ufura, in mezzo al mare medefimo ed i frutti, 
c la forte fubitamenre riceverai ; perocché egli fi gloria 
di p.agar fempre di foprappiù . Il male di chi è affama* 
co, la fame dico, é un patimento compalTionevole. La 

i . . fame 

(a) I. Re. 17. II. . « 
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fame dell’ umane calamità è certamente la fovrana 
Ella. arreca una morte di tutte le morti la più crudele. 
Poiché negli altri pericoli o la punta della fpada dà pre- 
Aamente morte, o la violenza del fuoco in brieve tempo 
cAìngue la vita, o le Aere sbranando co’ denti le princi* 
pali membra del corpo, non 'permettono, che lungamen- 
te tormentato Aa il mifero paziente . Ma la fame è un 
mal, che tormenta con lentezza; un dolor, che tira in 
lungo; un infermità, che dura, e Aa nafeofa nelle vi- 
feere; una morte, che Xempre é prefente , e fempre in- 
tiugia. Poiché ella il naturai umor confuma, il calore 
raAVedda , la corporatura Arugge , le forze a poco a poco 
debilita . La carne s’ aAoteiglia , e come tela di ragno ri- 
man full’oAa attaccata; il colore aAatto A perde; conciof- 
Aaché fogge via il vermiglio del fangue, che vien meno; 
nè per queAo comparifee la bianchezza , mentre una tri- 
Aa macilenza oflfufca la perfona; mentre il corpo divemitò 
livido, fembra a chi lo. rimira d’un colore tra pallido., e 
nero miferabilmenté ricoperto. Le ginocchia più non A 
foAengono , ma per forza A Arafcicapo . La voce foctile 
e fpolTata ; gli occhi indeboliti e privi della natia virtu- 
de entro le lor cavttàdi , Atti nelle incafsature , come le 
aride noci entro i lor gufei . Voto il ventre , cafeato giù; 
c deforme ,' poiché nè gonAezza h^; nò alcuno diAendt- 
mento,di vifeere fporgente in fuora, ma all’ofsa della 
deretana ..parca i’ appoggia e A foAiene. .Chi adunque 
un corpo tale vedendo, palla oltre lènza averne pietà', 
di quali gaAighi non è egli meritevole ? Che ecceflb' di 
crudeltà non vien egli'a commetterei* Come non meric’ 
egli: d’elTerb trallé più'fpicta'te Aere annoverato ? Vedete 
•adunque quanto egJi Aa efecrabile e micidiale .; Impar- 
•ciccché colui , che ha il modo di foccorrere un mife- 
ro, e liberarlo dall’ imminente mina , volontariamente 
per, lo fmoderato, attacco, che egli ha a. ciò, -che {X>lAe- 
de^ cralafcia di farlo., a ragione, la racdeAma condan^ 
«a merita di coloro , i quali colle proprie mani tolgon la 

vita . 


Digitized by Google 


J0> OMELIA SETTIMA. 

viti . II tormento della fame più voice coArìnfe molti a 
trapanare i termini della natura , a cibarli cioè de’ corpi 
delle perfone ò per fangue , ò per araicim congiunte , e 
An le madri que’Agliuoli , che dal ventre produìtero a ri- 
mettergli di nuovo con orrore nel ventre. Una tragedia 
ule rapprefentaca ci viene dalla Aoria Giudaica (la quale 
l’autorevole Giufeppe ci lafciò fcricta ) allorché quelle orri- 
bili calamità agli abitatori di Gerofolima vennero addolTo > 
affinchè dell’empio roufatto nelb perfona del Signore com- 
meAo le giuAe pene pagaffero. Tu vedi, che anco l’iAef- 
fo noAro Iddio gli altri mali molte volte pafsò fenza cu* 
rargli ; ma inveri degli affamati non potè far di meno 
di non fentlrfi per pietà coramover le vincere:' Ho compafi 
/ione , egli diffe , di qucjl* turba (^) . Perciò ancora nel di 
finale, dove il Signore farà venire a fe i gtuAi, il primo 
luogo a chi foccorfe il proffimo famelico è attribuito. 
Chi pafcolò altrui , il primo di tutti viene onorato . Chi 
porfe ad altrui il pane, prima di tutti è chiamato. Il be- 
nigno e liberale di mano, prima degli altri giuAi alla 
vita farà introdotto ; ed il tenace , che non fe parte di 
ciò che aveva al fratei bifognofo , farà prima degli altri 
peccatori alle fiamme confegnato. Al precetto, che è co- 
pie il padre di tutti gli altri, t’invita' il tempo. Guarda 
bene che non ti fcappi l’occafione di queAa , dirò cosi , 
folenne fiera e traffico; perocché il tempo corre, e non 
afMtta chi tarda. S’aA'rettano i giorni, e l’indugiatore 
lafciano addietro. E ficcome non è poffibile la corrente 
del fiume fermare, fe alcuno il primiero impeto, ed in* 
contro riparando, non fi ferva dell’ acqua pel fuo bifogno, 
cosi nè pure il tempo dalle fue neceffarie revoluzioni fpin- 
to fi può rattenere , nc paffato ahe fia farlo indietro ri» 
tornare, fe alcuno facendofegli davanti, mentre lo ha vU 
cino, non Io afferri, e non fe ne vaglia. Per la qual co- 
fa il precetto come fuggente rattieni, ed efeguifei; ed 
accoltolo , caramente Aringilo traile tue braccia . Darai tu 
' po» 

(a) Ma(T. 15. 31. 
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poche cofe , e molte ne riceverai . Sciogli il reato dell* an- 
tica colpa , facendo parte del cibo ad altrui . Perocché 
ficcome Adamo malamente mangiando) il peccato a noi 
tramandò , cosi noi di quel nemico mangiare cancelliamo 

il debito , allorché ali’ indigenza e fame del proiSmo. ' 

foccorriamo. Popoli udite, Criflianì afcoltate. Qnelle ] 

cofe ve le dice il Signore , non predicando colla Aia prò- • , 

pria voce , ma per mezzo delle bocche de’ Tuoi fervi , co- ^ 

me per mezzo di tanti organi fclamando f acciocché peg- \ 

giori noi ragionevoli > degli animali irragionevoli non ci ' 

' moAriamo. Perocché edi delle cofe, che la natura dalla 
terra produce fe ne fervono in comune'; e le gregge delle 

pecore io un medeAmo monte pafcono; ei branchi de’ca- t 

valli in un medeAmo campo vanno a paAurare, e cosi ? 

andate difcorrendo giù giù degli altri animali , che l’.ufo ; 

del necefsario alimento io tal guiAi A concedono Aa di 
loro l’un l’altro. Ma noi le cofe, che fon comuni, prò. 
prie cele facciamo ; le cofe , che fon di molti , a noi fiali 
le attribuifchiamo. Ammiriamo quel che raccontaA della 
carità de’ Gentili . AppreOb alcuni di loro* vi ha una leg- * 
ge di carità, che ad una loia menfa , alla comunità de’ 
cibi , e quaA dilli ad un fot focolare tutto quanto il po- 
polo riduce . Ma lafciamo Aare gli eAranei , e l’ elèmpio 
de’ tremila da CriAo inAeme palanti riduchiamoci alla 
memoria Riduchiamoci eziandio alla memoria , ed imi- 
tiamo l’adunanza de’ primieri CriAiani. Ripenliamo co- 
me fòlTcro loro comuni le cofe tutte, la vita, l’anima, 
la concordia , la menfa , inalterabile 1’ amor fraterno , 
non Amulata la carità, che faceva i molti- corpi elTere un 
foto; e le differenti anime in un fol voler collegava. 

Molti altri efempli dell’ amor fraterno aver tu puoi si 
dall’antico, sì dal nuovo teAamento. Se tu veggia un 
vecchio afAito dalla fame , conlblalo e nutrilcilo, come 
Giufeppe il vecchio Giacobbe. Se tu t’imbatta in un ne- 
ìnico anguAiato , non Io cacciar via da te a perfuaAon del- 
lo sdegno , che vorria la vendetta , ma alimentalo , come 

egli 
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c^li pure i fratelli , che Io avevan venduto . Se tu triiov'r 
alcun garzoncello dal bifogno tribolato, piangi ancor tu, 
fìccome pìanfe quegli alla veduta di Beniamino, figlio al 
padre nato nella vecchiaia . Tenta ancor te per avventura 
l’ avarizia , come la padrona tentò Giufeppe ; ti prende , 
e tira a fe per la velie, perchè il divin precetto tu traf- 
gredìfea, e piuttoflo ami lei, dell' oro e del mondo apprez- 
zatrice , contr’all’ordine del Signore. Ma quando penlìer 
ti venga, che. a quel prècetto ripugni, c la mente fobria 
all’amor dell’oro tragga, ca trascurare l’amor del fra- 
tello ti sforzi, e perchè tu non ifeappi , ftretto ti tenga, 
gitta via ancor tu la Velie , adirato fuggi , ferba al Signor 
la fede , ficcome quegli a Putifarre . Per un anno diftri- 
buifei i necclfar) alimenti, come quegli fece per fette. 
Non dare ogni cofa al piacere, da’ qualcofa anco all’ani- 
ma . Figurati aver tu due figliuole , la vita agiata di quag- 
giù , e la vita celeflìale . Se tu non vuoi dare ogni cofa 
alla migliore , fa’ almeno le parti uguali sì alla figlia in- 
temperante , sì alla continente . Non far vedere la vita 
prefente Araricca , e l’altra ignuda, o di laceri panni ve- 
Aita, la vita dico fecondo virtù, che aver dee le fembian- 
ze , e la vocazione di fpofa , quando farà di meAieri, che 
tu ti prefenti a CrìAo,e davanti al divin giudice tu com- 
parisca . Non condurre pertanto deforme e difadorna 
la fpofa allo fpofo ; acciocché vedutala non rivolga da lei 
la faccia, e non l’abbia in odio, e non le nìeghi gli 
ampleffi. Ma acconciandola con ornamenti a lei conve- 
nevoli , ferbala leggiadra e bella pel tempo delle nozze ; 
perchè ancor cfTa colle vergini prudenti ritrovata Aa col- 
la lampana accefa , che abbia il lume della feienza non 
ifpento ,c cui non manchi l’olio delle virtuofe operazioni . 
Finalmente affinchè da’ fatti comprovate vengano le di- 
vine profetiche parole di David; perocché anco all’anima 
tua il Aio detto fi può adattare: Stetteti allato a man de- 
ftra la regina con un abito indoJJo tutforo^ con varj\ e 
diverjì ornamenti d’ ogni intorno fatta bella, jìfcoltaf o 

figlia , 
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Jigtiaf'i Vfdi y e piega 1‘ orecchio tuo, ed il re diverrà 
bramofo di tua heltade (a) . Quefle cofe ia generale le 
predifle il Salmifta, la vaghezza predicando di tutto il cor- 
po della chiefa in generale. Ma s’adattano anco in par- 
ticolare all’ anima di ciafeheduno , concioflìachè da eia- 
fcheduno in particolare vien lachìefa coftituita. Pondera 
ti priego , Tulle bilance della ragione il prefente ed il 
futuro , il quale deh non voler tradire per un turpe gua- 
dagno. Altrimenti tolto che il corpo tuo avrà abbando- 
nata la vita, aU'arrìvo dell’afpettato giudice, che indu- 
bitatamente ha da venire , fi vedrai" chmfo l*ingrelTo'àgU 
onori fempiterni ed alla gloria celelliale ; e fpalancato 
per contrario il fuoco ineftinguibile , e la geenna , ed i 
tormenti » e le doglie degli amari fecoli , quando toccar ti 
poteva l’ interminabile eterna beata vita . Non credere , 
che come una madre ed una nutrice , io qui ti voglia 
con vani fpauracchi intimorire, la <|[tul cofa elTe foglio- 
no fare intorno a’ piccoli loro bambini , quando piangono 
difperatamente e lenza line, racchetandogli colle finte 
minacce di far comparir loro alcuna brutta e terribil 
cofa . Quelle cofe , che ho dette a te > non fono una fa- 
vola , ma verace difeorfo > predicato già per avanti da 
quella voce , che non può mentire . E dei fapere , e fot- 
tilmente riflettere, che fecondo la fentenza evangelica nè 
pure un folo jota , o un folo apice fenza elTere effettuato 
tralcorrerà ; ma ed il corpo nella fepoltura ripollo pofeia 
riforgerà , e l’anima dalla morte cacciata fuora,di nuo- 
vo ad abitar nel corpo ritornerà; ed un elàtto efame di 
tutte le operazioni della vita li terrà; non coll’intervento 
d’ altri telliroonj , che della fola cofeienza di ciafehedu- 
no ; ed a ciafeheduno fecondo il merito dal giullo giudi- 
ce la retribuzion farà data: poiché a lui la gloria convie- 
ne , l' imperio , e l’ adorazione ne’ fecoli de’ fecoli ; e 
così Ila . 
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3*1 quanti IccgJier 

poteffimo ciafclicduno il medicamento 
iSBBMKÈSÈi^sJJ del proprio malore . Imperciocché La we- 
Àicina, dice rEcclellafte, calmerà peccati grandi (b). Al- 
tre cofe pertanto i profeti infegnano , altre gli dorici , al- 
tre la legge , e altre quella fpezie d’ efortazione » che 
ne’ proverbi è propoda. Ma il libro de’falmi ogni utilità 
da tutti gli altri libri raccolta in fe racchiude . Vaticina 
le cofe future; rammenta le dorie; dà precetti per la vi- 
ra; preferive quelche abbia da fard; in una parola quali 
comune difpenfa di buoni infegnamenti in ogni genere, 
mette fuora efattameme , quel eh’ è utile per ognuno . 

Poi- 

(a) 2. Tim. ). i(. I (b) Ecel. io. 4. 
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Poiché c le antiche ferite dell’ anima rifana , e a chi re- 
centemente è ftato ferito pronta reca la guarigione : ciò 
ch’è infermo fomenta, ciò eh’ è fano conferva: in fom» 
ma toglie via , per quanto è polTibìle, tutte quelle paffio- 
ni , che gli animi in varie guife nell’ umana vita fìgno« 
reggiano; e ciò con una certa tranquilla confolazione e 
giocouditi di fpirito d’ onefti penfieri producitrice . Poi- 
ché avendo ben conofeiuto lo Spirito Tanto difficilmente 
poterfi condurre alla virtù il genere degli uomini , e per 
la propenfione al piacere trafeurarfi da noi il retto tenor 
della vita, che ha egli fatto? Ha negl’ infegnamenti il 
diletto della melodia framifehiato, acciocché mediante la 
dolcezza e gufto dell’ udito l’ utilità de’ precetti fenza ac- 
corgercene accoglieflìmo , ficcome appunto fanno gli av- 
veduti medici , che dando a bere aufteri farmachi a colo- 
ro , che naufeanti fono , più volte afpergono di mele la 
coppa . Perciò quefii leggiadri canti de’ falmi fono (lati 
in grazia nofira ritrovati , affinché quelli , che fanciulli 
fono d’ età , o ancora onninamente giovani di cofiume 
nell’apparenza in vero cantino, ma in realtà l’ anime lo» 
ro ammaefirino. Imperciocché non così facilmente alcu- 
no de’ molti, e de* neghittofi fi potrà giammai ritrovare^ 
che i precetti o apoHolici, o profetici ritenendo nella me- 
moria fi fia dalla chiefa partito. Ma gli oracoli de’ falmi, 
e per le cafe da ognuno fi cantano, e per le piazze in- 
torno intorno fi. recano. E talvolta alcuno ancora di 
quelli, che dallo sdegno fembrano eflere in fiere cangia- 
ti, ove cominci ad effer co’ falmi addolcito, andoflene 
con aver toflo la fierezza dell’ animo per mezzo della 
melodia addormentata. Il falmo tranquillità è dell’ani- 
me, difpenfatof della pace,i tumulti e le procelle de’ pen- 
fieri calmando. Poiché e l’ efeandefeenza dell’animo rau- 
milia, e la sfrenatezza ritiene. Il falmo l’amicizia con- 
cilia, i difeordanti ricompone , grinimici pacifica. Imper- 
ciocché chi può tener più per nemico colui , 'infieme col 
quale ha mandata a Dio * una fola voce Per tanto la fai- 

O z modia 
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modu il madimo de’ beni ,Ia carità dico produce; aven> 
do qual vincolo per l’union ritrovato il concento, ed il 
popolo airarmonia d’un fol coro congregando. Il falmo 
inette in fuga i demoni; e raflìAenza procaccia degli 
angioli; arme è ne* timori delia notte, ripofo de’trava» 
gli del giorno ; (icurezza de’ pargoletti , decoro de’ giova- 
ni , conìblazione de’ vecchi , convenevolidìmo ornamento 
delle femmine, abita nelle folitudini, ed i publici ridotti 
corregge ; E' degl’ incomincianti dirozzamento , de’ profi- 
cicnti accrefeimento , de’ perfetti flabilimento, della chic- 
fa la voce . Egli le felle rallegra , egli la triAezza fecon- 
do Dio cagiona . Perocché il falmo dal cuor di pietra ca- 
va le lacrime ; il falmo lavoro è degli angioli , celeAe con- 
verfazione , fpirituale incenfamento . Oh di sì gran mae- 
Aro ritrovamento fapiente ! il quale il modo pensò , che 
noi inlieme cantalCmo, e le utili cofe apprcndelfimo ; 
onde anco viepiù rimangono imprelTi negli animi gt’infc- 
fegnamenti . Imperocché ciò che s’ è con violenza impa- 
rato non fuol nell’ animo lungamente durare , ma le cofe 
che con piacere e giocondità negli animi noAri fono in- 
trodotte , più Aabilmente vi reAano . E che mai non po- 
trai tu quindi imparare-’ Forfè non lo fplendore della 
fortezza , l’integrità della gìuAizia, la gravità della tem- 
peranza , la perfezione della prudenza ? Forfè non il mo- 
do della penitenza , la mifura della pazienza ? Forfè non 
qualunque de’beni, che mai nominar fi poAano? Quivi 
la perfetta teologia ; la predizione della venuta di CriAo 
per mezzo della carne, le minacce del giudizio, la fperanza 
della rifurrezione . il timore della condanna, le promeAe 
della gloria , le rivelazioni de’ miAer} , ogni cofa come 
in una grande e comune guardaroba nel libro de’falmi 
qual teforo é ripoAa ; il qual libro, molti eAcndo gli 
Aromenti muficali , a quello il profeta l'accomodò, che 
falterio é addimandato; per additare, ficcome penfo, la 
' grazia vegnente di fopra dallo Spirito fanto rifonante in 
effo , perciocché quello folo degli Aromenti muficali U 

cagio- - 
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cagione riconofce del Tuono dalla parte di Topra ; poiché 
nella cetra c nella lira dalla parte di fotto il rame * q». . • 
fpondeal plettro; ma il*faltcrio delle armoniche modu- ^ 
lazioni tragge di Topra l’origine , acciocché noi pure a dover /trattar* Jti 
•creare le coTe di Topra penTiamo , nè ci laTciamo dalla dol- f*lttrit 
cezza del canto alle paffioni della carne traportare. Oltre 
a ciò (limo, che le profetiche parole per mezzo della flrut- 
tura di quello flromento profondamente ci dimoftriuo , e 
Tapientemente, che coloro i quali nell’ animo ben compolli 

Tono ed aggiuftati, Tacile truovano alle coTe di Topra il Ten- * 

riero . Or veggiamo l’ incominciamento de’ falmi : Beato è 
l* uomo, che non camminò nel cottfiglio degli empj .Gli edili» 
catori, per vero dire , allorché la mole degli edihzj in al- 
to Tollevano i fondamenti gittano all’altezza proporziona» 

ti ; e gli artefici altresì delle navi , quando una nave da 1 

carico han da fare , che a peli immenli ballevol fia > 
conveniente carena al pefo delle merci da portare vi 
cacciano . £ nella generazione degli animali il more , 

che dalla natura è gìttato il primo , una ftruttura corriT- « 

pondente all’ ailimale , che ha da formarli , dalla natura 
riceve. Perlochè lavorandoli il corpo intorno intorno 
proporzionatamente a’ proprj Tuoi principi , le differenti 
grandezze degli animali quindi riTultano. Quella forza 
adunque y che nella caTa ha il fondamento, n^ naviglio 
la carena, nel corpo dell’animale il cuore > la medefima 
a me fembra avere in tutto l’apparato de’ falmi quello 
brieve proemio. Imperciocché elTendo il Profeta nel pro- 
grelTo del difeorfo per inculcare molte malagevoli coTe, e 
d’infiniti Tudori e travagli ripiene, il beato fine a’com* 
battenti della pietà fui bel principio dimoltrò , affinché 
con la Tperanza degli apparecchiati beni gli affanni della 
vita Tenza crillezza Tofferilfimo . Così anco a’ viandanti, 
che per un afpro e difficile Tentiero camminano, alleg- 
gerifee la fatica il comodo albergo da elTi afpettato. £ i 
mercatanti a valicare i mari rende animolì il delìderio del* 
le merci . £ agli agricoltori la Tperanza della ricolta to- 
glie 
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glie la noja delle fatiche* Laonde anco il comune cor» 
reggitor della vita , il gran Macero ^ lo Spirito della 
verità con fapiente avvedimento la mercede a principio 
propofe, acciocché rendati fuperiori alle fatiche > che ab* 
biam tra mano, ci fentiflimo nella mente al godimento 
de’ fempiterni beni limolati : Beato è /’ uomo , che nott^ 
camminò nel con/tglio degli empj . Si dee dunque princi- 
palmente , ed in primo luogo predicar beato ciò che buo- 
no è veracemente ; E quell’ è Iddio . Onde anco Paolo 
dovendo far menzione di Grillo, fecondo la manifeJlax,io- 
ne y egli dice, del beato Iddio y e Salvator nojìro Getti 
Crijlo (a). Poiché beato in realtà è ciò, che è buono di 
per fe ; a cui tutte le cofe rimirano , cui tutte le cofe de- 
fiderano , incommutabil natura , defpotica dignità , imper- 
turbabil vita, tranquilla calma, intorno a cui non é al- 
terazione, c cui cangiamento non tocca; fgorgante fon- 
tana, doviziofilTima grazia, inefaullo teforo. Ma gli uo- 
mini indifciplinati , e del mondo amatori la natura dello 
fteflb bene non conofeendo fovente le cofe di nìun con- 
to beate appellano ; le ricchezze , la fanità , lo fplendór 
della vita ; delle quali cofe niuna buona è di fua propria 
natura ; non folo perchè facile alle cofe contrarie la mu- 
tazione ella ha , ma perchè nè pure buoni può far colo- 
ro, che la polTeggono. Imperciocché chi fu mai giufto a 
cagione delle ricchezze? dii temperante a cagione della 
Iknìtà? Anzi per lo contrario a chi malamente le adope- 
ra minillerio ciafchednna di loro diventa per lo peccato. 
Beato adunque è quegli , che le cofe , le quali affailTimo va- 
gliono , polTiede , che de’ beni , i quali toglier non fi poflb- 
no, è partecipe. Ma come conofeeremo coftui? Il quale 
non camminò nel conjiglio degli empj. E prima di dire» 
che cofa fia il non elTer camminato nel configlio degli 
empj , un dubbio in miefto luogo feioglier vi voglio . Per- 
chè , dice taluno , il Profeta fcelto folamente l’ uomo lo 
predica beato ? Ha egli forfè dalla beatitudine efclufe le 
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femmine? non già. Perocché una fola è la virtù dell’ uo- 
mo e della donna , conciofliachè anco la creazione fu in 
amendue delio fleifo pregio; onde eziandio la mercede in 
amendue efler dee la medefima . Afcolca la Genelì ; Fe- 
ce y dice il facro tcllo , hiiiio /’ uomo ; ad immagine d* Id- 
dio fece lo JlejJo; majcbioye femmina fece loro. De’ quali 
adunque una medefima è la natura , di loro altresì medefi- 
me fono le operazioni , e de’ quali l’opera è uguale, di loro 
fimilmente la mercede è la flelTa . Perchè adunque fatta 
dell’uomo menzione, tacque la donna ? Perchè efler baftc- 
vol giudicò , una fola eflendo la natura , da quel eh’ è il 
principale , avere il tutto dimoflrato: Beato adunque è /’ uo- 
mo che non camminò nel conjìglia degli empj . Confiderà 
l’ accuratezza delle parole , come ciafeheduna voce di fen- 
tenze è ripiena; non dice,r^e non cammina nel conjìglin 
degli empj , tnZyCbe non camminò. Perocché chi nella vita 
fi ritruova, non per anco fi dee dir beato a cagione del- 
l’ incertezza del fine . Ma quegli , che tutte le avventure 
ha compiute, e con termine incontraflabile ha chiufa la 
vita , egli ora mai ficuramente beato fi appella . Perchè 
adunque beati coloro che nella legge del Signore cammi- 
nano ? Perocché non quelli , che camminarono , ma quel- 
li , che tuttavia camminano la Scrittura chiama beaci. Or 
perché quello? Perchè quelli ,che operano il bene, nella 
ftefsa opera 1’ approvazion confeguifeono . Ma quelli , che 
fuggono il male , fé una , o due volte per avventura il 
peccato feanfino, non per quello lodar fi deggiono, ma 
bensì fe pofsano l’efperienza del male onninamente fug- 
gire . Ma da quel che fiegue nel difeorfo un’ altra diffi- 
coltà ancora davanti ci fi prefenta , perchè beato non di- 
ce colui, che la virtù efercica , ma quello, che non ha il 
peccato commefso. Perocché in quella guifa ed il caval- 
lo , ed il bue , e la pietra fi dovran dir beaci . Poiché 
quale inanimata cofa nella via frette de’ peccatori ? o qua- 
le delle irragionevoli nella fedia della pcllilenza fedette? 
Ma fe tu alcun poco afpetterai, troverai per la dilficultà 
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il rimedio . Perocché fiegue , ma nella legge del Signore 
luna è la volontd di lui. Ora la medicazione della divi-, 
na legge in colui cade folamence , che è ragionevole . Noi 
poi aggiuDghiamo ancora, che principio per lo acquifto 
del bene è l’allontanamento dal male. Laonde Fuggii 
dice , dal male y ed opera il bene (»). Sapientemence adun- 
que , e Con avvedimento 1’ elongazione da’ vizj principio 
egli fece de’ beni. Imperciocché fe torto t’averti propo- 
ne le cofe perfette , ricufato avrerti di porvi mano . Ma 
ora alle cofe più fàcili ad efeguirfì t’avvezza , perchè corag- 
gio tu abbia pofeia per quelle, che confeguitano . Poiché 
ad una fcala dire’ io efsere fomigliante 1’ efercìzio della 
pietà ; a quella fcala cioè , la quale vide tempo fa il bea- 
to Giacobbe , di cui una parte in vero toccava la terra , 
ed era bafsa , l’ altra fopra di efso fino al Cielo aggiugne- 
va ; tal che fa di mertieri , che coloro, i quali alla vita fono 
introdotti fecondo virtù, meccano da principio il piede 
fu’ primi gradi , c quindi femprc falgano a’ gradi fuperio- 
ri, finché all’altezza, che confeguìr fi puote dall’umana 
natura , avanzandofi a poco a poco fieno arrivati • Sicco- 
me adunque nella fcala il primo pafso è il dilungamento 
dalla terra , cosi nel tenor della vita fecondo Dio, prin- 
cipio del progrefso è la partenza del male . £ a dir vero 
il non far nulla affatto, di qualunque azione è più facile; 
come Non ammazzare y Non fornicare y Kon rubare (b) . 
Ognuna di quefte cofe altro non richiede, che Ilare in 
ozio, e non muoverli. Ma amerai il projjimo tuo tome te 
medefimo (c) ; E vendi le tue foflanze , e dalle a' pove- 
ri (d). E yè alcuno t’ angarierd a andar fecn mille pajjt 
va’ con lui due mila (0 , azioni fono convenevoli agli atle- 
ti , c d’ animo già forte e roburto bifbgnofe per prati- 
carle . Or tre cofe ci propofe da dovere fchifarc ; il non 
aver camminato nel configlio degli empj ; il non efserfì 
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fermato nella via de’ peccatori ; il non aver fcdiito nel- 
la fedia della pedilenza. Sesuendo adunque la natura delle 
cofe pofe quell’ ordine nelle dette parole . Concioflìacliè 
prima noi deliberiamo, pofeia la deliberazione fermiamo, 
quindi nelle deliberate cofe pcrfevcriamo . Prima per tan- 
to beata dir fi dovea la purità della mente , dappoiché ra- 
dice delle operazioni corporali è la deliberazione del cuo- 
re. Perocché l’adulterio nell’ animo del difibluto da pri- 
ma- accefofi , pofeia il turpe difordine del corpo cagiona . 
Onde anco il Signore dice dentro efser le cofe, che im- 
brattano l’uomo. Ma poiché empietà dicefi principalmen- 
te il peccato contra Dio , non fia mai vero , che per cagio- 
ne dell’ incredulità dubbiezza ammettiamo intorno a Dio . 
Poiché quello é Ejfir camminato nel cot{/tglio degli empj . Se 
tu dica nel cuor tuo ; v'é egli veramente Dio , che governa 
runiverfo? V’é egli veramente Dio, che nel cielo cia- 
fcheduna cofa difpcnfa ? é egli vero il giudizio? é ella vera 
la retribuzione da darfi a ciafeuno fecondo 1* opere fue? 
E perché poveri fono i giudi , e ricchi i peccatori ? quelli 
infermi , e quelli fani? quelli difonorati , e quelli glorifica- 
ti ? Forfè che il mondo di per fe fi muove , ed alcuni ac- 
cidenti fortuiti fenza alcuna ordinanza diflribuifcono a cia- 
icheduno la vita ? Se a quelle cofe col penficro attendi , tu 
camminafli nel configlio degli empj. Beato adunque chi in- 
torno a Dio non ammefie dubitazione , chi non è circa alle 
prefenti cofe di piccolo animo, ma collantemente afpetta 
le future ; chi non ebbe intorno'a colui che ci creò , Cor- 
petto incredulo. Ma beato altresì é colui, che nella via 
de* peccatori non Ji fermò . Via certamente è detta la vi- 
ta per lo affrettarfi , che fa alla fine ciafeuna delle cofe , 
che nacquero. Poiché ficcome ne’ navigli coloro, che dor- 
mono fpontaneamente dal vento condotti fono nel porto, 
e febbene dii non fentano, nulladimeno il corfo al termi- 
ne gli fofpinge;>così noi pure con un moto continovo, 
c che mai non pofa , correndo infenfibilmente la nollra 
yita , ciafeuno al proprio termine ci affrettiamo. Tu per 
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cfcmpio dormi ? cd il tempo oltre di te corre ; fvegliato 
fé*) e nella mente alcuna cufa ravvolgi? ma contuttociò 
fi confuma la vita , febbene il fentimento noftro non fe 
oe accorga. Adunque noi altri uomini tutti quali un cer- 
to corfo corriamo , affrettandoci ai proprio termine cia- 
fcheduno . Perciò tutti fiamo in via , ed in quello fenfo 
prender tu dei la lignificazion della via. In quella vita 
tu fe' viandante; a tutte le cofe pafli oltre; tutte le co- 
lè ti rimangono addietro. Vedelli per la via piante , er- 
be, acque, o alcun’ altra delle cofe, che degne fono d'ef- 
fère rimirate; prendelli un po’ di diletto a guardarle, e 
poi pafsalli innanzi. Altrove t* incontralli in pietre, 
in vtilli , in precipizi , in ifcogli , in pali , e in alcun luo- 
go per avventura in fiere, ferpenti , fpine, ed altre si 
fatte molefle cofe; fentifli un po’ di travaglio, e pofeìa 
dietro a te le lafciaAi . Tale è la vita ; la quale non ha 
nè durevoli i diletti, nè contìnovati gli affanni. Tua non 
è la vita, ma nè anco le prefenti cofe fon tue. Tra’ vian- 
danti toHo che il primo ha molfo il piede , il fecondo 
reca il pafso dopo di lui, e dietro a quello l’altro, che 
fiegue. Or confiderà fe anco gli avvenimenti della vita 
non fon fimiglianti . Oggi ' la terra la coltivalli tu , e do- 
mani un altro, e dopo lui un altro. Vedi cu quelle cam- 
jugne , e fontuofi edifiz) ? Quanti nomi oramai , da che 
furon fatti, ciafeuno di loro cangiò? Si diceva del cale, 
poi prefe il nome d’un altro; quindi pafsò ad un’altro; 
ed ora pure fi chiama d' un altro . Non è ella dunque 
una via la noflra vita , che accoglie un dopo 1’ altro , ed 
in cui r uno all’ altro vien dietro ? Beato adunque , 
chi nella via de* peccatori non Ji fermò . Ma che vuol 
dire non fi fermò ? Quando gli uomini nella prima età 
per anco fi ricruovano , nè malvagitade accolgono, nè vir- 
tù ; perocché nè dell’ una nè dell’ altra è capevole quel- 
l’ età ; ma quando la noflra ragione è compiuta , allora 
avviene ciò eh* è fcritto: Ma (*1 venuto il precetto , il pec- 
cato 
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calo è rìvijfuto , ed io fon morto . Conciofliachc nafcono 
i malvagi pcnfìeri,che dalle pafTioni della carne neirani* 
me noftre s’ ingenerano . Poiché in realtà venuto il pre- 
cetto , cioè il difcernimento del bene , fé elTo non avrà 
fuperato il penfiero peggiore, ma avrà lafciato, che dalle 
palTioni (ìgnoreggiaca Ha la ragione , ecco che rivilTuco c 
il peccato, ed è morta la mente reflara uccifa dalle col- 
pe . Beato adunque chi nella via de’ peccatori non lì trat- 
tenne , ma con miglior conGglio ad un pio e religiofo te- 
nor di vita trapafsò. Imperciocché due fono le vie fra 
di loro contrarie; l’ una larga è, e fpaziofa; l’altra ftretca 
ed anguGa ; e due fono di quelle vie t condottieri , 1 * ua 
e l’altro de’ quali s’ingegna di rivolgere a fe il viandan- 
te. La vìa in vero, che piana é, e declive, ha un con- 
dottiero ingannevole, cioè il malvagio demonio, che per 
mezzo del piacere alla perdizione tragge color , che Io lie- 
guono; l’altra poi che faiTofaéjed erta, ha l’angiolo buo- 
no , che per mezzo degli eferdz; della virtù al beato ter- 
mine quei , che lo fieguono , conduce . Finché dunque « 
pargoletto ciafcuno di noi il prefente diletto feguìtando noa 
fi prende alcun penlìero dell’avvenire. Ma già divenuto uo- 
mo dopo aver perfezionato il giudicio gli fembra di vede- 
re la vita quafi nella virtù , e nel vizio divifa , e volgen- 
do rovente all’ una, e all’altro gli occhi dell’ animo le 
proprietà d’ ambedue Icambievolmente giudica . E di ve- 
ro la vita de’ peccatori tutte le dilettevoli cofe del prefen- 
te fecolo dimoBra , quella poi de' giudi i foli beni difaio- 
pre del futuro. Onde è che la vita di coloro,! quali lì fal- 
vano, quanto belle promette le cofe future, tanto fatico- 
fc efibifce le prcfenti. Ma la voluttuofa , e sfrenata vi- 
ta non godimenti offre da afpettarfi nell’avvenire, ma 
prefenti ed apparecchiati. Perlochè patifce quafi le ver- 
tigini ogni anima, e fentefi quinci e quindi da’penfie- 
ri agitata ; concioflìachè quando penfa alle cofe eterne 
elegge la virtù , quando rimira le prcfenti antipone il 
piacere. Qui vede la gajezza della carne, Il la fcrvitù 
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della carae ; qui T ubriachezza , lì il digiuno; qui rifo in- 
temperante , li pianto abbondevole ; qui balli , li orazio* 
ni; qui flauti, lì gemiti ; qui adulterio, li verginità. Per- 
chè adunque il verace bene foiamente è comprenfibile 
alla ragione per mezzo della fede ( mercecchè egli abita 
da lungi, e rocchio noi vide, e T orecchio non l’udì ) 
ed il dolce del peccato pronto ha, e per ogni fentimen- 
to fluente il piacere , beato è perciò colui , die dal di- 
letto lufiogato alla perdizione non fi rivolge , ma per 
mezzo della foflerenza la fperanza della falute attende , e 
nello fceglimento d’ ambedue le flrade non prende quel- 
la , che al peggio conduce. £ »e//a fcJia della fejlilenza 
non fedette . Die’ egli forfè quella fedia , fu cui ripofar 
facciamo i noflri corpi? E che ha che fare il peccato col 
legno , di modo che la fedia lafciata dal peccatore come 
nocevole io abbia a fuggire? o piuttoflo fa di mertieri, 
che per fedia noi flimiamo elTer detta la ferm.i c flabi- 
le dimora nell’approvamento della malvagità? La qual 
cofa fi vuole da noi fcanfare; imperciocché il tratrenerfl 
a bello Audio ne’ peccati un certo . abito difficile a ri- 
muoverfi induce nell’ anime ; poiché la paffionc dcl- 
r animo inveterata , e l’ efercitazione del male confoli- 
data dal tempo malagevolmente è curabile , o anzi in- 
curabile è del tutto , trapanando per lo piò il coftume in 
natura. Cofa in vero molto dcfidcrabile è il non toccar 
punto il male. Nuiladimeno reffavi la feconda navigazio- 
ne , cioè lo fcanfarlo dopo averlo fperimentato , quali 
mortifera puntura di velenofa beftia , fecondo che fu fcrit- 
to da Salomone della femmina feiagurata , Nt>« pittare 
V occhio tuo Jòpra di ejja , ma fuggi ojia , non indugia- 
re 0). Ora io ho conofeiuto alcuni nella gioventù ne’ vi- 
zj delia carne sdrucciolati , fino alla ftcfl'a canutezza a 
cagione della confuetudine del male perfeverar ne’ pec- 
cati . Poiché ficcome i maiali , che fi ravvolgono nel- 
la melma, s’impiaftrano fempre più di loto, cosi co- 
lloro 
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Aoro il difordinato abito della malvagia voluttà di giorno 
in giorno dentro di fé augumentano . Beata cola è adun- 
que il non aver dato luogo nella mente giammai alla 
malvagità ; ma fc per inganno del nemico i conAgli del- 
r empietà accoglieAi nell’animo, non ti fermar nel pec- 
cato. Che fc anco ciò t’addivenne, non feder nel male; 
non feder pertanto nella fedia della peAilenza . Che fé hai 
già comprefo, qual Tedia intendali dalla fcrittura, cioè la 
lunga dimora nel male,efamina adeAb di quale peAilenza 
parli . Dicono i periti di queAe cofe , che la peAilenza , poi- 
ché un uomo,o un animale eli’ abbia infettàto, d’uno in 
altro contimiandofì a tutti quelli s’attacca, che vi s’ap* 
preAano; perocché atta è la natura di queAa malattia, a 
farsi ,che tutti fcambievolmente fi riempiano del malore. 
E tali appunto fono gli operatori della iniquità ; poiché 
comunicando uno il male alT altro, inlìcme s’infermano, 
ed infieme pcrifcono . Non vedi tu i fornicatori , che 
Aanno a feder nella piazza, e dileggian quei che fon ca- 
Ai , e le vergognofe opere loro raccontano , i traffichi di- 
co delle tenebre , e le ignominiofe paffioni , come azio- 
ni di gloria , c fiuti di valore rammentano ? QueAi fono 
la peAilenza , mentre di trasfondere in tutti il proprio 
male s’ingegnano, e di fare diventar molti a loro mc- 
defimi fomiglianti con tutto lo sforzo procurano , ac- 
ciocché per mezzo della comunanza del male fcanfino la 
vergogna. E ficcome il fuoco appigliatoli , ad una ma- 
teria facilmente combuAibile, non può elferc, che per 
efla tutta quanta c’non ferpeggi , malfimamente fc abbia 
un vento gagliardo, che porti la fiamma, così pure non 
è poflibilc, che il peccato attacc."itofi ad uno a tutti i vi- 
cini non fi dificnda , quando i venti della nequizia lo ac- 
cendano . Perocché lo fpirito della fornicazione non è 
contento , che in un folo fi fermi la bruttezza , ma i 
coetanei fubitamente da cAo rcAano infieme prefi. Le 
gozzoviglie, le ubriiichczze , gli ofeeni ragionamenti, la 
femmina di mondo, che infieme bee, c fa un fogghi- 
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gno a quefto , ed inftiga quell’ altro , c tutti inficme al 
medefimo peccato infiamma ; fon’ elleno forfè pellilen- 
za leggiera, contagione piccola del peccato? Che? chi 
emulatore è dell’ avaro , o di chi abbia per mezzo di 
qualche altra malvagità , alcuna ragguardevole civile di- 
gnità confeguita,o l’imperio abbia di popoli, o condot- 
tiero Ha d’ cferciti , ma ha poi da turpiflime paflioni cou- 
caroinato, non ha egli nell’ animo accolta la peftilenza , 
facendo fuo proprio il male della perfona emulata ? Im- 
perciocché quelle fteffe dignità della vita fanno vedere in 
fe medelima la vita di coloro , che per mezzo di effe ri- 
fpleodono. E a dir vero i faldati a’ comandanti degli efer- 
citi fon per lo più fomiglianti , i popoli nelle città colo- 
ro, che governano imitano; in fomma dopo che il ma- 
le di uno venga da molti degno d’ imitazion riputato 
potrà dirli propriamente , e convenientemente ritrovarfi 
nella vita una certa pedilenza dell’anime. Perciocché la 
chiarezza, che la malvagitade accompagna , molti di quel- 
li, che facili fono a cadere ad una fimile imitazione 
tragge. Quando adunque viene ad uno attaccata dall’al- 
tro la corruttela, dicali effer coftoro appellati nell’ ani- 
me. Non feder pertanto nella fedia della peflilenza, e 
non elTer partecipe del confelTo d’ uomini guaiti , ed in- 
fetti , nè perfcvcrare ne’ proponimenti malvagi • Ma per 
anco il ragionamento nel proemio raggirali , e la molti- 
tudine delle cofe dette oltre palTare io veggio la dovuta 
mifura , talché né a voi facile è tener a mente maggior 
quantità di cofe , né a me il miniftero del ragionar pro- 
lungare a cagione della mia confueta debolezza di voce , 
che mi abbandona . Che le le cofe dette fin qui non 
compiutamente fono ftate dette, mentre la fuga del 
male é Hata moHrata , ma la perfezione da acquillarli 
per mezzo delle buone operazioni è Hata lafciata indie- 
tro > nulladimeno raccomandando alle orecchie de’ beni- 
gni afcolratori le cofe prefenti promettiamo, conceden- 
dolo Iddio , d’ adempiere ancora quelle , che rimangono , 
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fa pure ad un totale filenzio in avvenire * non faremo rU * DtlUtle. 
dotti. Il Signore poi conceda a noi del ragionamento fàt- 
tovi la mercede, e a voi il frutto dell’ averlo afcoltato ''I’// 
in grazia di Crifto figlio di lui , poiché ad eflb gloria, c 
potenza c ne’ fecoli de’ fecoli , e cosi fia . 
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Sopra il rendimento di grazie , ovvero 
/opra quel paffò delP Apojlolo : 

State fcmpre allegri , fenza mai cefsarc 
pregate , in tutte le cofe grazie 
rendete . 



Vece udito le parole dell’ Apoftolo , colle 
quali ragiona a’Teflalonicefi > dando per 
ogni genere di vita convenevoli leggi > e 
precetti. Imperciocché la fua dottrina di 
mano in mano fi diffondeva a chiccheflia 
da qualunque luogo gli fi prefentaffe 
davanti; ma l’utilità da effa provenien- 
te ad iftruire la vita di tutti gli uomini trafeorre. Sem- 
pre fiate allegri (*) , egli dice, fenx,a po/a pregate ; in 
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tutte le cojè grazie rendete . Che cofa adunque voglia di- 
re queAo ftare allegri ; e qual friuco quindi fi riporci ; e 
come Ha pollìbile lenza cefTare giammai , far ben T ora- 
zione , poco apprelTo lo fpiegheremo .. Or via fu , le co- 
le , che dagli avverfarj ci vengono oppofte > i quali P im- 
poflibiltà d’una tal legge calunniano , quelle prima d* ogni 
altra cofa bifogna dilcucere . Poiché , qual virtù è mai 
quella , dice taluno , palfare in letizia e gioja la notte 
e’I dì, e diUipare in tal gulfa lo fpirito ? £ come elTer 
può , che ciò lì faccia , mentre da infiniti mali fiam cir- 
condaci d’ogni intorno, che all’improvvifo ci alTalgono, 
e nell’ anima lo fmarrimento e la mellizia cagionano, 
onde poi è impolTibile aver lo fpirito godente e tranqiùl- 
lo? Che forfè può addivenire, che chi fia col fuoco tor- 
mentato ed arrollito, non lì dolga, e chi nel corpo da 
acute punte venga forato, non fenta pena? Saravvi per 
avventura alcuno anco di voi, che qui a me face corona, 
che per la debolezza de’fuoi infermi penfieri, adduca fcu- 
fa, e pretelli ne* peccati, e per effer lui pigro c tarda 
all’ olTervanza de’ comandamenti , prenda a far querele 
contra il legislatore , quali impolTibiii cofe ad efeguire or- 
dinalTe, e parli in tal modo; come poGi’^io fempre elTer 
lieto, mentre non fono in mano mia le cagioni della le- ' 
tizia ? Poiché fono al di fuori di noi quelle cofe , che 
producono il godimento dell’animo, e non già dentro di 
noi ripolle fono; come, per cagion d’efcmpio, la pre- 
fenza dell’amico, il diuturno vivere de’ genitori, i ritro- 
vamenti delle ricchezze , gli onori , che vengon fatti da- 
gli uomini , la ricuperazione della lalute dopo una grave 
malattia, ed ogni altra felicità della vita; la cafa dovi- 
ziofa d’ogni bene, la tavola fontuofamente imbandita, i 
geniali compagni dell’ allegria , gli afcoltamenti e gli 
fpeccacoli , che apporcan diletto , la fanità de’ domellici 
e de’ più cari, e la loro profperità ncll’altre cofe. Im- 
perciocché ci contrillano non /blamente le avverfità, che 
accadono a noi , ma tutte quelle cofe eziandio , che 
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agli amici, ed a* congiunti recano affanno. Da tutto ciò 
adunque fa di meftieri , che l’allegrezza rifulti, e la gio- 
jt dell’animo. Ed oltre a ciò quando accada di vedere 
la rovina de’ nemici, le difavventure degl’infidiatori , le 
ricompenfe de’ benefattori , in una parola, quando nefTu- 
aa affatto delle avverfità , o prefente, o fopraftante tra- 
vagli la noflra vita, allora effer potrà, che l’allegrezza 
s’impolfefTì dell’animo. Come dunque un precetto darci 
d’una cofa, che non dipende dalla noflra elezione, ma 
eonfeguenza è d’ altre cofe , che vanno innanzi? Similmen- 
te, come potrò orare fenza cefTar mai, mentre le in- 
digenze del corpo rivolgono neceffariamente a fe l’ atten- 
zione dell’anima , non potendo nell’iftefTo tempo la men- 
te a due penfìeri dividerfi ? £ di più , che anco in tutte 
le cofe io renda grazie mi viene impoflo. Avrò dunque a 
render grazie quando io fìa tormentato? flagellato? fulla 
ruota diflefo ? cavatimi gli occhi , che è lo fmacco più 
ignominiofo , che polTa fare il nemico? allìderaco dal fred- 
do? foffogato dalla fame? legato full’ equuleo? perduti 
tutti in un colpo i figliuoli , e rimaflo eziandio fenza la 
conforte medehma ? a cagione de’ naufragi di repente fal- 
lico ? avendo dato ne’corfali per mare , o negli alfadini per 
terra? dopo effere flato ferito? calunniato? capino andan- 
do per lo mondo ? elTendo meffo in prigione ? Quelle cofe , 
e molto più di quelle, accufando il legislatore, come in 
un fafeio recano infleme, filmando di procacciare a fe 
medefìmi la feufà de’ peccati, mentre le cofe ordinateci, 
quali impoffibili ad ofTervare , calunniano . Che rifpon* 
deremo pertanto ? Rifponderemo , che a cole diverfe da 
quelle rimirando l’Apoflolo, e le anime noftre sforzan- 
doli dalla terra innalzare al cielo, e ad un tenore di vi- 
ta celelle trasferire, perchè colloro la magnanima pru- 
denza del legislator non comprendono, ed immerfi nc’de- 
lider) della terra e della carne , nelle palTiooì del corpo lì 
ravvolgono , come appunto gli fchifì vermini nel fango , per- 
ciò come mai efeguir lì pollano i precetti dell' Apoflolo da 
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noi ricercano . Ma egli invita a Tempre ftar lieto , non mi* 
ca chicchelTia y ma ìblo chi a lui fia fimigliante^ il quale 
non più vivea nella carne, ma Crifto déntro di Ce viven- 
te avea, conciol&achè l’intima congiunzione col Tomaio di 
tutti i beni , non dà più luogo agli affetti, che da* per- 
turbamenti della carne fon rifvegliati ; ma quando anco 
Toffc dal ferro fminuzzata la carne, il difcioglimento deL 
r unione riman tutto nella parte del corpo, che il taglio 
patifce, mentre la divilìone, che dalla mano nemica è 
fatta , non può in verun modo alla parte intellettuale del- 
r anima pervenire. Imperciocché fe abbiamo mortificate 
le membra , che Ibno Topra la terra , conforme gli av 
vertimenti dell’Apofiolo, e la mortificazione di Giesù 
portiamo da pertutto nel corpo, neceffariamente i colpi 
del corpo mortificato, all’ anima , eh* é difciolta dall* unio- 
ne di effo, non giugneranno, e le ignominie, e le ca- 
lamità, e le morti de’domellici non faliranno fu alla 
mente, né rivolgeranno l’altezza dell’anima a fentire le 
affezioni del corpo . Poiché , fe coloro , a’ quali avven- 
gono le avverfiià , avranno i medefimi fentimcnti di 
chi é amante della virtù , non arrecheranno alcuna mo- 
JeAìa ad altrui, mentre né pur*effi molefiamente foffro- 
no i mali , che gli colpifcono . Che fe vivono fecondo la 
carne , né anco coti recheranno moleffia , ma degni di 
compaffione faran giudicati , non tanto per le circofian- 
ze , nelle quali fi ricruovaoo , quanto perché non Teppe- 
ro fcegliere ciò che era conveniente. L’anima in fom- 
raa , che una fol volta al defiderio s’é firetta di chi la 
creò, ed a godere s’é avvezzata de’ beni, che fono in 
lui , la letizia e giocondità Tua a cagione de’ varj acci, 
denti delle carnali paffioni giammai non cangia; ma an> 
zi le cofe , che fono penofe ad altrui , le farà divenire a 
fe accrefeimento di gaudio, come giufio faceva l’ Apofio- 
lo, che nelle infermitadi , nelle tribolazioni, nelle perfe- 
cuzioni, nelle necefficà fi compiaceva, e faceva Tua gloria 
le Tue indigenze; e nella fame, e nella fete, nel fred* 
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do, e nella nudità, nelle perfecuzìoni , e nelle angurie, 
nelle quali cofe gli altri $’ accorano , e quali difperati 
s’abbandonano, in quelle egli giubbilava. Colloro adun- 
que non elTendo ammaellrati qual lia la mente dell’apo- 
-nolo Paolo , nè intendendo , che alla vita evangelica egli 
ci chiama, ardifeono d’ accularlo, quafi che imponibili 
cofe ci proponga . Or bene , rellino iUruiti ed imparino , 
cóme convenientemente le cagioni di Ilare allegri, me- 
diante la {ingoiare munificenza di Dio , ci fon propolle. 
Dal non elTcre liamo Hati trafportati all’ elTere ; ad im- 
magine del Creatore liamo flati formati ; la mente , e la 
ragione abbiamo, che la noflra natura perfeziona, onde 
alla cognizione d’iddio fiam pervenuti, e le bellezze del- 
la creazione con tanto artifìcio difpofle imparando , per 
mezzo di effe, come per mezzo d’alcuni caratteri.Ia gran 
provvidenza e fapìenza d’ Iddio intorno a tutte le cofe 
riconofehiamo ; il difeernimento abbiamo del bene e del 
male , ad eleggere ciò, che è utile, ed a fchifare ciò che 
è nocivo dalla flefla natura liamo flati ammacflraci ; alìe^ 
natici da Dio per lo peccato , di nuovo all’ amicizia di lui 
flamo flati richiamati , e col fangue dell’ Unigenito dal- 
l’ignominiofa fchiavitudine affrancati. Aggiugnete la fpc- 
ranza della rifurrezione , il godimento degli angelici con- 
tenti, il regno, che è ne’ cieli, i beni promeflìci, che le 
facoltà fuperano della mente e del difeorfo. Come non 
conviene riputar quelle cofe eflere baflevoli cagioni d’un 
inceffante' letizia, d’una continova gioja? c non già cre- 
dere, che chi ferve al ventre, gode la foavità delle fin- 
fonie , ed in un letto foffice fi rivolge , e profondamente 
dorme, egli veramente una vita meni felice, e beata? 
Ma io direi piuttoflo, che cofloro debbono effer com- 
pianti da quei , che han cervello ; e per contrario felici 
chiamerei coloro, che colla fperanza del fccolo avvenire 
I travagli foffrono della vita prefente, c le prefenti cofe 
coll’ eterne commutano ; e benché fiano in mezzo alle 
fiamme, come i tre garzoni colà in Babbiionia, i quali 
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eran con Dio ftrctt.imente congiunti ; benché fieno 
tra’ leoni rinchiufi , benché dalla balena inghiottiti , que- 
lli nulladimeno io fofiengo doverfi da noi predicar beati, 
quelli palTar la vita ricolma di giubbilo , mentre non pun- 
to gli contrìllano le cofe avverfe di quella vita , ma con- 
fortargli la dolce fperanza de’ beni , che a noi fon ferbati 
nell’altra. Imperciocché io llimo, che un campion valo- 
rofo, una volta , che difcefo fia nello lleccato della pie- 
tà , fa di mellieri, che bravamente folFra i colpi dell’av- 
verfario fulla fperanza della gloria, la quale egli colla co- 
rona riporterà . Conciolfiaché ne' combattimenti , che li 
fanno a corpo ignudo, coloro, che per avanti fi fono avvez- 
zati a’ travagli della palellra,non fi ritirano mica al dolore 
delle percolTe , ma s’ affrontano tuttavia cogli avverfarj 
.per lo defiderio della fama e degli applaufi gl’incomodi, 
che tollo paflàno difpre'giando ; cosi colui , che fiegue vir- 
tù , tuttoché alcuna delle acerbe cofe gli fi prefcnti da- 
vanti , non intorbiderà punto la letizia del cuore. Per- 
ciocché ht tribolaziotie opera la fofferenza ; la fofferenza 
la prova ; la prova la Jperanza ; la J^eranza non confon- 
Je(a). Per quello anco in altro luogo ad elTere nella tri- 
■ bolazione fofferenti , e nella fperanza godenti, fiamo dal 
medefimo confortati. La fperanza adunque é quella, che 
fa r allegrezza abitatrice llabìle dell’ uom dabbene . Ma 
il medefimo Apoftolo poi c’ infegna eziandio , che fa duo- 
po , che noi pianghiamo con quelli , che piangono ; ed 
a’ Calati fcrivendo piagneva fopra i nemici delia croce di 
Crillo . Oltre di ciò , che occorre rammentare Geremia 
piangente, ed Ezzecchiello per comandamento d’iddio i 
lamenti de’ principi fcrivente ? ficcome pure i gemiti di 
molti altri degli uomini fanti? come per efempio, Ahimè 
•madre mia, perchè mi partorijli ; Ahimè, è mancato ogni 
• uom pio filila terra (!>) ! Non vi ha più fra gli uomini chi 
attenda al ben fare» Ahimè, fon divenuto come chi ragu-^ 
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Mi le Jloppie nel tempo della raccolta^»). Ma per dir brieve 
efamina le' voci de* giudi > e fé in qualchè luogo troverai 
alcuno, che proferifea accenti di dolore, credi pure, che 
tutti piangono le miferie di quedo mondo, e di queda 
infelice vita , che qui fi mena • Ahimè , che s* è proluif 
gita la mia dimora (*>)? Poiché egli defidera d’efscr 
dal corpo difciolto , e di ritrovarli con Grido . Pertan- 
to come impedimento della letizia , la dilazione della di* 
mora quaggiù egli fodre di mala voglia. £ David in* 
fin ne’ Tuoi cantici il pianto a noi trafmife , che egli fece 
fopra l’amico Gìonata ; ove pìanfe ancora il Tuo dedb ne- 
mico . Piango fopra di te fratei mio donata , e voi fi- 
glie di Cerufalemme piangete fopra Sanile (. 0 ), Egli com- 
I piange Sanile, perchè morto in peccato; e Gionata, per- 
,chè in ogni cofa compagno era dato della dia vita . E 
che occorre dir’ altro , mentre anco il Signore pianfe fo- 
pra Lazzaro , e pianfe fopra Gerufalemme ; e dichiara ef- 
fer beati quegli che piangono; e fpargon lacrime.^ Or 
come accordano quede cofe , dicono edì , collo dar 
fempre allegri ? Perocché le lacrime , e la letizia non 
hanno l’ origine dagli dedi principi . Le lacrime na« 
' (cer foglìono da una qualche improvvifa violenza , co- 
me da un colpo , che percuota 1' anima , e dringala 
rimanendo pigiati e ferrati gli fpiriti intorno al cuore. 
. La letizia poi é come un certo faltellare dell’anima, che 
delle cofe cfulta.Ie quali conforme i fuoi defider) addiven- 
gono; onde differenti fono parimente le impredioni, che 
nel corpo fi fanno • Imperciocché in coloro , che fon me- 
. (li,il corpo apparifee pallido, livido, e freddo; dovecché 
in quei , che fono allegri , florida , e vermiglia è la fem- 
bianza del corpo , quali balzando fuora di edb l’ anima , 
dal piacere commoda e fpinta. A quede cofe rifponder 
podiamo, che anco i gemiti e le lacrime ne’ fanti na- 
wfeono dairamore d’iddio. Sempre adunque rifguardando 
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nel diletto lor bene, e la letizia .indi proveniente in fc 
fiein augumentando , a dirigere attendono i loro confer> 
vi; de’ quali i peccati compiangono , c per mezzo de’ loro 
pianti a mutar vita gli riducono. E Cccome coloro, che 
flanno fui lido, compatendo quelli , che nel mare ven» 
gono fommerlì , la propria ficurezza non ifeemano, men* 
tre Iblleciti e dolenti fono del pericolo altrui; cosi colo- 
ro, che de* peccati de’ proflimi s’attrillano, la propria 
allegrezza non perdono; ma anzi vìemaggiore la fanno 
rendutifì degni d’ clTere di quel gaudio, che dona il Si-, 
gnore , ricolmi . Perlochè wati quei , che piangono , 
beati quei , che lagrimano; poiché eglino faranno raccon* 
folati e rideranno. Per rifo incende qui, non quello 
fìrepito, che fi fa traile raafcelle. fobbollendo il fangue, 
ma una ilarici pura, e limpida, e non mefcolaca con al- 
cuna trifiezza. Concede adunque PApofloIo ,che fi pian- 
ga con chi piange; poiché quelle lacrime quali femenza 
ed ufura divengono dell’ eterna allegrezza. Sali, ti prie- 
go, fu nel cielo, colla mence, e rimira quivi lo (lato de- 
gli angioli, e vedi, fe altra condizione di vita convien 
Joro, fuorché quella d’ elTer lieti, e di perpetuamente 
gioire , dappoiché degni furon fatti di llar prefio a Dio, 
e godere l’ ineffabile bellezza . della gloria di chi ci creò.. 
A quella vita pertanto {limolandoci 1 ’ Apollolo , ci ordì* 
nò , che llcffimo ferapre allegri . Quanto poi all’ avere 
il Signore pianto fopra di Lazzaro, e fopra la città di 
Gerufalemme, polTiamo rifpondere, che ancora e man-, 
giò , e bevve , non perchè avcHe di tali cofe bifogno , ma 
per difegnare a te la mifura , ed i termini da non oltre*, 
paflarfi nell’ufo delle necelTarie affezioni dell’anima; on- 
de egli pianfe in tal modo, che venne a correggere Ja 
fmoderacezza della paflione in coloro, che di dolerli, e 
di piagnere giammai non rifìnano. Perlochè fe lamen- 
tarti , o far altra fimil cofa , o anco piagnere fecondo la 
moderanza della ragione ti farà duopo, per chi ciò deh»' 
ba farli , e quanto, e quando, e come, converrà confi- 
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dcrare. Poiché, non effcre fiate le lacrime del Signore 
eHecco della paflione , ma fparfe a noflro infegnamento 
per quelle parole fi fa manifello; Lazzaro noflro amico 
dorme ; ma io andrò Id , per rijvegliarlo (») . Chi di voi 
piagne un amico , allorché dorme ; e che fpera doverli 
poco dopo dellare? Lazzaro efei fuora. Ed egli morto 
rifucicò ; e benché legato folle camminava . Miracolo 
fopra miracolo ; avere i piedi colle fafee legati , « non 
trovarli impedito al moto; poiché maggiore era la virtù, 
che lo faceva muovere, che non erano gl’impedimenti, 
che lo teneano . Come adunque quegli , che tali cofe era 
per operare, degno di lacrime giudicava ciò, che era fuc> 
ceduto ? Forfè non é quindi manifedo , che in tutte le 
congiunture la nollra debolez'za compatendo, e a quel- 
la accomodandoli, dentro a certe determinate mìlure, 
e limiti i nollri necelTar) affetti abbracciar volle? men- 
tre fcansò da una parte , come cofa da fiere , il di- 
fetto di non compatire i mali altrui ; e dell’ altra fug- 
gì ancora , come cofa indegna d’ un animo generofo , il 
fovcrchio attrillarfi , ed il fovcrchio piagnere . Pertanto 
piagnendo fopra l’amico, ed egli in fe ammife la comu- 
nicanza dell’umana natura, e noi dall’uno, e dall’altro 
eccedo fece liberi; volendo, che, né ci lafciallìmo dagli 
affetti più del dovere ammollir l’animo, né follìmone’do- 
lorofi , ed acerbi cali affatto infenfati . E ficcome diede 
luogo il Signore alla fame, digerita avendo il folido ali- 
mento; ed ebbe fete confumatofi nel corpo l’umore, che 
aveva prefo; e fentì llracchezza per lo lungo viaggio pro- 
tefi elfendo , ed affaticati i mufcoli ed i nervi ; non per- 
ché' dalla fatica indebolimento ricevelse la divinità, ma 
perché fentir volle i travagli del corpo, che dalla natura 
procedono; cosi anco accettò le lacrime, permettendo, 
che avvenilfe alla carne ciò, che era a lei naturale; il 
che accade , quando le cavità del cervello ripiene de’ va- 
pori, che dalla trillezza vengono follevati per mezzo de’ 
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meati) che fon negli occhi, del pefo fi fcarica deirumo* 
re ivi raccolcofi; onde all’inafpetcaco avvifo d’ alcuna fu» 
nefla nuova ne fiegue , e il romoreggiar degli orecchi , e 
le vertigini, e T ottenebramento della villa, elTcndo nel 
capo i giramenti cagionati da’ vapori , che manda fu il 
calore nell’ interne parti ritiratoli . Quindi , fecondo che 
a me pare, ficcome le nuvole in gocciole, così l’ìngrof- 
famento de’ vapori in lacrime li difeioglie. Perlochè un 
certo fegreto piacere per mezzo del pianto provano nel 
fuo dolore gli afflitti , mentre viene a disfarli quel pelo , 
che gli nojava. Confermali la verità del mio ragionare 
dalla fperienza di ciò, che fuccede. Imperciocché noi 
fappiamo, che molti fattali violenza di non ifparger le 
lacrime nelle grandiflime difavventure , altri caddero pofeia 
in malattie fenza rimedio , come apoplellie , o paralilie ; 
ed altri giunfcro infino a morire, rotto, per cosi dire, e 
fpezzato il debole foflegno della loro virtù dall’ eccellivo 
pefo della trillezza. Poiché quel che li vede addivenire 
alla fiamma, eflere cioè dal proprio fumo folFogata , quan* 
do liberamente ufeir non potendo intorno a lei fi ravvol* 
ge ; il medefimo dicono , che fiegue della virtù , che la 
vita folliene ; eflere cioè dalia veemenza della meflizia di« 
Arutta e fpenta , mentre veruno efalo è conceduto al do- 
lore- Non adducano pertanto cofloro, che piangono con 
ecceflb,a difefa della propria pafliooe,le lacrime del Si- 
gnore . Poiché ficcome il cibo , che prefe il Signore non 
può fervirci di preteAo ad ufare delicate e voluttuofe vi» 
vande, ma anzi per contrario, i termini ci preferive d* 
una grandiflima continenza e fobrietà ; così ancora le 
lacrime fue non ci danno anfa a fmoderatamente piagne» 
re , ma fono a noi propofte come una deccntiflima mi»- 
fura e regola efatta , fecondo la quale conviene, che 
confervando la gravità e la decenza collo Ilare dentro i 
limiti della natura le cofe avverfe foffriamo . Non è per- 
meflb adunque , nè alle donne, nè agli uomini il troppo 
dolerli , ed il troppo piagnere , ma fino a un certo fegno 
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ammectere nelle fciagure la triftezza , e fblo alcune po- 
che lacrime fpargcre, c ciò quietamente, lenza fremere, 
fenza urlare , fenza ftracciarn le velli , ad afpergerfi di 
polvere, in fomma fenza fare alcun’altra fimile disdice- 
volc cofa di quelle , che far fogliono coloro, i quali fem- 
bra , che degli umani avvenimenti non fieno punto in- 
formati. Imperciocché fa di mellieri , che chi ha nella 
divina fcuola ripurgato l’animo, munito e difefo Ila 
dalla retta ragione , come da una forte muraglia , e vi- 
rilmente e bravamente di tali paflioni ribatta gli alTal- 
ti ; e non già quali Itandofene a federe, in un qualche 
luogo baffo, accolga vilmente nell’animo, fenza punto 
refiftere , lo fluolo di effe , il quale vien con furia fopra di 
lui . Poiché é proprio d* un anima codarda , e che niuna 
forza dalla fperanza in Dio riceve, alle avverfità foccom- 
bcre, c fotto il pefo loro rimanere fiaccata e pella. Per 
vero dire,ficcome i vermi ne’legni più teneri fpczialmen- 
te nafcono ; così gli affanni nelle perfone di vita più 
molle e delicata fi generano. Non aveva mica un cuor 
di diamante Giobbe; non aveva mica le vifccre fatte di 
pietra. Gli morirono in un momento di tempo dieci fi- 
gliuoli , rimalli tutti fchiacciati fotto le rovine della ca- 
fa in occafione di fella , e di letizia , avendo il diavolo 
fopra di elfi fatta cadere l’abitazione. Vide, la mcnfa 
imbrattata del loro fangue. Vide i figliuoli in differenti 
tempi generati , giugner tutti dolorofamente nello llelfo 
tempo alla fin della vita ;e pure non mife urli, non fi fvel- 
fe la chioma , non fi lalciò fcappar di bocca alcuna parola 
vile, ma folo fece udire quel celebre, e da tutti decan- 
tato rendimento di grazie: Il Signore megli diede ^ il Si- 
gnore me gli ha tolti ; come al Signore è f taciuto , cos't è 
Jegiiito , Jia il nome del Signor benedettola) . Che forfè 
non era un uomo, che la compaflione fentilfe? E come 
no , fc egli llelfo dice di fc ; loWpianJt fopra d’ognuno, 

eh’ io 
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eh' io titdea ejìtre tribolato ? M.i che forfè quefle cefe di- * sdlt’r»n. 
cendo egli mentiva? Ma di lui attefta la verità , che oltre 
all’ altre virtù era ancora venice. Poiché ttowo era, dice 
il facro tetto, irrepreujibiie, giujlo , ph , 'verace i,^). Ma te ne'te rn-rti 
tu con certe p.irticolari cantilene fatte a pofìa per aiigii- P-ì» y 
mentar l’afflizione * nelle feiagure ti lagni, c con verfi 
lugubri attendi a ftruggerti, e logorarti lo fpirito. ^ 
lìccome propria è la lìnzion delle vetti , e della fcena,n« tetcAenti 
di coloro, che rapprefentano le tragedie, quando com- dimep.nxmi 
parir deggiono fu’ teatri ; così tu ftimi , che convenga i‘ i'"'* ’ * 
c li richieda a chi piagne, come apparato proprio del f, j; 
lutto , la vette nera , la chioma rabbuffata , il bujo in ca- t»nt*rt tirti 
fa, la fozzura, e la polvere, ed il canto flebile, e che 
fempre frefea la ferita del duolo conferva nell’ anima . 

Deh lafcia far quette cofe a quelli , che non hanno ve- regein'i tr»nl 
runa fperanza . Ma tu circa a coloro, i quali come vinti duéUitnefem. 
da dolce fonno morirono in Critto, fe’ flato ammaettra- 
to,chc corruttibile fi femina il corpo, ma che riforgerà 
incorruttibile ; che fi femina debole e fiacco , ma che rifor- tx,ed*iuf»- 
gerà forte e vigorofo ; che fi femina a guifa d’ ogni al- tr» feritiuTa 
tro corpo animale, ma che riforgerà corpo fpirituale. A *pp"If» cere- 
che dunque piagnere, che fia taluno da quetta vita parti- 
to , per dover mutar pofeia , e rinnovare a fuo tempo ceftn- 

l’ abito e la condizione del corpo? Nè pur dei piagnere manxs . 1» 
te medefimo , quali privato tu rimanga d’uno, da cui 
fuflidio ricevea la tua vita ; poiché , Meglio è , dice il Sai- 
mitta , fperar nel Signore, che fperare nell' uomo V>) , ,ìcÌv»’JJot» 
nè meno ti dorrà; della forte di lui, quali avvenuto gli d» enfi, ani 
fia un gran male ; poiché fra non molto la tromba , che ’ * 

fi farà udir dal cielo, lo rifveglierà, e tu lo vedrai atti- 
ttcnte al tribunale di Critto. Lafcia flar quelle voci, d,fme[f*,‘ven 
che proprie fono d’ anime vili ed immorigerate? Ahi- «Ww»/?» mt. 
mè , che improvvife, chei inafpettate difgrazie fon tmi t«v,a tjnai- 
quefte! E queir altre; Chi mai fi farebbe creduto, che 

R i do- . (hiamìame 
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doveffer tali cofe accadere? fìccome quede; E poteva io 
mai afpettarmi , che una perfona tanto da me amata ef- 
fer mi dovefle nel fepolcro nafcofa? Quelle cofe, tutto- 
ché le feotinTimo dire a un altro, converrebbe tuttavia , 
che ci arrolTilTimo per lui, noi, che dalla memoria di 
quanto è avvenuto per lo palla to , e dall’erperienza di 
quanto prefentemente liegue ad avvenire, lìaqio avver- 
titi delle inevitabili vicende della natura. Adunque, né 
le morti intempeflive , né alcune altre difavventure, che 
di repente fuccedano , dovranno giammai colpir noi , che 
da’ ragionamenti della pietade illruiti llamo. Per efein- 
pìo , io aveva’ un figlio giovanetto ; unico erede delle 
mie foAanze; follievo della vecchiaia; decoro della fami- 
glia, fiore de’ coetanei, follegno della cafa. Or mentre ^ 
gli anni menava più belli e più graziofi di fua etade, 
egli m’ é flato dalla morte rapito ; ed è terra e polvere 
divenuto quegli, che poco fa dolce era ad udire, e dol- 
cilTimo a vedere agli occhi di chi lo aveva generato. Or 
che farò? Mi flracccrò le vefli , e prenderò a voltolarmi 
per terra , e a raccomandarmi co’ gemici , e a lagnarmi 
per lo difgullo, e a moftrarmi a chi mi Ha d’appreflb li- 
mile ad un fanciullo, che battuto llride e finghiozza? 

O pure confiderando, che fcanfar non fi polfono fimi- 
glianci avvenimenti, mentre ineforabile è la legge della 
morte , che per ogni età indifferentemente palleggia , c 
tutti quanti ì compolli l’un dopo l’altro difcioglic , mo- 
Arerò non effermi giunto nuovo il fuccelTo? né mi lafce- 
rò Aravolger la mente, quali da un impenfato colpo io 
fulTi flato percolTo, ma molto avanci ammacllraco , che 
mortale elfendo , un figlio fimilmence mortale io aveva 
generato ? e che niuna delle umane cofe ha fermezza , e 
ninna durar puote flabilmente prcITo di- chi la polfiede? 
Ma anco le città più grandi e più famofe per lo fplen- 
dore delle fabbriche , e più rinomate per la potenza de- 
gli abitatori , nelle fole rovine confervano di prefente i 
fegni dell’antica grandezza. E tal nave vi fu, che dopo 
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elTerfi Cpcffo Givata da’ pericoli del mare , ed avere dieci 
mila volte con ifpcdico corfo varcate ronde, ed a’ mer- 
catanti infiniti carichi e mercanzìe portate , ad un trat- 
to da una procella di contrario vento reliò annegata e 
diAructa . Ed eferciti , che in molte battaglie fuperati 
aveano i nemici, cangiatali loro la forte, ed il vento pro- 
fpero, fpettacolo compalTionevole , e la favola del volgo 
divennero. Popoli fimilmente, e di terra ferma, ed iso- 
lani , dopo eflcre a gran potenza faliti , e molti trofei 
ed in terra ed in mare aver piantati , e dalle fpoglie 
de' nemici gran ricchezze raccolte, o coll’ andar del tem- 
po perirono, o fatti fchiavi la libertà colla fervìtù can> 
gìarono. In fomma di qualunque male, eziandio fe de* 
maggiori, e de’ più intollerabili tu parli, non mancano 
certamente efempli , che non fieno per avanti nell’uma- 
na vita fucceduti. Siccome adunque filila bilancia co’ peli 
Ja gravità delle cofe giudichiamo, e la bontà dell’oro 
con isfregarlo alla pietra del paragone fperimentiamo ; 
così le mifure dal Signore determinate e preferitte alla 
memoria riducendoci, in veruna maniera de’ termini del- 
la moderazione ufcìremo fuora . Per tanto , quando mai 
t’accada alcuna cofa, che tu non vorreAi, avendo l’ani- 
mo ben compoAo , guardati , che alcuna turbazione non 
ti forprenda ; ma rendi colla fperanza de’ beni avvenire 
più leggieri i mali prefenti . Poiché Cccome coloro , che 
hanno le pupille deboli , sfuggendo di filfar lo fguardo 
negli oggetti,- che tramandano troppa luce, rìAorano gli 
occhi col rimirare i fiori e la verzura dell’ erbe ; così bi- 
fogna, che l’anima non fi fiAì a riguardar ciò, che la 
contrìAa, ma alla contemplazione de’ veri beni rivolga 
l’occhio. In fomma t’accaderà di Aar fempre lieto, fe 
tutta quanta la tua vita rìfguardi lèmpre verfo Dìo , e 
la fperanza della fempiterna retribuzione alleggerifca i 
travagli e le avverfità , che ti conturbano. Se’ fiato in- 
famato? E tu alla gloria, che sù ne’ cieli t’è riferbata 
per premio della fofferenza, rimira. Se’ fiato danneggia- 
to 
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to nella roba ? e tu dirizza Io fguardo alle celelliali ric- 
chezze, ed al teforo, che tu medcfimo ti fe’ melTo da 
parte per mezzo delle opere buone. Hai perduta la pa- 
tria ? E tu penfa ad un’ altra patria più bella , che è la 
celefte Gerufalemme. T’ è morto un figlio? ma tu hai 
gli angioli in vece di lui, co’ quali tripudiar tu dei preflb 
al trono di Dio, e l’ eterna felicità godere. In tal guifa 
contrapponendo a’difafiri della vita prefente i beni dcll.a 
futura , conlcrverai a te medefimo una continua tran- 
quillità e calma di fpirito; che è quella appunto, a cui 
c’invita il precetto dell’ Apertolo. Ninna delle profpcrc 
umane cofe rifvegli nell’anima tua una fmoderata letizia; 
e ninna (ìmìlmente delle funerte la faccia cader giù dalla 
fua ilarità ed altezza nelle malinconie e ne’ crepacuori . 
Imperciocché, fe non ti farai cosi preparato innanzi circa 
alle cofe delia vita , non viverai mai libero ed efente 
dalle procelle e turbazioni dell’animo. E querto di faci- 
le ti verrà fatto, fe tu ti metta a’ fianchi l’ avvertimen- 
to , che a rtar lempre allegro ti conforta ; e mandi via 
lungi da te ciò , che difpiace alla carne , e facci provvifio- 
ne di quanto rallegra lo fpirito; e partì fopra al fenti- 
mento delle cofe prefenti ; e alla fperanza dell’ eterne tu 
drizzi la mente ; delle quali la fola rimembranza è ba- 
rtevole a ricolmare di giubbilo l’anima, ed a mettere 
ne’ cuori noftri l’angelica allegrezza, in óirto Giesù Si- 
gnor nortro, a cui fia gloria ed imperio per tutti i feco- 
coli , e così fia . ■ • 
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OMELIA X. 

^ • 

Sopra Santa Gìnlìtta martire, e fopra 
ciò , che dalla precedente Omelia 
riman da dire circa alla [entenza 
deW Apojlolo : State allegri , ec. 

A cagione di quefta voHra adunanza > o 
{ignori , è il ragionamento , che fi dee 
fare (opra la beata martire Giulitta. 
Imperciocché v’abbiamo in queilo gior- 
no fatti quà venire ; ..perchè- Ja memo- 
ria ci riconduce del combattimento i che 
nel femminile corpo r( £icc odo rimane- 
re attoniti colla fua più che .yirjlfc cofianza coloro, che 
allo fpettacolo fi trovaron prefenti, e quelli ancora, che 
nel tempo, venuto dopo ne afcoltan la fama dalla bocca di 
quei , che lo fanno di veduta ) quella beatifiima femmi- 
na fofieunc; fé pure chiamar femmina convienfi colei, 

che 
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che colla grandezza dell’ animo la debolezza fece fparìre 
della femmioil natura; onde io penfo, che reftatTe gra- 
vilTimamenre colpito il comune noftro avverfario, non 
potendo foffrire d’ elTere dalle femmine fupcrato . Con- 
ciolTiacbè cflendo (olito di fare que’ fuperbi vanti di vo* 
ler metter folTopra il mondo tutto , c defolar le cittadi 
con quella facilità , con cui (i farebbe preda d’ un nidio , 
e torrebbonfi l’ uova quivi abbandonate > é comparfo poi 
da meno della virtù d’una donna. La quale avendo egli 
prefo a voler convincere nel tempo della tentazione > co- 
me non po(Tente a tener falda (ino alla (ine la pietà ver- 
fo Iddio a cagione della naturai debolezza > la trovò po- 
feia in fatti più forte della natura , e canto beffante!! 
de’ fuoi terrori , quanto egli fperava dover lei rimaner 
per efii sbigottita . Aveva ella una lite con uno de’ prin- 
cipali della città , uomo foperchievole ed oltraggiofo, che 
per mezzo di rapine , ed e(Ior(ioni accumulato aveva le 
fue ricchezze. Il quale avendo delle poirelTioai di Giu- 
litca y prima portatane via una gran parte > campi cioè y 
ville , bediami , e fervi ; e pofeia fu tutte le di lei facol- 
tà mefse le mani, e fattofene in un colpo padrone, prefe 
ì pafC nel tribunale , nelle calunnie e falle tedimonian- 
ze y e nella fubornazione de’ giudici per via di donagioni 
adìdatod. Venuto che fu il giorno determinato, e cita- 
to che ebbe il banditore i litiganti, pronti elTendo gli av- 
vocati y lei , che cominciava ad informare i giudici della 
violenza , e tirannia di colui , e a dichiarare ordinatamente 
come da principio ella folle entrata in po(Te(fo della fua 
roba , e come la lunghezza del tempo ne avvaloraDTe il do- 
minio y e quindi a dolerli dell’oltraggio e della foperchie- 
ria fofferta y egli fattoli in mezzo la interruppe, e difle , 
non aver ella diritto d’intentar quella lite; poiché non 
elTer giudo, che vengano a parte de’ privilegi comuni 
agli altri cittadini coloro, che gl' Iddii degl’ Imperatori 
non adorano, e la fede di Grillo non rinnegano. Parve 
al pretore, ch’ei parlalTe giudamence, e proponeffe cofe' 
' con- 
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convenevoli e necelTarie. Torto adunque è portato Tin* 
cenfo cd il fuoco, e farti quarto progetto a’ litiganti^ 
che negando erta Crirto , delle leggi goderte e del van- 
taggio proveniente da quelle, ma volendo rtar falda nella 
fede , non forte capace nè de’ diritti del foro , nè delle 
leggi , nè d’ ogni altra utilità della repubblica ; conciof* 
lìachè coloro , che in tal guifa fi diportartero erano con- 
forme le leggi degl’ Imperatori d’ allora, dichiarati infa- 
mi . Che fece dunque a tal proporta ? lafciorti forfè lu- 
lingare dalle ricchezze? forfè rilTando con chi facevate 
ingiuria difpregiò la congiuntura , che per lei era profit- 
tevole ? forfè al pericolo , che da’ giudici le foprartava 
rertò sbigottita? Non gì.à; ma vada in malora, ella dif- 
fe , la vita; vadano in malora le fortanze, e piuttorto , 
che mandar fuora alcuna voce empia contro quel Dio , 
che mi creò , perifea pur querto corpo , che mi circonda ; 
e quanto maggiorntente vedeva il pretore efafperato da 
querto parlare , ed accefo a mortrare contro di lei l’ ulti- 
mo sdegno, tanto più a Dio rendeva grazie, che litigan- 
do delle facoltà corruttibili , vedevafi porta si bella occa- 
fione d’ artìcurare a fe medefima de’ beni celerti il porte- 
dimento , ed ertèrle rapita la terra , perchè faceflTe acquirto 
del paradifo; condannata come infame , perchè folTe repu- 
tata degna della corona della gloria ; flagellata nel cor- 
po , e fpogliata della vita , perchè il frutto della beata fpe- 
ranza riportaflTc , e fra gli altri fanti nel gaudio dell’ eter- 
no regno annoverata forte. Ma poiché più volte interro- 
gata, la medefima rifporta dava fempre, affermando ef- 
fer lei ferva di Crirto ; e deteftando coloro, come efe- 
crabili , che a negar la fede la confortavano ; allora il 
giudice dell’ingiurtizia non folo delle facoltà, che ingiu- 
rtamente , e contra le leggi le erano fiate tolte , la privò, 
ma aggiugner volle ancora il danno , ficcome ei credeva, 
di toglierle la vita , alle fiamme confegnandola . Ma ella 
a veruna delle gioconde e dilettevoli cofe della vita con 
tanta fretta non corfe giammai , come andò incontro a 
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qiicMj fiamma ; dimoflrando nel volto, t in tutto il fem. 
biante , e nelle parole , che dicea , e nella gioja , che io 
tutto il corpo brillava, la letizia dell'anima . Le femmi- 
ne, che Havanle dintorno , efortava a Dar làide, e a non 
ammollir l'animo davanti a’ tormenti per la fede, poi» 
chè non poter elleno addur per pretelk» la debolezza del 
felTo. Siamo ufeite inlieme cogli uomini, ella dicea, 
d’una malTa medefima , fiamo fatte ad immagin di Dio, 
ficcome c(Ti . La femmina nella liella guifa che il ma» 
fchio è Hata fatta dal Creatore capace della virtù . E co- 
me nò? che non fiam forfè in tutto e per tutto coliitui- 
te d’ una medelìma ftirpe , d’ una medefima materia , 
che gli uomini? Poiché non folamente la carne fu pre- 
fa per la formazion della donna, ma anche TolTo dalle 
offa ; talché non meno degli uomini fiamo debitrici al 
Signore, della faldezza , della robullezza, e della fofteren- 
za. Dette quelle cofe, li lanciò nelle hamme; le quali 
circondando il 'corpo della fanta come uno fpirndido ta- 
lamo, 1’ anima alla celelle magione, ed al ripofo a lei 
dovuto mandaron libera , ed il venerando corpo non pun- 
to tocco agli attenenti di lei confervarono . Il quale nel 
belliflìmo veftibulo del tempio di quella città rrpollo , 
fantifica il luogo, e fantifica tutti quelli, che ad eflò con- 
corrono . La terra poi all’ arrivo della fanra * , folcente 
d’ acqua graziori(Tinf>a dal proprio feno mandò fuora ; tal- 
ché quella fanta marcire, divenuta noHra amorofilTima 
madre, quali il latte dalle fue calle mammelle a tutti i 
cittadini univcrfalmente diffonde, (^ell’ acqua e ferve di 
prefervativo. a' fani , e dolce piacer fomminillra a chi Co- 
briamente il deliziofo bere appetifee , ed agli infermi fa- 
llite arreca e rilloro. La grazia, che fece Elifeo a quei 
di Gerico , la medelìma a noi da quella fanta martire é 
Aata conferita ; mentre la falfedine della comune natura 
deir acque, che quello luogo circondano, in un fapor 
dolce, dilicato, ed a tutti giocondo , mercé della fiia be- 
nedizione, ha cangiato. Uomini , non foftenete per dife- 
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fa della pietà d’apparire alle femmine inferiori; e voi al- 
tre femmine, non vi lafciace vincere da un cale efempio, 
ma lafciaci (lare i .precelli e le fcufe pugnace bravamen- 
te per la pietà > 0 toccherete con mano , che nlunQ ì(q- 
pcdimenco il difetto del felTo v’arreca a praticar qua- 
lunque virtuofa operazione . Molto altre cofe di quella 
inclita marcire mi fencirei llimolato a dire: ma il ragio- 
namento, che cominciammo jeri, ed imperfetto lafciam- 
mo , eh* io mi trattenga davvantaggio nelle iodi di lei 
non mi permette» Imperciocché io non pollo per natura 
folTrire qualunque cofa rimangali imperfetta ;elTeodo fpet- 
cacob Ipiacevole anco un ritratto , che folo la metà rap- 
prefenti d’una cofa; ficcome pure inutile è la fatica del 
viaggio, fe il viandante al termine propoftoG, ed a* luo- 
ghi , dove ha AabUito di polàrlì , non giugne ; e la caccia 
incominciata e non. fìqita , è giallo come non punto 
fatta , e coloro che corrono nello Hadio più voice per ef- 
fer rimalli indietro anco un palio il premio della vittoria 
non riportarono. Ricordevoli pertanto clTendo delle paro- 
le dell’ Apollolo arrecatevi ieri, delle quali fperando po- 
tervi'in fuccinco dichiarare il lìgnilìcaco, ci trovammo poi 
nel cafo d’ averne tralafciaco una molto maggior parte , 
che non fu quella , che vi dicemmo , perciò Aimiamo , 
elTer nollro debito , che la fpiegazione delle intralafciate 
cole per noi fi compifea • Dìcevalì adunque dall’Apofto- 
lo: Sempre finte allegri ^ fim,a giammai cejfare pregate , 
in tutte le cojè grafite rendete . Per vero dire,fopra il do- 
ver noi Aar fempre allegri, fe non quanto Targomento 
xichiedea , almeno fecondo le noArc forze nel palTato 
giorno baAevolmente ragionammo . Che poi faccia di 
meAieri fenza che mai celAamo, pregare, e che poAìbile 
Aa il precetto, Accome voi pronti Aete ad eAgerne da 
me le pruove , così io la mia incumbenza di patrocinare 
le parole delI’ApoAolo terminerò. L’orazione é una pe- 
tizione, che dagli uomini, che fon pii è fatta a Dio. 
La qual petizione noi non affermiamo conAAcre nel folo 
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proferire delle parole , poiché Tappiamo beniffìmo y che 
non ha bifogno Iddio , che gli fieno rammentate le no- 
lire necelTiti per mezzo delle parole, ma che egli cono- 
fce di per fe , fenza il noftro chiedere , quali cofe a noi 
facciano di meftieri. Che è dunque ciò, che dìchiamo? 
Che non fa d’uopo nel fuon delle fìllabe l’orazione co- 
ilituire, ma piuttoAo nella volontaria attenzione dell’ani- 
ma , e nelle operazioni di tutta la vita indirizzate fe* 
condo virtù , l’ efficacia collocare dell’ orazione . Impercioc- 
ché 0 mangiate y dice lo ftenb Apoflolo, o beviate y o al- 
cuna altra cofa facciate , fate fempre tutto a gloria di 
Dio (0. Oliando fìedi alla mcnfa , priega ; quando alla 
bocca appreflì il pane, rendi grazie a chi tei diede. Cor- 
roborando col vino la debolezza del corpo rammentati di 
chi quello dono ti fomminillra per la letizia del cuore , 
e pei rilloro delle infermitadi. E' trapalTata la necef- 
lìtà di prendere il cibo? Non trapalTi però la memoria 
di chi t’ ha col cibo beneficato . Spogliandoti delle vedi , 
ringrazia chi te l'ha donate. Mettendocele indolfo, fa 
di crefcere nell’ amore d' Iddio il quale e per 1* inver- 
no, e per la Hate de’ convenevoli ammanti ci ha prov- 
veduti , e perchè la vita confervaflìmo , e ciò, eh’ è inde- 
cente a vedere» ricopriflìmo . Compito è il giorno? rin- 
grazia colui , che il fol ci concefTe per lo minifterio del- 
le operazioni diurne, ed oltre a ciò ne fomminilirò il 
fuoco per illuminare la notte, e perchè all’ altre indi* 
genze della vita ci fervilTe. La notte poi altri motivi 
d’orazìon fuggerifea . Quando riguarderai il cielo, e fif 
ferai lo fguardo nelle diverfe bellezze delle Aelle, rivolgi- 
ti coll’orazione al Signore di tutte le cofe, che fi veggio- 
no , e adora l’ ottimo fabbricatore dell’ univerfo , Iddio , 
'che tutte quante le colè coll’indirizzo fece di Tua fapien- 
za . Quando vedrai tutta la natura degli animali vinta 
dal Tonno , di nuovo adora colui , che ancor non volendo 
noi , per mezzo del Tonno dall’ affiduità delle fatiche ci 
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toglie j e dopo un brieve ripofo nuovamente al vigor del- 
le forze ci reftìcuifce. La notte adun4ue non fi dia tutta 
«I Tonno, come propria e particolar parte, che tocchi a , 
lui ; nè permettere , che a cagione del Tonno , il quale i fcnfi 
lega ed aflbpifce , inutile a te' trafcorra la met.^ della vU , rtnihrt 
ta; ma Tavìaroente da te 11 fpartifca il tempo della not- £«> » i>ioin 
te c nel Tonno e nell’orazione; anzi il Tonno medcfimo 
fia come una meditazione della pietà. Poiché le i™™*- 
ginazioni , che dalla Tantalìa fi ravvolgono nel tempo u 
del Tonno, elTer Togliono per Io più quali un eco, che ^om»iu 
a’penlleri della giornata rifponde. E certamente 
faranno le noftre occupazioni della vita , tali forza è che lierhàd^/0. 
fieno anco i fogni. In quella guìfa adunque Tenza inter- nimo» tutti i 
mìttenza orerai non già colle parole la tua orazione adcm- tthunitofiav- 
piendo, ma per mezzo del tenore di tuttaquanta la ''■t* fri' 

te medefimo a Dio congiugnendo, talché la tua vita llef- 
Ta venga ad elTer una continova ed incelTante orazione . fih d,ior»fa 2 
Ma l’Apollolo dice di più, in tutte le cofe grazie rende- dutHt 
te. E quello come è poHibile, dicono taluni, che fi fac- 
eia ? Che un anima addolorata dalle difgrazie , e quali 
d’ogn! intorno dal dolore punta e trafitta, non abbia a tmgrtnd'th. 
dare ne’ lamenti e ne’ pianti, ma abbia a ringraziare, «/or- 
come Te benefizi ricevuto avelTe, quando travagli ella foT- 
Tre, t quali ognuno ruguarda con orrore, e iommamen- „,//> q, 
te brama, che fieno da Te tenuti Tempre lontani.^ Im- «»//« fnet- 
perciocché quando io patifea que’ mali, che il nemico 
m’ ha pregato contro ; come per elfi pollo io render gra- 
zie? E' flato da morte intempefliva un piccolo amabil „fa per m» 
figlio alla madre rapito, a aii per la grave perdita ào^ fateti imptr. 
glie più fiere delle prime sbranan le vifeere ; e come mai ^ 
laTciando Ilare le voci lamentevoli , quelle potrà ufare del 
ringraziamento? * Come? Se ella rifletterà , che il figlino- «««,, deb». 
Io da lei generato è adelTo fiotto un padre, con lui più kzi» , pnn- 
flrettamente congiunto, e fiotto un tutore, ed economo ^ 
della vita di lui molto più faggio, e prudente d’ogn* altro. 

£ come non permetteremo noi al fapiente Signore , che «arp». 

del- 
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delle Tue creature difponga , come a lui piace? come qua- 
fi Tpogliati di cofe, che fodero di .noftra proprietà, ci ri- 
fentiamo , e quei , che muo}ono , come fe loro foffe fat- 
to oltraggio, gli compatifehiamo? Penfa ceco medelimo 
che il tuo figliuoletto non è flato dalla morte rapito , 
ma al padrone reflituito; che non è morto l’amico, ma 
. partito e andatofene, e un po’ prima di noi quel viag- 
gio ha fatto , che ancor noi dovremo un dì fare necefla- 
riamente. Siati il precetto d’iddio compagno indivifibi- 
le, che ti faccia , per così dire, lume del continuo, per lo 
difeernimento delle cofe; il quale da lungi preoccupando 
quella parte dell’anima, che prefiede, e de’ veri concet- 
^ ti , che dee avere ciafeuna cofa , preventivamente avver- 

* **"‘^0^* » lafcerà , che da veruno degli accidenti , i qua- 

n7,thìc»n- 1* fi danno, tu refti alterato ; ma coll’ animo preparato , 
itrunncfcrm» come giuflo uQO fcoglio vicino al mare, gli urti de’ fu* 
e qu»Utkì t riofi venti, e de’ flutti, ficuro ed immobile tu foflen- 
^ frtftmt £ avvezzafti tu la mente a penfare, che 

l, jirvml */. chi c nato mortale , o prima o poi ha da morire , onde 
U inafpectata la morte del figlio non t’accadeffe? Quando 

mt,*cnruvt. (i fu da prima avvifata lanafcita del figliuolo, fe alcuno ti 
"f'j avefle interrogato, che mai fofle ciò, che t’era nato, 
mi. che avrefti tu allora rifpofto? Avrefti cu forfè potuto 
jlitrt Ji jMie. dir altro, fennonchè quel ch’era nato, era uomo? ma 
t* , t firn pir. [g uomo, dunque anco mortale. Che gran cofa è per- 
» che fia morto chi era mortale ? Non vedi tu il 
Jaltui», tirì iole prima nafeere, e poi tramontare? non vedi tu la 
dire luna crefeere, quindi feemarei’ non vedi la terra verde 
een infoUti t c fiorita , pofcia fpogliaca e fquallida ? E quale delle co- 
^menti ^ dintorno , ebbe giammai fermezza ? qua- 

gli»te' fJun- le delle cofe ha natura immobile e falda? Alza gli oc- 
enente del lire chi al cielo , e poi rivolgigli alla terra . Nè l’ un , nè 
l’altra fempiterna avranno la durevolezza. Perocché*// 
c/g/o, e la terra fmjferanno , dice il Vangelo, le ftelle 
tìele, deh carieranno (•); il fòle fi ofiurera y e la luna non 

da- 
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J*rà il fuo lume . Che maraviglia adunque Ce anco noi 
parte cfTcndo dei mondo , corriamo la forte delle co(è, che 
fon nel mondo? A quefte confìderazioni volgiti , e quando 
anco a te parte avvenga de’ comuni accidenti y foffrj na* 
fcondendO} e reprimendo l’ affanno interno > non già fen^ 
za fentire alcuna pena,o dolore ( imperciocché qual mer- 
cede merita una ftupida indolenza?) ma ancorché tu 
pruovi un fommo travaglio , ed un immenfb cordoglio, 
fopporra tuttavia coraggiofamente ; come un generofo atle- 
ta , il qual non folo la Tua forza e bravura dimofìra nel 
f>attere gli avverfarj , ma anco nel Ibffrire coflantemente 
4 colpi ,rlie da loro riceve. E fìccome il favio ed imper- 
territo piloto fecondo la molta perizia , che egli ha della 
navigazione governa il fuo navìglio nelle cempe/le , cosi tu 
dritta, e fenza lafcìarla fommergere, ma più alta di tutti 
i flutti dei regger l’anima. La perdita dei diletto figlio, 
della dolcìfCma conforte,o d’ alcun altro amico de’ più 
geniali , e più intrinfeci non farà malagevole a foflrire ad 
un uom provido, il quale abbia per condottiera di fua vi- 
ta la retta ragione , e non vada innanzi fenza punto di 
confìderazione , ma fol per una certa confuetudine . Irn- 
perciocchè lo ilaccarfì dall’ ufanza anco agli animali irra- 
gionevoli rìcfce durifCmo . Vidi una volta io medefimo 
in una flalla piagnere un bue, effendogli il compagno 
morto, che fece pafceva,e feco il giogo poruva. E flmil- 
mente anco gli altri animali noi veggiamo attaccatiflìmi 
effere all’ufanze, che han prefo. Ma tu non così hai im- 
parato , nè cosi fe’ flato ammaeflrato. il contrarre amici.> 
eia con alcuno per mezzo di lunghi ragionamenti ,« d’una 
diuturna famigliarità , cofa non è , che difeonvenga ; ma 
il piangere la Operazione della perfona , per la intrinflebec- 
za e confidenza , che godemmo con lei da gran tempo, 
o quefla sì ch’è una cofa, che a chi è ragionevole onni* 
-namente disdice. Per efempio t’era per buona forre toc- 
cata una moglie per la focietà della vjta, che ogni con- 
tento e confolazione porgevati , procacciandoti la pace. 
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e la tranquillità dell* animo , a tutto ciò penfando , che 
piacer ti pocelTe > alla cafa badando > e le foflanze accre» 
fcendo, nelle difavventure una gran parte degli affanni 
levandoti. Or coffe! toltati airimprovvifo , s*è di queffo 
mondo partita ; ma tu non dei per queffo inafprirti per la 
paffione , che fenci ; nè afcrivere o al calo , o al fato gli 
avvenimenti > che qui fuccedono , come fé neffuno al go- 
verno del mondo prefedeffe; nè fupporre alcun cattivo 
creatore , lafciandoci traportare dalla ffrabocchevole tri- 
ffezza a fuggcrire a te ffeffo dogmi malvagi • 1° ^omma 
non trapaffare i termini , che dalla Criffiana pietade fon 
prefifli. Ferverò dire, poiché eravate due ffrettiffìmamen- 
te uniti in una carne fola , molto merita d* effer compa- 
tito colui ) che il taglio e la feparazione d’ un tal congiu- 
gnimento con grave doglia riceve; ma non per queffo ar- 
reca utilità alcuna il ravvolger nella mente ^ o il mandar 
fuora colla voce alcuna di quelle cofe, che difconvengo- 
no. Perocché fovvenir ti dce> che quel Dio, il quale ci 
creò , e ci dìè lo fpirito , ffabilì a cia/chedun’ anima la fua 
propria permanenza in queffa vita , e hfaò i termini a chi 
prima, a chi poi , della partenza. Volle, che uno duraf- 
fc a ffare lungo tempo nel corpo; c determinò, che un 
altro reffaffe preffamente da’ legami della carne difciolto, 
fecondo gli arcani conffglj della fua fapìenza , e giuffi> 
zìa. Siccome adunque coloro, che fon medi in prigione, 
altri per lungo tempo ffanno a penare tra’ ceppi , altri pre> 
ffamente la liberazione da quella calamità confeguìfcono ; 
cosi ancora le anime , altre lungamente in queffa vita fon 
trattenute , ed altre meno tempo , a proporzione del me- 
rito di ciafcheduno , fecondo le regole della profonda im- 
pcrfcrutabile fapienza dell’ Altiffimo; talché non può mai 
la mente degli uomini arrivare a comprendere quelle co- 
fe , che intorno a ciafcheduno di noi il aoffro Creatore 
difpofe. Non fenti tu David, che dice. Cava di frigio- 
ne P anima mia (0 ? Non fenti tu effer detto dell’ uom 
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Tanto, che è ftata difciolca l’ anima Tua? E Simeone 
quando nelle braccia accolfe il Signor noHro , qual Tu la 
voce, che mandò fuori? Non m forfè quella: Ora tu 
metti in libertà il fervo /«o , 0 S/^noreC»)? Imperciocché a 
chi è impaziente di confeguire la vita , che fi mena fu in 
ciclo, più penofo d’ogni fupplizio , e d’ogni legame è il 
dovcrfi trattenere col corpo. Non volere adunque , che 
le divine determinazioni intorno all’ anime llabilice a* tuoi 
piaceri e defìderj s’ accomodino ; ma circa a coloro i 
quali fon congiunti nella vita , e pofeia feparati fon dal- 
la morte , confiderà effer eglino limili a que’ viandanti j 
che per un pezzo viaggiano inlleme per una medefima 
via , per lo converfare inlleme , che in quel tempo fanno 
tra di loro , contraggono amicizia ed incrinllcbezza . Ma 
poiché giunti al termine della via, che ad elfi è comu- 
ne , la trovano divifa in due diverll fentieri , fentcndoll 
necelfitati a fepararll l’ uno dall’ altro , non trafeurano di 
profeguire il Tuo viaggio per l’ effetto propofioll a riguar- 
do dell’amicizia infieme fatta, ma ricordevoli della ca- 
gione , per cui 11 moffero a principio , al proprio termine 
ognun di loro s’ affretta . Siccome adunque tali viandan- 
ti a diverll termini drizzato avevano il cammino, ed ac- 
cidente fu che trattando inlleme per viaggio diventaffero 
amici , cosi a coloro addiviene , che congiunti fono inlle- 
me o per nozze , o per alcun altra focietà della vita ; 
mentre a ciafeheduno di elfi il fuo proprio termine del- 
la vita è propolio; llcchè andando accompagnati infle- 
me e congiunti per amicizia, è poi necelfario, che il 
predeterminato termine della vita gli fepari e difciol- 
ga. Sarà dunque parte d’ un animo riconofeente , non 
rifentirll amaramente della feparazione fatta, ma della 
compagnia goduta da principio fino a quel termine fa- 
perne grado a colui , che per grazia fpecìale cela fece go- 
dere. Ma tu per contrario quando godevi la prefenzà o 
della moglie, o dell’amico, o del figlio, o di qualunque 
‘ T . altra 
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«Icra cola . di cui piangi adetTo la perdita , non avevi 
gratitudine alcuna al donatore di tali beni prefenti ; ma 
piuttodo ti dolevi , che ti mancaflTero altri beni , i quali 
avredi voluto. Se abitavi colla fola moglie» ti lamenta* 
vi di non aver figliuoli; fé avevi anco dgliuoli, che non 
pofledevi ricchezze in abbondanza » o che vedevi alcuni 
de* tuoi nemici dar meglio di te . Guarda adunque , che 
noi per avventura non fiam quelli, che a noi meddìmi 
facciamo dolorofe le perdite delle cofe a noi caridime ; 
mentre quando le avevamo , modravamo di non avere 
della lor prefenza alcun fentimento » ma partite che fo« 
no da noi , allora le abbracciamo col dedderio . £ certa* 
mente dappoiché non rendiamo grazie de* beni conferii 
tici da Dio. viene ad cfTere a noi neceffaria la privazio- 
ne di edi, acciocché nell* animo nodro il fenfo fì rifve- 
gli e la riconofeenza . Imperciocché dccome gli occhi il 
corpo luminofo podo loro troppo vicino non lo veggio- 
no, ma han di bifogno d’ una cerca aggiudaca didanza; 
cosi pare, che anco certe anime ingrate nell'allontamento 
de* beni conofeano e Tentano la grazia avanti goduta ; 
conciodiaché quando godevano i tali e i tali comodi del* 
la vita , non avevano riconofeenza alcuna al benefico do- 
natore ; ma dopo efferne rimadt fpogliati . allora il perdu- 
to bene magnificano ed efaltano . Ma neduno di noi in 
veruna circodanza della vita può edere efente dall* obbli- 
go del ringraziare» podo che egli voglia ciafeheduna cofa 
rimirare al fuo vero lume» e con animo ricooofeente. 
Poiché la condizione della vita di ciafeheduno di noi 
molte confiderazioni fomminìdra , le quali quietano e 
confolano 1* animo, purché guardar vogliamo quel che 
è podo di fotto a noi » e per tal maniera colla confidera- 
zione di chi da peggio, mifurare il bene» che abbiamo 
noi » e veder quanto vaglia . Se’ fervo? Vi ha alcun al- 
tro, che é più càpino di te. Rendi grazie d*e(sere a lui 
fuperiore , mentre condannato tu non fc* a girar la ma- 
cine, e non ricevi le battiture. Ma nè anco a lui moti- 
vi 
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vi mincano di ringraziare; concioflfiachè non ha i piedi 
tra i' ceppi , e non è fenza pocerfi muovere legato ad un 
legno. Il prigione poi in tal guifa tra’ vincoli ftretto , 
ha la vita per fullìciente motivo di ringraziamento . Ri* 
mira il fole, refpira l’aria ; per cali doni dee render gra> 
zìe . Se’ punito ingiudamente ? confolati per la fperanza 
del bene avvenire . Se' (lato condannato giuftamence ? 

Anco per quello rendi grazie y pagando qui la pena delle 
tue fcelleragginì y e non elTendo riferbaco co' peccaci in- 
teramente impuniti agli eterni fuppliz) . E nello ftelTo 
modo in tutta la vita , e in ogni condizione , e avvcni. 
mento della medeCma è facile a chi ha cuor grato rin- 
graziar Tempre, in qualunque flato fi rìtruova) il fovrano 
Benefattore. Ma i più pacifcono il male di coloro, che 
faflidiofi fono e fancaflici; mentre ciò, che hanno di 
prefente , non apprezzano , e quelle cofe bramano , che 
non hanno. Perocché non penfando mai al numero di 
quelli, che più mefchini fono di loro, grazie non rendo- 
no del ben , che hanno a chi gliel’ ha benignamente con- 
ceduto . Ma facendo il paragone con chi ha più , e con* 
fiderando quanto indietro rimangano , cosi s’ afBiggono 
e fi rammaricano , come fe i beni , che godono gli altri, 
fodero flati rapici a loro. Il fervo fi duole, che non è 
libero ; chi poi è nato ed allevato nella libertà , che non è 
patrizio, ed uno de’ più ragguardevoli per nobiltà di fan. 
gue , e che non ha fette avoli da poter numerare tra’ fuoi 
afcendenti,! quali fieno flati celebri nutricatorì di cavai- * / fynori 
li, od abbiano ne’-fanguinoG duelli perduta la vita. Chi "ittri- 
c di chiaro lignaggio, foffre malvolentieri di non ifguaz- 
rare nelle ricchezze. Il ricco s’attrifla e fi lagna, per» 
che non è fignore di città e di popoli. Il condottiero m/* f 
d’efercìci, perchè non è re; il re, perchè tutta la ter-g"*"»i • «» 
ra ìnCeme , quanta è fotto il fole , non è da lui figuoreg- 
giata , ma genti vi ha, che al fuo feettro non r incurva- p^ru Jeiuit. 
no. Da tutto ciò fi raccoglie , che per veruno de’ bene- n lUriit, 
fizj conferitici da Dio, le dovute grazie a lui fi rendono. 

T z Ma 
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Ma noi lafciando d’ attriftarci perciò, che non abbiamo, 
impariamo a render grazie di quel bene, che godiamo di 
prcfence . £ nelle circollanze più difpiacevoli delle cofe 
dìchiamo al fapìence medico; Con quefta piccola tribola, 
zione tu ci ammaejlri , o Signore (a). Dichiamo, Buona 
cofa è per me y che tu m' abbia umiliato (b). Dichiamo, 
che Nom fono proporzionati i patimenti di quejlo tempo 
alla futura gloria , che in noi Jt manifeflerà (0 . Dicliia- 
mo,che Leggieri fono i flagelli riguardo alle colpe y le quali 
commettemmo (J). Preghiamo il Signore con quelle parole 
di Geremia; Gajligaci , Signore , ma però nel giudicio , e. 
non già nel furore («1 . Imperciocché quando il Signore ci ri- 
prende, allora da lui Hamo iliruici, affinchè col mondo non 
reliiam condannaci . Allorché poi in un lieto , e profpe- 
ro flato di vita ci ritroviamo, ufar dobbiamo quelle voci 
di David , Che potrò io retribuire al Signore per tutte 
quelle cofe, che egli ha retribuite a me (0? Dal non ef- 
fere all' elTere ci ha facto venire. Colla ragione ci ha 
fegnalaco . Le arci per ajuti della vita ci ha fomminiflrato. 
Gli alimenti dalla terra fk nafcere. Il miniflerìo, e fer- 
vigio degli animali ci ha affegnato . Per noi le pioggie y 
per noi il fole. Per noi è defìioato il poggio c il pia- 
no , perché poteffimo alle cime de’ monti , quando folTe 
di meflieri , ricoverarci. Per noi corrono i fiumi ; per noi 
fcaturifcono le fontane; per noi il mare s’appiana per la 
navigazione e pel commercio. Dalle miniere de’ metal- 
li provengono le ricchezze ; e da per tutto le delizie e i 
godimenti , flandoci dintorno quafi tante guardie tutte le 
creature, mercè della doviziou e munifica beneficenza, 
del celefle donatore . Ma che occorre trattenerli in ram- 
mentare le cofe piccole? Per noi Iddio fi è fiate’ uomo. 
Per la carne degli uomini guada e corrotta , l’ eterno 

Verbo fi fece carne, e fra noi abitò. Frà gl’ ingrati iL 

^ne> 
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benefattore, fragli fchiavi il liberatore. A trovare i fe- 
denti nelle tenebre il fol venne della giuftizia ; alla croce 
l’impalTibiie ; alla morte la vita; alPinfernal caligine la 
luce . A prò de’ caduti fotte i colpi della morte è la rifur- 
rczione, lo fpìrito dell’ adozione , le diAribuzioni delle 
differenti grazie e donazioni , le promefse delle corone ; 
c tant’ altri benefizi > che agevol cofa non fia il potergli 
annoverare ; per tutti i quali conveniente è la voce del 
profeta : Cbc potrò io retribuire al Signore per tutte quel- 
le cofe f che egli ha retribuite a me ? Dove è da nota- 
re , che il gran donatore non fi dice > avere a noi da- 
to, ma avere retribuito quafi che non fofifegli il pri- 
mo a donare a noi le fue grazie, ma rendeffe a noi la 
ricompenfa di quel che prima aveffimo noi donato a lui. 
Imperciocché la gratitudine di chi riceve , vien da lui ri- 
putata come un benefizio a lui medefimo fatto; il qua- 
le dopo averti dace le ricchezze domanda a te per mezzo 
de’ poveri la limofina . E tuttoché riceva quel eh’ è fiio, 
ti rende nuliadimeno un intera ricompenfa , come fe tu 
gli avelTi dato cofe che foCTero tue proprie . Che cofa dun- 
que retribuiremo al Signore per tutte quelle , che egli ha 
retcibuice a noi ? Poiché non fo per anco fiacccarmi da 
quelle parole del profeta , che a ragione Aava perplelTo , 
confiderando la fua povertà , mentre non aveva cofa veruna 
per rendere a Dio come degna la retribuzione di sì grandi , e 
fplendidi benefizj da lui ricevuti , i quali nuliadimeno non 
arrivavano al fohimo della promelTa fatta a noi di darci 
cofe molto maggiori ; i godimenti del paradifo , la gloria 
nel regno, onori uguali a quelli degli angioli , e la vifione 
di Dio; che per coloro, che fene faranno renduti meritevoli 
è il malfimo di tutti i beni ; al quale afpira ogni ragione- 
vole natura , ed il quale confeguiremo ancor noi , fe noi dal- 
le pafiìoni della carne noi medefimì ripurgheremo. Come 
adunque, dice taluno, l’amorevolezza, e la carità, che la 
prima è delle virtudi , e la più perfetta ( conciolfiacbè cotti- 
pimento della legge è la carità ) inverfo del proflìmo di- 

I wo- , 
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iTiodrar potremo? poiché andando da coloro , che pati» 
fcono gravi calamità, non abbiamo a condolerci con lo- 
ro , non abbiamo con loro a piagnere , ma abbiamo a 
render grarie di quanto è loro avvenuto. £ certamente 
il folTrire il mal proprio con raflTegnazione , e rendendo 

? razie al Signore , è un bell' argomento di pazienza e di 
ertezza . 1^ render grazie a Dio per le calamità degli 
altri è parte da farli da uno , che goda del male altrui , 
ed aggiugner voglia afflizione all'afHitto. Tanto più, che 
TApolloIo c’ impone, che pianghiamo con chi piange. 
Che dunque a quelle cole rirponderemo ? Dovremo noi 
forfè rammentare nuovamente a noi fielli le parole del 
Signore, che ci ammaeftrano in quali cole dobbiamo ral- 
legrarci, ed in quali piagnere? Rallegratevi , egli dice.ei 
efaltate , poiché la voflra mercede copiofa è ne* cieli (») , E 
& nuovo. Figlie di Gierufalemme non piangete /opra di 
me, ma piangete /opra i vctfiri figliuoli . Adunque ad 
efultare e giubbilare co’ giulli il divino precetto ci efor- 
ta , ed a gemere e lamentarci con quelli , che facendo 
de* lor peccati penitenza verfano lacrime , ovvero a pian- 
gere fopra di coloro , che non hanno fenfo alcuno di do- 
lore , mentre non conofeono i mìferi , come corrano alla 
perdizione. Ma non già colui, che la morte piagne degli 
uomini , e con quelli alza le Arida , i quali fi dolgono e fi 
lagnano , convien giudicare , che un tal precetto adem- 
pifea. Perocché io non lodo quel medico, che in vece di 
pmger aiuto agl’infermi, fé medefimo mofira di malori 
ricolmo ; nè quel piloto, che in cambio di governare i 
xnarinari , c combatter co’ venti , e falvare il naviglio da* 
flutti, e rincorare i più timidi, egli medefimo s* altera e 
fi conturba , e non meno fi perde d’ animo di chi veruna 
fperienza ha del mare. £ tale appunto è colui , che porta- 
tofi da chi flange , in vece di communicargli il vantaggio 
del proprio fenno , e della propria ragione , egli piuttofio 
entra a parte della fconvenevolezza delle altrui paifioni . 
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Ackinque il condolerci moderatamence cogli afflitti delle 
difgrazie avvenute loro , è cofa fecondo ragione . Imper. 
ciocché cosi verrai a renderci loro grato ed accetto , 
mentre non godi de’ loro mali , nè riguardi con indif* 
ferenza gli altrui travagli. Ma non più oltre è lecito la* 
fciard trafporcare inlìeme con coloro y che dalla triflez* 
za fon fopraSatti ; talché e fi (Irida con chi (Iride > e 
fi pianga con chi piange, ed in tutte l’ altre cofe ù (le* 
gua , e fi fecondi chi dalla padione ha perduto il lume de-^ 
gli occhi ; come farebbe il chiuderli con e(To lui , con ef- 
fo lui vedird di nere gramaglie , federe in terra , porta* 
re i capelli rabbuffati. Imperciocché per mezzo di quede 
cofe il dolore piutcodo , che alleggerirli , s’aggrava. Non 
vedi tu come le coppette e le tade, l’une meffe nelle 
ferite , l’ altre attaccate nelle febbri , fanno maggiore ia 
doglia , dovecchè la mano col fuo piacevole tatto mitiga 
il dolore ) Guarda dunque ancor tu di non inafprire alr 
trui la piaga colla tua prefenza; e di non cadere giù in* 
lieme con chi è caduto. Poiché chi vuol fare dar fu 
un che giace didefo in terra , fa di medieri , che più 
alto (ia di colui ch’è cafeato. Che s’egli calca ugual> 
mente con lui, ha di bilbgno anch’elTo.dmilmente d’un 
altro , che lo ajuti a rizzarli . Sicché quel , che li dee 
praticare in fomiglianti cali è quedo; lentire dolore del* 
la difgrazia fucceduta al nodro prodimo, e contridarfe» 
ne quietamente , modrando nel volto corrifpondente al* 
l’interno, e con un aria modeda e grave il cordc^lio 
dell’ animo ; parlando poi , non fubito corrergli addoOb 
colle ripreodoni , quad infultando chi giace caduto, e 
calpedandolo; (perocché le riprenlioni hefeono gravi a 
chi è afflitto, e di tridezza ricolmo, e non punto accet- 
te fono a chi patifee , nè forza alcuna hanno per arreca* 
re confolazione le parole di coloro, che li modrano fpo 
gliati d’ogni affetto, e d’ogni fentimento di compadìo- 
ne ) ma lafciaplo sfogare colle vane inutili drida , e que- 
rele , quando la padione un po’ feemata da , ed abbaf- 
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fata , allora con buon garbo, e con manfuetudine comincia- 
re a confolarlo . ConciolTiachè anco i domatori de’ cavalli 
non fubito forzano colla briglia i puledri j nè reprimono 
fubito la lor ferocia ( poiché a far così divengono poi 
fempre ritrofi > e gittano di do(To chi lor lìede fopra ) ma 
fecondando da prima il lor furore > e accomodandofi al 
loro impeto > quando poi gii veggono calmati e Arac- 
chi , allora prendono a domargli , e a rendergli per mez- 
zo dell’ arte maneggevoli . In queAa maniera avverrà , fe- 
condo la parola di Salomone > che Meglio fio. andare alla 
eafa del fiantOy che alla cafa del convito (a), cioè fe al- 
cuno con prudenza e piacevolezza fervendoli della ragio- 
ne , s’ ingegni di comunicare la propria fanità a chi è in- 
fermo , e non già venir voglia a parte dell’ altrui triftez- 
za, che è come una malattia d’occhi. Dover piagnere 
adunque con chi piagne vuol dire > che quando tu veggia 
il fratello piagnere per le colpe da fé commelTe , ancor 
tu dei piagnere inlìeme, ed inlieme dolerti con lui . Im- 
perciocché , fe farai così, t’avverrà di correggere mediante 
I mali altrui il male tuo proprio . E di vero chi verfa cal- 
de lacrime fu’ peccati del Tuo proAìmo, fe ftefloy col pia- 
gnere il fratello , rifana . In tal guila faceva chi diÓTe » 
eli sfinimenti venuti fono fopra di me a cagione de’ pec- 
catori ^ che la tua legge abbandonaronolfiì , Piangi adun- 
que per lo peccato. Il peccato malattia è dell’ anima. Il 
peccato morte è di lei > che è immortale . Il peccato de- 
gno è di pianti > e di lamenti inconfolabili . Per elTo fì 
verfino tutte le lacrime, e non celTino i gemiti, ed i fo- 
fpiri dal profondo del cuore mandati fuora. Piagneva 
Paolo i nemici della croce di CriAo . Piangeva Geremia 
la perdizione del popolo. E poiché non gli baAavano le 
lacrime fomminiArate dalla natura , una fontana di la- 
crime domandava, ed una rimotiAìma folitudine: Sede- 
^ egli dicea, e piangerò quejio popolo lungo tempo ^ 
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tj^ueflo popolo , che perifce , e va in rovina . Qucfte fono le 
lacrime, e quedo è il pianto, che loda, e inculca il 
parlar dell’ Apoflolo; e non già quello, che per ogni dif- 
gufto fi fparge , e per ogni preteso ne’ lamenti prorom- 
pe. Io conobbi tempo fa alcuni attaccati cotanto fmode- 
ratamente al piacere, che per qualunque piccola caufa di 
malinconia alla crapula , e all’ ubriachezza lì rivolgevano , 
e di fcufare pretendevano la loro intemperanza colle pa- 
role di Salomone , ove dice , Date il vino a coloro , che 
opprejjt fono dalla mejlizia (a). Ma queAa fentenza prò- 
verbiale non è mica detta per dar libertà d'imbriacarfì , 
ma bensì per confervare 1 ’ umana vita . Imperciocché per 
lafciar da parte il fignihcato allegorico in efsa nafcollo , 
che intende per vino la fpirituale letizia; è manifcllo, 
che il fenfo ovvio , e letterale infegna , che fi dee non 
poco badare, che coloro, ì quali s’abbandonano ad una 
profonda trillezza , alTorbiti dalla veemenza del duolo non 
trafeurino di prendere il necelfario nutrimento. Perocché 
col pane fi corrobora il cuor dell’alHitto, e col vino la 
virtù languida e cadente fi foUiene . Ma gli amatori 
immoderati del vino, e gli ubriachi non mitigano preci- 
famente la triftezza , ma qiiafi un cattivo traffico facen- 
do, un male con un altro male commutano, I.1 malattia 
cioè della triflezza con altra peggior malattia dell’anima; 
mentre imitando coloro , che far vogliono uguali i peli 
della bilancia , tanto levano alla triflezza , quanto aggiun- 
gono al pcccaminofo affetto del piacere . Certamente io 
penfo , che debba il vino recare ajuto alla natura ; ma 
non giammai fi polTa permettere, che tanto fe ne beva 
pretto, che il lume offufchi della ragione. Poiché per 
una parte non fi caccerà via la trifiezza col vino, e per 
l’altra fi aggiugnerà all’anima il male dell’ ubriachezza. 
Che fe medico della triflezza è il difeorfo della ragione , 
J’ ubriachezza l’ eflremo de’ mali farà , mentre impedifee 
all’anima, che colla medicina venga curata. Ripiglia ora 
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ciafcheduna cofa , che nel prcfcnte ragionamento c fia- 
ta detta; e troverai eflerc non folo pofTibile, ma ezian- 
dio fommamente utile il precetto dell’ Apertolo ; c come 
Tempre tu deggia ftare allegro, feguendo la retta ragio- 
ne ; e come lenza veruna ceflazionc pregare > e come in 
ogni cofa ringraziare ; e in che maniera i tribolati con- 
folare , acciocché per mezzo di tutte querte cofe l’ inte- 
grità della vita, e la perfezione de’ cortami tu confegui- 
fea, mercè dell’ajuto dello Spirito fante, e della grazia 
inabitance di Gesù Crirto Signor noftro , il quale gloria 
ed imperio abbia ne’fecoli de’ fccoli ; e cosi fia. 
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Sopra i quaranta Martiri, 



Ome può mai fatiarC di celebrare la 
memoria de* martiri chi de’ marcirà a* 
mante fia? Imperciocché l’ onore, che 
a’ confervi , i quali laudevoli fono , fi 
fa , la benivolenza inverfo del comune 
Signore dimofira . Poiché chiara cola 
è , che chi i ralorofi uomini dentro di 
fé apprezza, non tralafcerà poi in fimiglianti congiuntu- 
re d* imitargli . Celebra pure con ifchietto cuore chi'l 
martirio foirerl , acciocché martire cu fii di volontà , e 
fenza perfecuzione, fenza fuoco, fenza flagelli, de’ mede- 
fimi premj di loro meritevole fii riputato. Ma a noi non 
d’ammirare uno, né due Ibli è propoflo,né pure fino a 
dieci il novero di coloro fi flende , che celebrare fi deb- 
bono , ma quaranta eroi , i quali una fola anima in di- 

y z vcrfi 



i5« OMELIA UNDECIMA. 

vcrfi corpi avendo , per mezzo d’ una fola concordia , e d’un 
fol confenfo di fede una fola codanza ancora nell’ardue co- 
fe , ed un faldo proponimento per la piet.ide dimoftrarono . 
Tutti fra di loro fomiglìanti , uguali nel fentimento deli’ 
animo, uguali nel combattimento, laonde uguali ezian- 
dio corone di gloria meritarono. Quale adunque orazione 
potrà il merito loro adeguare? nè pur quaranta lingue ad 
encomiar di sì fatti Eroi il valor bafterebbono . Che fc 
aneli’ un folo dovelfe e(Tcr celebrato, egli fervirebbe a fu- 
perare de' noftri ragionamenti la facoltà ; non che la 
gran moltitudine , la battaglievoi falange l’ inefpugnabil 
drappello, ugualmente, c nelle pugne invincibile, c 
nelle lodi inenarrabile . Qua pertanto conducendo loro 
nel mezzo, per via del rammentarvcgli , da elfi una co- 
mune utilità per coloro, che qui prefenti fono, propor- 
remo , moHrando a tutti , come in una pittura , le vaio- 
refe lor gefta . Poiché le fegnalate azioni delle guerre , 
si gli oratori , si i pittori fovente deferivono, quelli col 
difeorfo adornandole, quelli nelle tavole difegnandole; 
e gli uni , e gli altri rìfvegliarono molti alla fortezza . 
Poiché quelle cofe, che il difcorlb della ftoria per mez- 
zo dell’ afcoltamento rapprefenta, quefte la pittura, che 
no» parla, per mezzo dell’ imitazione dimoftra. Cosi 
faremo ancor noi gli uditori qui prefenti fovvenir del 
valore , e quafi fotto gli occhi di loro le azioni de’ Mar- 
tiri mettendo, all’ imitazione i piu magnanimi eccite- 
remo , e i più prolfimi a lor nella brama ; conciolTiachè 
quello è ,1’ encomio de’ Martiri , il confortar coloro , che 
ad afcoltar le fuc Iodi fon congregati, alla virtù; peroc-r 
chè alla legge degli encomj fervir non polTono i ragio- 
narnenti , che de’ fanti fon fatti ; poiché i lodatori degli 
altri dalle cofe di quello mondo gli argomenti prendo- 
no delle iodi , ma per coloro , a’ quali il mondo é croci- 
tìlTo, come può alcuna cofa di quelle, che in elfo fi ri- 
truovano , materia di lode fomminillrare ? Non avevano 
per vero dire, quelli fanti una patria medefima , poiché 
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chi d’uno, e chi d’altro luogo era venuto. Ma che? 
gli chiameremo per quello di patria manchevoli , o piu 
tulio del mondo tutto quanto cittadini ? Imperciocché lìc« 
come in una conforteria recando tutti la Tua parte , le 
cofe mcfse da ciafeuno , comuni diventano di tutti inlic» 
me i metticori , cosi ancora in quelli beneavventurati ad* 
diviene , che la patria di ciafeheduno comune a tutti Ila 
fatta , e tutti di varj pacli liano , mentre vicendevolmen- 
te fra di loro delle cofe recate in comune C contraccam- 
biano . Sebbene , che fa egli di mellieri le loro terrene 
patrie andar ricercando , mentre la città , che di prefente 
pofseggono, pofliam fapere qual’è ? La città pertanto de’ 
Martiri è la città di Dio , di cui l’ autore , e il fondatore è 
Dio medefirao, la fuperna Gerufalcmme, la quale è libera 
la quale è madre di Paolo , e di coloro , che fono a lui fo- 
mìglianti- li lignaggio ùmilmente fu in loro diverfo, ma 
quel dello fpirito fu lo llelTo in tutti . Poiché il comune 
padre di tutti fu Iddio, ond’elTi fra di loro tutti furon 
fratelli , non già da un medefimo padre , e da una me« 
dclima madre generati , ma dall’ adozion dello fpirito in 
un medellmo volere fra di loro, per mezzo della carità, 
collegati. Così adunque in bella lega come ad una dan- 
za difpolli , il numero di coloro grandemente accrebbero, 
che dal fccolo eterno glorificano Dio, non ad un per 
volta colafsù venuti , ma tutti infìeme calcatamente tras- 
feriti. £ quedo come addivenne? Edijche grandi erano, 
e ben formati della perfona,e nel fiore dell’età, e uomini 
di valore, tutti gli altri di fua etade fopravanzando , al ruo- 
lo de’ foldati per reggere le militari truppe furono ferir- 
ti ; onde per la feienza della guerra , e per la fortezza del- 
l’ animo, appreffo gl’ imperatori i primi podi tenevano, 
famofì appredb di tutti divenuti per la virtù . Ma quan- 
do queir editto oppodo a Dio , ed empio fu pubblicato 
di non confeflàr Grido, o d’cfser mefso a’ tormenti, ed 
ogni forca di pene era minacciata,. ed un fiero sdegno 
e bedlale da’ giudici iniqui contra gli amami della vera 
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religione fi concepiva; e contra di loro s’ordivano infidie> 
ed inganni, e varj generi di martori fi ftudiavano, e 
pronti erano i carnefici fenz’ efser richiedi , ed accefo ’l 
fuoco , le fpade affilate , alzati i patiboli , apparecchiate 
le fofse, le ruote, i flagelli, talché altri fuggivano, altri 
s’ arrendevano , altri traballavano , ed alcuni prima del ci- 
mento alla fola minaccia tremavano, altri in faccia de’ 
tormenti fi fgomentavano , altri il combattimento inco- 
minciando, ma poi reggere fino alla fine del martirio 
non potendo, e nel mezzo della battaglia piegando , quali 
nel mare dalla procella dibattuti, quel che avevano già 
guadagnato per mezzo della pazienza , facendo naufragio , 
perdevano ; allora quell’ invitti e generolì campioni di 
Criflo , fattifi in mezzo, mentre il comandante le lettere 
dell’imperatore moftrava, c l’ubbidienza elìgeva , pieni 
di virile ardimento, ninna delle vedute cofc paventando, 
e beffe delle minacce facendoli, d ’ efser Criftiani con franca 
parola confefsarono . Oh beate lingue, che quella facra 
voce mandaron foora! da cui fu l’aria, accogliendola, 
fantificata; a cui gli angioli, alcoltandola , applaudirono; 
da cui il diavolo co’ demonj un grave colpo ricevette , c 
cui nel Cielo il Signor regiflrò. Difse pertanto ciafehe- 
duno nel mezzo comparfo. Io fon CrilUano, e ficcome 
nello fladio coloro, che al corfo li prefentano, toflochè 
il nome hanno dato, al luogo della battaglia fono con- 
dotti ; cosi quelli rigettando allora i nomi della nafeita , 
che ragguardevoli avevano , ognuno fe ftclTo col nome 
del comune Salvatore appellò. E quello il fecero tutti 
per ordine 1’ un dopo l’altro, talché di tutti la deno- 
minazion fu una fola ; poiché non più dicealì il tale , ed 
il tale , ma tutti quanti fi chiamavano i Crilliani . Che 
fece allora il comandante? Imperciocché burbero (lava 
e penfofo , fc o con lunfinghevoJi parole allettar gli do- 
veflc , o colle minacce all’ubbidienza ridurre. Ed in pri- 
ma, per vero dire, colle lufinghe gli careggiava, di rau- 
miliare in elfi l’ olii nazione della piet^de ingegnandoli. 
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Non vogliate tradire, egli dicea , la voflra giovanezza, 
nè qucHa dolce vita con una morte intempeAiva cam- 
biare . Perocché Aravagante cofa è , che coloro , i quali 
nelle guerre avvezzi fono a fopraftar nel valore, la mor- 
te facciano de’ malfattori . Oltre a ciò ricchezze promet- 
teva , ed onori da parte delPimperatore offeriva , e fpar- 
timenti di dignità , e con mille aAuzie e gherminelle 
gli combatteva . Ma poiché a queAa pruova non s* ar- 
rendevano, un’altra forta d’affalto egli tentò: battiture 
minacciò loro , e morti , e tormenti da non fofferire . 
Egli dunque tali cofe faceva ; ed i martiri ? Come , dico- 
no , ci Infinghi , o nimico di Dio, perchè al Dio vivente 
ci ribelliamo , e a’ demoni perniziofi ferviamo, i tuoi beni 
promettendoci ? che forfè tanto i:i dai , quanto di toglier- 
ci t'affatichi? un dono, che reca danno, lo rifiutiamo, 
un’onore, che cagione è d’infamia, non Io accettiamo . 
Dacci ricchezze , che fempre durino ; gloria , che fempre 
Corifea . Familiari dell’ imperator ci vuoi fare , ma dal 
vero Monarca difiaccarci . Come le piccole cofe di que- 
llo mondo magnificando ci prometti? il mondo tutto, 
quant’è, è da noi ora mai difpregiato. Non adeguano 
le cofe , che fi veggono , la fperanza di ciò , che noi 
bramiamo. Vedi tu queflo cielo, come bello è, a ve- 
dere, come grande? e la terra, miant’ella è, c le ma- 
raviglie , che in lei fi ritruovano ? niuna di tali cofe la 
beatitudine de’ giufti pareggia; imperocché quelle pretto 
paffano , ma quelle , a cui afpiriamo , per fempre dura- 
no . Un dono foto afpettiamo , che è la corona della 
giuttizia. D’ una fola gloria fortemente fiam preli, di 
quella, cioè, che è nel regno de’ cieli. Degli onori fu per- 
ni liamo ambiziofi , la dannazione paventiamo , che nella 
geenna è apparecchiata . Di quel fuoco abbiamo paura ; 
ma quello , che da voi è minacciato , ferve , ed ubbidU 
fee come noi . Egli fa rifpettare i difpregiatori degl’idoli . 
Saette da fanciulli ttimiamo i voliti colpi ■ Imperciocché 
il corpo tu batti, il quale quanto più refìttcrà , tanto 
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più fplendida riporterà la corona; ma fe lofio verrà 
meno , più prefio faran fatti liberi da giudici così violen- 
ti ; i quali fopra de’ corpi la potefiade avendo afliinca, 
pretendete di più fopra le anime di dominare . Che fe 
anco al nofiro Iddio non venghiate antepofii , come fe i 
maggiori affronti da noi ricevefie , v’ infierite , e quelli 
terribili fupplizj ci minacciate, la pietade a delitto impu- 
tandoci . Ma non vi ficee mica in gente timida imbattu- 
ti , ed air amor della vita attaccata . Per 1’ amore , che a 
. Dio portiamo , eccoci pronti , e ad efier meffi folle ruo- 
te, e confitti filile croci , e confunti dalle fiamme, e a 
ricever ogni fotta di tormento. Polche quelle cofe quel 
fuperbo , e barbaro ebbe afeoleato , non fofferendo la li« 
bertà del loro parlare , divampando di sdegno , qual 
modo inventar poteffe divifava, col quale ad elfi una 
morte lunga infieme ed amara apparecchiafie . In ca- 
po per tanto gli venne quello penfiero, e vedete quan> 
to crudele. Avendo egli la natura del paefe confide- 
rata , che fredda era , e la corrente fiagione , eh’ era 
d’inverno, afpettata di più una notte, in cui la rigidez- 
za dell’aria intenfa folTe in fommo grado, tirando fpe- 
zialmente tramontano, ordinò, che tutti ignudi allo feo- 
perto in mezzo alla città agghiacciati fi morifiero. Lo 
fapete tutti , quali abbiate il freddo fperimentato , quan- 
to infoffribile fia quello genere di patimento. Perocché 
non fia polfibile ad altrui dichiararlo, fe non a chi ab- 
bia di ciò , che fi dice, in alcun fimigliante avvenimento 
fatta per avanti la pruova . Il corpo dal freddo abbattu- 
to, primieramente d’un pallor livido tutto fi ricuopre, 
rappigliatoli il fangue . Di poi turbafi e freme , i den- 
ti battendo , i nervi accorciaudo , e nelle membra tutte 
quante , fuo mal grado, rattratto divenendo. Fino nelle 
midolle un acuto dolore, e inefplicabil tormento pene- 
trando , agli agghiadati cagiona un martirio più d’o- 
gn’ altro infopportabile. Oltre di ciò, quafi dal fuoco 
arfe foflero , perdute fembrano eOere l’efiremitadi. Im* 
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perocché il calore dall’cftrcmitadi del corpo fofpfDto, è 
nell’interno ricovratofi , quelle parti donde, lì ritira, mor- 
te abbandona , e a quelle ,a cui è cacciato , tormento ar> 
reca ; venendo in tal guifa a poco a poco per lo agghiac- 
ciamento cagionata la morte . Furono adunque a paflar 
la notte lotto il ciel fereno condannati , allorché lo Aia* 
gno, intorno del quale la città era edificata , e dove i 
fanti qucAo combattimento foAennero, quafi campo di- 
venuto era da poter eflcre da’ cavalli peAato, concìolTia- 
<hé gli avea facto il ghiaccio cangiar fembianza, ed alTo- 
dato dal freddo porger agli abitanti la facoltà di potere 
ficuramcnte fopra di lui camminare . I Aumi ancora , che 
foliti fempre fono di correre , legati dal ghiaccio, fermati 
s’ erano , mentre fi era la molle natura dell’ acqua nella 
durezza della pietra trafmutaca . Poiché si terribile il tra- 
montano foihava.che quaA ogii’animale uccideva. Sen- 
tito pertanto l’ordine (e qui conliderate l’ invitto corag- 
gio di queAi eroi) cavatoA ciafeheduno di dolTo con gran 
letizia inAn l’ultimo veAimenco, a morire per mezzo del 
freddo s’ incamminarono, conforcandoA l’un l’altro, quaA 
a far preda di nemiche fpoglie andar dovefTero. Noi non 
ci fpogliamo, dicevano, delle veAimenca, ma l’uom vec- 
chio gittiam via da noi , il quale fecondo i deAderj delia 
carne s’invizia e A guaAa. Ti ringraziamo , o Signore, 
che con queAe veAi il peccato abbandoniamo , poiché fc 
acagion del ferpente ci veAimmo,ora per amor di CriAo 
ci fpogliamo. Non abbiam ripugnanza, o compagni, a po- 
fare il veAito per ricuperare il paradifo , che già perdemmo . 
Che rcnderem noi in contraccambio al Signore? Anco il 
Signor noAro A fpogliò ; che gran cofa è a un fervo i pa- 
timenti medefimi del padrone, patire? Anziché noi Aamo 
quelli, che il Signore fpogliammo: imperocché di folda- 
ti quella fcelleratezza fu ; eglino lo fpogliarono , e pofeia 
fra di loro le veAi fpartirono. Cancelliamo adunque l’ac- 
cufa contra di noi per cagion di lor regiArata . Forte c 
l’ inverno , ma dolce il paradifo . Duro il diaccio , ma mor* 
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bido il ripofo. Sciamo faldi per bricve tempo , cd il feno 
del Patriarca ci accoglierà . Una fola notte con un’ intera 
eternità commuteremo. Refti pure dal foverchio freddo 
bruciato il piede , acciocché danzar pofla inceflantemente 
cogli angioli . Divenga pure afliderata la mano , acciocché 
abbia d’ alzarli al Signore la libertà . Quanti caddero de’ no- 
Arì compagni fui campo, ad un re caduco fede tenendole 
noi per mantener la fede al vero Dìo , queAa vita non da- 
remo ? quanti la morte foftennero de’ rei uomini , colti 
nelle iniquità ? e noi per la giulHzia la morte non patire- 
mo.^ Non pieghiamolo compagni guerrieri; non diamo 
luogo al diavolo, non abbiamo di queAe carni alcuna 
piecade ; dappoiché fa di mellierì fenza fcampo una volta 
morire, moriamo ora, affinché viviamo per fempre. Si 
faccia il nollro facriheio nel tuo cofpetto, o Signore, ed 
accetti a te liamo , come facriheio vivente , a te piacente , 
mentre in queAo freddo venghiamo immolati ; bello é il 
facrifìcio , nuovo l’ olocaufto , non per mezzo del fuoco , 
ma per mezzo del freddo confumato . Quelli conforti 
r un all’ altro dandofi , e l’ un l’ altro accendendoli , quali 
la fentìnella in guerra facelTero , la notte palTarono , il pre- 
fente tormento valorofamente foftenendo , della fperanza 
de’ futuri beni godendo, ed il nimico, che contra di loro 
Aava, deridendo. Una era l’orazione di tutti; Quaran- 
ta fiamo entrati nello ftadio, deh qtiaranta eziandìo, o Si- 
gnore, la difuta corona riceviamo. Non manchi al nume- 
To né pur una. Rifpettabìle é queAo numero , il quale col 
digiuno di quaranta giorni tu fantìlicaAi , e per mezzo di 
cui la pubblicazion della legge al mondo fu fatta. Per lo 
fpazìo fimilmente di quaranta giorni avendo Elia cercato 
col digiuno il Signore , di vederlo fu fatto degno . Tale 
certamente era l’orazione di loro. Nulladimeno uno del 
numero, perdutoli d’animo nel tormento, dilèrtò, ed 
a’ fanti un lutto inconfolabile lafciò . Ma non peV queAo 
pcrmife il Signore, che vane folTcro le lor preghiere. Im- 
perocché colui , al quale de’ martiri era Hata fidata la 
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guardia > 11 d’ appreffo da certo luogo , ove dal freddo fi 
riparava , ftava ofiervando la fine , pronto a ricevere qual 
de’ foldati dal ghiaccio fuggifie ; conciofiiachè provveduto 
fu , che quivi vicino un bagno caldo folle, il quale a chi 
dentro vi fi gittalfe un pronto riftoro porgelfe . Il che 
contra de’ martiri con ifcaltro accorgimento fu fatto ; di 
trovare cioè luogo tale pel combattimento, ove il refrige- 
rio apparecchiato la cofianza vincelfe de’ combattenti . Con- 
tuttociò quello fu, che la folTcrenza de’ martiri più illullre 
fece. Poiché non colui, al quale mancano! necelTar) fulfi. 
dj , è collante , ma quei bensì , che comodità avendo di 
godere , laido tuttavìa Ha nel patire . Mentre adunque 
elfi combattevano, ed egli l’efito della cofa attendeva, 
un infolito fpettacolo vide ; cioè alcuni angioli dal ciel 
difcefi , per dillribuire come a nome del re sfoggiati doni 
a’ foldati. Eglino pertanto i regali a tutti gli altri fparti* 
rono , fuorché ad un folo , che fenza premio lafciarono , 
indegno giudicandolo degli onori del cielo : imperciocché 
collui immantinente di durar nel martirio , dìfperando , a* 
oimici fi rifuggi. Che compalfionevole fpettacolo fu a’giu- 
lli il mifero fuggitivo foldato ! l’ uom forte divenuto 
fchiavo ! la pecorella di Grillo dalle fiere ghermita ! Ma 
quello fu anco viepiù compalfionevole, che infieme e la 
vita eterna perdette, e non godè la prefente ; perocché ap- 
pena il corpo fu entrato nel bagno, e dal caldo l’inti- 
rizzamento delle membra fu difciolto, l’infelice fpirò 
l’ anima . Cosi collui della vita foverchio amatore , com- 
melTa avendo fenza alcun prò la fceleraggine cadde . Ma il 
fergente , che la guardia faceva , quando vide luì elTerfi 
arrefo , ed al bagno elTer corfo , fe medefimo nel luogo 
del difertore follìtul; e le velli gittando vìa , cogl’ ignu- 
di fi mefcolò , medefimamente , ficcome i fanti, an» 
eh’ ci gridando, io fon Crilliano. In tal modo facendo 
llordire i martiri colla fubita converfione, co’ quali già 
s’ era congiunto , ed il numero compiè , e l’ afflizione , 
per la mollezza del codardo compagno colla recluta di 
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fe medeCmo racconfolò: imitando quelli , che nell* ordi- 
nanze degli eferciti fono; i quali allorché alaino nella 
prima zuffa caduco G», tofto la fila eoo un’altro riem» 
piono , perchè danno non fencano gli altri , che quella 
compongono , a cagion della mancanza di lui . Così ap- 
punto anch* egli fece • Vide i celefii miracoli , conobl^ 
la verità, ricorfe al Signore, ed a’ martiri fu annovera- 
to. Egli rinnovò quelchè già avvenne a’Difcepoli. Par- 
tilTi Giuda, e nel fuo luogo fu meffo Mattia. Imita- 
tore fu di Paolo , che jeri perfecucore era , ed t^gi pro- 
mulgator del vangelo . Di fopra ebbe anch’ elfo la vo- 
cazione , non dagli uomini, nè per mezzo degli uomini 
credè nel nome del Signor nofiro Giesù Crifio; il bat- 
tefimo nel nome di lui ricevette ; non da altri , ma dal- 
la propria fede; non nell’acqua, ma nel proprio fangue. 
Cosi adunque fui far del giorno ritrovati per anco vivi, fu- 
Fon pofeia, renduto lo fpirico,confegnati alle fiamme', e le 
ceneri gittate nel fiume , acciocché per tutti gli clementi la 
lor battaglia paiTafTe . Interra combatterono primieramen- 
* Stirnv*- te, nell’aria s’indurarono , ed arfi nel fuoco , furon dall’ ac- 
U* qua finalmente accolti . Di loro è quella voce , Noi Jìam 

fuoco y e per V acqua y e tu fuor a nel refrigerio 
Santi in fin t ti bai tratti (»1. Quefti fono, che la nofira regione fotto 
Mivftfi patfn il lof patrocinio tenendo, come una frontiera di tante tor- 
« W frtjigit yj unitamente piantate , contra le feorrerie degli avverfarj 
Thffn'qnalun. porgono ficurczza. Nè in un fol luogo fe fteflì chiù- 
nmmero / dendo, ma in molti paefi come in ofpizio ricevuti , e le 
invoiaiftretefi patrie di molti adornando, e quel che fembra incredibi- 
frindtlftrp , I. ^ non partttamente feparati uno dagli altri à chi gli 
^ prefcntano , ma unici vicendevolmente -ftando 
ranta,Hmmai fempre , inCeme fanno i lor trìpud) . Oh nuovo ftupen- 
diffinao prodigio! nè il numero fminuifeon giammai, 
'iiUrTuntor ammettono foverebia mento . ♦ Se in cento tu 

po 7nfc^r‘ati. gH fcpari il proprio numero non oltrepaffancK; ma fe 
li formajltrii . in un CU gli raccolga , così ancora quaranta rimango- 
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no, gKifla la natura del fuoco; imperocché il fuoco, e 
va via con chi alcuna cofa ad effo accende , e nondi* 
meno tutto eziandio rimane apprelTo di chi per avanti 
lo aveva. Abbondevole beneficio è quello per vero dire; 
dono che m.ai non vien meno. Pronto Ibccorfo a’ Cri. 
Ulani è l’alleanza de’ martiri, 1 ’ efcrcito de’ trionfato» 
ri, il coro de’ lodatori dell’ Altidìmo. Quanto c’ affati 
chi per trovar uno, che per te prieghi il Signore.^. Qua* 
tanta fono , che concordi mandano lor preghiere . Do, 
ve due , 0 tre congregati fono nel nome del Signore , ivi 
è nel mezzo di loro (ni? ma dove fono quaranta, chi può 
dubitare trovarvifi prefente Iddio . Chi è tribolato a’ qua. 
ranta martiri ricorre , e chi godente è , ricorre a loro al* 
tre$ì : quegli per effere dalle calamità liberato , quelli per 
avere durevoli le profperità. Qui la divota femmina pe’ fi- 
gliuoli pregando viene efaudita .ficcome pure pei marito, 
che fi truova fuora in viaggio, il ritorno chiedendo, e la 
falute, quando è infermato. Adunque in compagnia de* 
martiri le nofire oraaioni facciamo. I giovani imitino t 
lor coetanei; i padri d’effer padri defiderino di fomiglian- 
ti figliuoli ; e le madri d’ un ottima madre imparin l’efem- 
pio. Imperocché la madre d’uno di que’ fortunati veden. 
do gli altri già dal freddo eflioti, edil fuo figlio per anco 
vivo a cagione d’ una maggior robullezza,e d’una più for- 
te cofianza nel patimento, e lafciandolo quivi i Tergenti, 
come in grado ancora di cangiare proponimento, ella me' 
defima colle proprie mani prefolo, lo mife fui carro, fu 
cui di 11 eli tutti gli altri , eran condotti alla pira: madre 
veramente di martire ! poiché non versò mica dagli occhi 
vilmente le lagrime, né alcuna abietta parola diffc , ed 
indegna del tempo. Ma, compifci , dilTe , o figliuolo, il 
fortunato viaggio co’ tuoi coetanei , colle tue camerate : 
non voler cffcre indietro lafciato dal nobile lluolo, nè 
comparire davanti al Signore degli altri men valorofo. Oh 
veramente di beata radice beato germoglio! diede a vede- 
re 
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re I* generofa madre , come più co’ documenti della pietà, 
che col latte l’ aveva nutricato . E qucAi in vero alleva* 
to in tal guifa fu prima di fe dalla pia genitrice all’ altra 
vita mandato. Ma il diavolo quelle cofe avendo mirate, 
fvergognato via fc ne fuggi . Imperocché ogni creatura 
avea follcvata contro di loro, ed ogni cofa fuperata vide 
dalla virtù di quelli campioni , la cattiva notte per l’ or* 
ribile vento, il freddilTimo luogo, la vernale llagione , lo 
ignudamento de’ corpi . Oh fanta alTemblea, oh facra ordi- 
nanza! oh invitta falange! oh comuni dell' uman genere 
proteggitori ! ottimi compagni de’ travagli , delle fupplìche 
favoreggiatori, potentilTimi ambafeiadori , Aelle del mondo, 
fiori d’ ogni chiefa , ma però fiori d’ intelligenza e di fenti- 
mento dotati ! Voi non la terra coprì , ma il cielo ricevè . A 
voi li fpalancarono del paradifo le porte , degno fpettacolo 
alle fchiere degli angioli , degno a quelle de’ patriarchi , de* 
profeti , de’ giulli . Eroi fprezzatori della vita nello flelTo fio- 
re della gioventù: più che de’ genitori , più che de’figliuo- 
li , amanti di Dio. Avendo un’etade medefima la tempe- 
rai vita difprezzarono , affinchè nelle membra fue il Signo- 
re glorificalTero ; divenuti fefleggiamento al mondo ed agli 
angioli inlieme ed agli uomini , i caduti Ibllevarono , i 
dubbioli rinvigorirono , ed a’ feguaci della pietade il delide- 
rio viepiù accefero. Finalmente per la pietade un fol tro- 
feo avendo piantato, d’una fola corona della giullizia fu- 
rono parimente inghirlandati in Grillo Gesù Signor no- 
Ilro , a cui fìa gbria ed imperio ne’ fccoli de’ fccoli , e 
così fu. 
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Sopra la Fede^ e fpezìalmente /opra 
/’ augu(iilfimo mijlerio della 
Santijjima Trinità, 




L rammentarH , per vero dire , concino* 
vamente di Dio, è cofa Tanta, nègiam* 
mai ad un anima , che di lui amante 
fia , reca fazicià . Ma l’ cfporre con pa- 
role le cofe di Dio , è ardimento ; con- 
ciofTiachc per una parte non arriva di 
, gran lunga il penGero alla dignità delle 

cofe, c per l’altra il difcorfo le cofe meditate dal pen* 
fiero debolmente dichiara. Se per tanto il penfiero alla 
grandezza delle cofe afTaiffimo rimane indietro , ed il di- 
fcorfo minore è dell’ ifteffo penfiero , come non farà ne- 
ceflTario il tacere, acciocché per avventura a cagione della 
tenuità delle parole perieoi non corra l’ ammirabile fu- 

bli- 



Digitized by Google 


ì^8 OMELIA DUODECIMA. 

blimifTima gloria della teologia? L’ appetito invero di 
glorificare Iddio in tutte le ragionevoli ,* ed irragionevoli 
creature è flato dalla natura ingenerato; ma della facol- 
re irrapone- ragionarne degnamente tutti nella flefla guifa fono 
•Lolì ficai fri- flati coflituiti manchevoli. Negli oflequj pòi, e nella pie- 
‘it M ecfraiiì,. inverfo di lui fiamo differenti l'uno dall’altro. Niuno 
è tanto cieco, nè tanto fc fleflb ingan1Ta,che flimT d’ef- 
t.tforn ^ q,t, al lomiTio della conoprcnuonc arrivato; ma quanto 
detto, che in più gli parrà d’ eflerfi nella cognizione avanzalo, tanto 
loro f /ere ficeo- p\ix jj^Ha fua fralezza V accotgdfà .’.Così fece Abramo ; 
'nevoli Vópp7 • Quando di veder Dio , per quanto è pof- 

tao ì ingerte- Abile di Vederlo all’ uomo , ebbero la facoltà , allora fpe- 
rato di glori- zialmentc 1’ uno c 1’ altro di fe medefimO' bafsamente 
^i!ind ì\' > Abramo , terra e cenere nominandoli ; Mosè-, 

• trefanèiuiu balbettante chiaorandòlì , c nel parlare impedito. Imper- 
ni/ eaaiicoto ciocchè cooofceva la debolezza della fua lingua , bhe ilif- 
David nel fai. fidente miniflefio preflàr non poteva alla grandezza del- 
we 140 . invi- le cofe comp’refe. Nulladimeno, giacché le orecchie di 
l"eatiérThra. prefentemcnte per udire alcuno teo- 

giontvoli alo- logico ragionamento, nè mai fazietà di tali afcoltamenti 
dareebeneiiro fperimenta la voflra adunanza , da cui quel detto del- 
il signort , y Ecclefiafle vien confermato , che /’ orecchio non farà 
giammai d’ afcoltare /atollo (0. E' ncceflark), ehe giu- 
fla le noflre forze favelliamo . Diremo adunque non fe- 
condo , che io fe fleflb è Dio , ma fecondo ehe può ef- 
fere da noi comprefo. Imperciocché quantunque tutto 
ciò che fi truova di mezzo tra’l cielo e la terra feorrere 
non polliamo mimuamente cogli occhi , ciò nuHadime- 
no non ci vieta , che quella parte , che per noi fi puo- 
te , non rimiriamo , cosi ora all’ ufizio della pietà per 
mezzo di brievi parole foddisfaremo , ed alla grandezza 
della natura lafceremo , che ogni ragionamento vinca , e 
di lui il trionfo riporti. Imperciocché 'né le lingue degli 
angioli , quante mai fono , nè quelle degli arcangioli , 
.infieme con tutta la ragionevol natura unite, né pure 
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una piccola parte dichiarar pocrebbono , non che a dire 
il tutto fé medeGme filmar valevoli . Ma tu fé vuoi al- 
cuna cofa parlare , o afcoltare di Dio , lafcia il tuo corpo , 
iafcia i corporei fentimenti , abbandona la terra , ablàn- 
dona il mare > fa, che fotto di te rimanga l’aria, pafia 
oltre col penGero alla difiinzione delle fiagioni,e al bel- 
r ordine de’ tempi , e agli ornamenti , che Ibn d’ intorno 
alla terra, Tali fovra l’etere, fcorri per le fielle, e le 
maraviglie , che in- efiè fono rimira ; la lor vaghezza , la 
■grandezza , le utiiité , che all’ univerfo porgono , l’ ordi- 
nanza , lo fplendore, la Gtuazione, il moto; come vicen- 
devolmente fra di loro or G congiungono, or s’allonta- 
nano. Per tutte quefie cofe colla fpecolazione pafiando, 
di formontare fovra il cielo ingegnati , e colafsù pervenu- 
co, colla mente le bellezze, che ivi fono, riguarda, i 
celefiiali eferciti, i cori degli angioli , le maggioranze de- 
gli arcangioli, i pregi delle dominazioni, le prefidenze 
de’ troni, le virtù, i principati, le potefià. Per ogni 
cofa fcorrendo, e fopra ogni creatura rivolgendoti col 
penGero, e alle cofè, che più fu di quelle fono, la men- 
te innalzando, conGdera la divina natura,fiabile, immo- 
bile , immutabile, impafiìbile, femplice, non compofia, 
indiviGbile, abitante una luce inaccefiibile , potenza inet 
fabile , grandezza da verun termine circonfcritta , gloria 
firabocchevolmcote fplendente , bontà deGderabile , beltà 
iocomprenGbiie,che fortemente forprende eferifee l’ani- 
ma , ma che con parole fpiegar non G puote , Gccome me- 
rita. Ivi il Padre è, ed il Figliuolo, e lo Spirito Tanto, 
r increata natura , la fovrana inaefià , la naturale bontà . 
Il Padre , che principio è di tutte le cofe ; la cagione dell’ 
cfsere alle cofe , che fono ; la radice de’ viventi ; donde è 
nata la fontana della vita , la fapienza , la potenza , la 
non punto diverfa immagine dell’ invifibile Dio, il Figlio 
cioè, generato dal Padre, il Verbo vivente , quegli, che 
è Dio, ed è appreflb Dio, che è , e non è fiato altronde 
aggiunto: eGfiente prima de’fccoli, e non già acquifia- 
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to dopo ; figliuolo , non cofa polTeduta ; facitore , non 
cofa fatta; creatore, non creatura, il quale è tutte quel- 
le cofe,che è il Padre. Figliuolo , dilli , e Padre. Fer- 
ma bene nella memoria qucfte proprietà. Rimanendo 
adunque nell’elTer di Figlio , tutte quelle cofe è , che è il 
Padre, conforme attefta lo flelTo Signore, ove diflè,7«f- 
1e le cofe , quante ne ha il Padre , fono anco mie («) . Ed 
in fatti dell’immagine fono tutte le cofe, che nella for- 
ma originai fi rimiovano. Abbiamo veduta y dice l’Evan- 
gelilla , la gloria di lui , gloria come cP Unigenito proce^ 
dente dal Padre Ib) ; Il che fignifica non effergli fiate da- 
te per dono gratuito le ammirabili cofe , che egli pofiie* 
de , ma avere per naturale communicazione come figlio 
della divinità paterna la dignità. Imperciocché il riceve* 
re è comune eziandio alla creatura , ma l’ aver per na* 
tura é proprio di chi è fiato generato . Perchè dunque é 
figliuolo, naturalmente delle cofe, che fon del padre, 
è polfeditore ; ma perchè è unigenito, ha in fe folo tut- 
te quante le cofe ricevute, non dovendo con altri fpar- 
tirfene alcuna. Per tanto dall’ifiefia appellazione di fi- 
gliuolo noi apprendiamo , che partecipe è della natura , 
non creato per mezzo del precetto, ma dall’efsenza qua- 
li luce fpuntando, fenza intervallo, fenza tempo con- 
giunto col Padre , uguale nella bontà, uguale nella. po- 
tenza , compagno della medefima gloria . Che più ? Si- 
gillo egli è, ed immagine, che tutto il Padre in fe fief- 
fo rapprefenta. Fermato tutto ciò, l’ altre colè, che di 
lui, dopo ch’ebbe alTunta la corporea forma, ti vengono 
dette, cioè, che veflito d’umana carne comparve al oion- 
do per difpenfare agli uomini la fallite , che fu mandato 
dal Padre , che ninna cofa da fe fiefib potea fare , che 
dal Padre ricevette il comando, e altre si fatte, non ci 
debbono porgere alcuna occafione di fminuir punto la 
divinità dello fiefib Unigenito. Perocché l’eficr difeefo 
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alta tua debolezza , fcemamenco eCTer non dee della di- 
gnità dell* Onnipotente . Fa’ dunque nella tua mence 
quel concetto della divina' natura , che a lei fì conviene; 
e le parole > che hanno umile lignificato, incendile det> 
te in ordine alla difpenfazione della falute. Delle quali Ce 
volelTimo adelTo foccilmence ragionare , fenza avvedercene , 
con una grande, e quali infinita copia di parole 1* argo- 
mento da noi intraprefo foperchieremmo . Ma torniamo 
al propolito. Allorché la mente nolira avrà potuto dagli 
affetti corporei fé llelTa depurare, ed ogni intelligibile 
creatura abbandonare, ed a guifa d’un qualchè pefce 
dal profondo nuotando fu a galla venire, allo flato puro 
di fua creazione ridotta , ivi lo Spirito fanto vedrà , dove 
il Figliuolo è ,ed il Padre, poflcdere anch’egli per natu- 
ra inlieme con elio loro tutte le cofe , la bontà , la ret- 
titudine, la fantità, la vita; perocché lì dice nella ferie- 
tura lo Spirito itto«o( 0 ,e limilmente lo Spirito retto, lìc- 
come pure lo Spirito fantoQ>); e l’ApofloIo dice, la leg- 
ge dello Spirito della vitaM. Di quelle cofe niuna é in 
lui arrecatagli d' altro luogo , niuna venutagli poflerior- 
mente. E liccome feparar non li puote dal fuoco il ri- 
fcaldare, e dalla luce il rifplendere, cosi dallo Spirito il 
fantificare , il vivificare , la bontà , la rettitudine . Ivi 
adunque é loSpirito; ivi é nella beata natura, non traila 
moltitudine annoverato, ma nella Trinità rimirato; uni- 
camente enunciato , e non comprefo nel conforzio di 
molti , poiché liccome il Padre è uno, ed uno è il Figliuo- 
lo, così eziandio uno é lo Spirito fanto. Ma gli fpiriti, 
i quali i miniflerj efeguilcono, una moltitudine, che ap- 
pena li può numerare , in ciafeheduno ordine ci prefen- 
tano . Non cercare adunque nella creazione quello , che 
è fopra alla creazione ; non congiugnere quel che fantifi- 
ca con quei , che fono fantificati . Quelli di fe empie gli 
angioli , empie gli arcangioli , fantifica le virtudi, vivifica 

Y 2 tut- 
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tutte le cofe . Quelli ad ogni creatura dìAribueodofì , ed 
altramente da altri elTendo participato, non punto da 
coloro, che fon fatti di lui partecipi, rella diminuito. 
Egli largamente dona a tutti la Tua grazia , ma non pe> 
rò ella vien meno , fpartita edcndo a coloro , che la rice* 
vono ; ma ed elTi ne fon fatti ricolmi , ed egli non pun« 
to rimane di quella manchevole. Siccome il fole, che 
fopra i corpi fpande la luce , e diverfamente da elTi è 
partecipato , a cagione di cotale particìpaziooe non fi {Ire- 
ma; cosi lo Spirito, che a tutti la fua grazia fommini- 
lira, non per quello riman punto o fcemato, o divifo. 
Tutti illumina, perchè arrivino a conofcere Dio . Infpira 
i profeti , ammaellra i legislatori , confacra i facerdoti , 
avvalora i regi , perfeziona i giulli , adorna i modelli , 
opera in altrui i prodigio!! doni delle curagioni, vivifica i 
morti , fcioglie gl’ imprigionati ne’ ceppi , e coloro , che 
alienati s’ erano, adotta in figliuoli. Tutte quelle cofe, 
per mezzo della fuperna regenerazione Ibn da lui opera- 
te . Se gli dà alle mani un pubblicano credente , lo fa 
diventare evaogelilla: fe s’imbatte in un pefeatore, lo 
rende teologo: fe truova un perfecutorc, che fi ravveda, 
«pollolo Io dichiara delle genti, pubblicator della fede, 
vafo d’elezione. Per lui i deboli divengon foni, i po- 
veri arricchifeono , gl’idioti fono de’lapienti nell’elo- 
quenza più fapienti. Frale era Paolo, ma per la prefenza 
del divino Spirito i fudar) del fuo corpo , la falure por- 
gevano a chi fopra di fe ricevuti gli aveflc. E Pietro al- 
tresì tutto che vellito folTe dell’umana debolezza , non* 
dimeno perchè in lui la grazia abitava dello Spirito fan- 
to, l’ombra, che dal fuo corpo era gittata, le malattie 
degl’infermi difcacciava. Povero era Pietro, e Giovanni; 
poiché nè argento avevano, nè oro; ma però la fanità 
donavano, che molto più è dell’oro preziofa. Imper* 
ciocché Io zoppo, che flava alla porta del tempio limofi-^ 
nando , benché da molti ricevclTe il danaro , per anco 
era mendico; ma ricevuta la grazia da Pietro, fini di 

mcn- 
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mendicare) falcando come un cervio, e lodando Iddio. 
Non fapeva Giovanni la fapienza del mondo , ma per 
la virtù dello Spirito Tanto pronunziò parole , che non 
può veruna fapienza comprendere . Il divino Spirito , e 
nel cielo è , e la terra empie , ed in ogni luogo fì truo* 
va prefente, e da niun luogo è comprefo. Tutto abita 
in ciafeheduno , e tutto è inlìeme con Dio. Non come 
minierò i doni didribuifee, ma come Signore comparti* 
fee le grazie. Poiché egli Jifpenfay come dice la frit- 
tura , in particolare a ciafebeduno , conforme egli vuo- 
le (*) . E' mandato invero per divina dilpenfazione , ma 
egli opera poi di Tua propria autorità. Preghiamolo, 
che prefente egli fia all' anime noli re , nè le abbandoni 
per alcun tempo giammai , per grazia del Signor nodro 
Gesù Grido, il quale gloria, c potenza abbia ne’fecoli 
de' fecoli ; e così da . 


(a) I. Cor. la. II. 
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AMICO LECTORL 


’VctyvoMyla.v , hoc C§1 Jpi’^ 
ciiegium facrum Grteca- 
rum rerum adbuc ine-- 
ditarum t manufcriptis 
Bibliotheca Medicea 
Laurentiana coliigendum 
( nam pofl mefsem ab 
aliis fadam nonnulla tantummodo /pica 
legenda fuperfunt ) in animo propojueram 
literaria reipublica offerte , amice lelìor . 
Sed vix operi manum admoveram , illud 
deferere necefie habui. Oculis enim ab na- 
tura mibi bebetibusy eo labore non parum 
delajfatis {^quod in compendi ariis frequen^ 

tibus noti! nexibufquey in fcriptione decolo- 

^ i ri 




IV PR^FATIO 
YÌ atque interdum detrita eos contendere 
opus erat ) ac quibusdam velati nubeculis 
obortis hac atque illac difcurrentibus pro^ 
ximamque cacitatem nifi incccpto dcfiile- 
rem minit antibus , medico aurore invitus 
destiti ^ deque opere ahfolvetido max imo ani^ 
ini mei angore dej^eravi . Quoniam autem 
doììijfimo Bifcionio duce ^ qui indicem ejufce 
Bibliotheca accuratijfimum adora av it ^ p l uri- 
bus repertis ,ac defignatis fpicis^ quas colli- 
gerem^ unam Sanili Andrea Cretenfis ora- 
tionem in nata lem diem Sanffifiima Domina 
no Sira ha bit am , doli am illam atque elegan- 
tem e quarto codice quarti plutei exfcripfe- 
ramy Latineque verter am ^ non injucundum 
literatis viris^ ac prafertim cp/AeMno-/ fiore 
putaviyfii eam fialtem in vulgus emittcrem . 

Si vero fiacrum hunc ficriptorem fiati s fior- 
tojfie cagnitum perfipe II umque non habeas^pra- 
clarum de eo accipe eruditi jfimi Fabricii te- 
li imonium Crac a Bibliotheca Tom. X. p. 121. 

Andreas natus Damafci aliquamdiu 
antcquam Conftanrinopolim adfcifccrc- 
tur , Hicrofolymis Monachi- vitam vixit, 

- ' - unde 


AD LECTOREM. v 
onde Hierofolymitanus in quibusdam co- 
dicibus dicitur j fed a Marco Hoppcro 
Surio, Laurcnrio Cumdio, & Sixto Se- 
ncnfi perperam venditatur prò Epifcopo 
HierofoJymirano. Utrum Sophronio' pa-* 
rriarchs Hierofolymitano A. C. dap, cÌc*^ 
fuii6to fucrit qudd io fynaxafio 

traditur, vidcrint alii: certe a Theódo- 
ro patriarcha Hierofolymitano ad fex- 
tam fynodum A.. 68o.'celcbratam Con- 
ftantinopolim fubfidio adverfus . Mono* 
theletas raiflum effe Graeci ipfi in fyna- 
xario affirmant, conftitutumque in ìlla 
urbe diaconum,& orphanotrophum, ubi 
deferibenda aita fy nodi illius. adverfus 
hxreticos iftos babitae cum ipfo com- 
munibavit Agatho archidiaconus, & char- 
tophylax,' cui prò hoc beneficio gratias 
agit in jambis, quos Grasce & Latine 
exhibct Francifeus Combefifius aubiarii 
novi tomo 2. in hiftoria Monotheleta- 
rum pag. 255. 240. .Ab eo tempore Ar- 
chiepifeopum Crctenfcm facium ex mul- 
tis teftimoniis conftat. Non seque eft 

ex- 


VI P R ’JE PATIO 
cxploratura , quod a Cafimiro Oudino 
adjungitur, ad cathedrani Caifarcae Cap- 
padociae tandem translatum fuifle , vi- 
tamque produxifse ad A. 724. 14. Junii. 
Grajcorum quidem menologia racmoriam 
hujus Andre® 4. Julii celebrant: An- 
dream vero C®farienfem ab hoc Cre- 
tenfi communis cruditorum fententia di- 
ilinguit . 

Precipua Andrea Cretenjis /cripta unà 
cunt SS. Ampbilochii ò* JMethodii lucuhra^ 
tionibus G. &. L. notis etiam ad calcem v0“ 
lumini! adjeffiSy & onomaftico peculiarium 
%Andrea vocum vulgavit Franci/cus Combe- 
fifius Par. 1 544. fol. Qui idem Combefijius 
in pradiffis ad Andre am notis pag. 340. 
teflatur y quod hic fcriptor vere Cbri 0 ianus 
orator facram uhique feripturam totus fpi^ 
rat y quodque nibil ejl eo rbetoricis flofculisy 
fuavique compofitione delicatiuSy nibil fenfis 
plenius y nibil tbeologia folidius , nibil my^ 
fiico volata fublimius. 

Hans vero quam modo damus orationem 
ineditam hucufque fui//e telìis ejl longe lu^ 

culen^ 


AD LEGTOREM. vii 
euleittif^mus ipfemet Fabricius Tom, /X 
pag.y i. ubi aferit in MSS. ‘Bibliotheca 
Coisiiniana eam affervari . 

Quandoquidem igìtur p/eniorem atqut 
locupletiorem manipulum exbibere tihi non 
valui; htjufce folitaria fpiea munufculum 
voluntatis me a argumentum^ gratum acce- 
ptumque habeas, humanijfime ledor . Et fi 
autem oérexi'oTwi illis literariam rempubli- 
cam locupletare mibi amplius non licet^f pe- 
ro tamen fi Deus vitam , & oculorum vi- 
fum qui mibi fuperefi , clementer mari ve- 
liti alios lahores rei literari a non piane 
inutiles publici juris me faHurum, Vale. 
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AAOI fjier 
«Mai top- 
u-areOe- 
«r«« 1o~i (2«- 
Aonew/s ì^Urtacrctv ’ n- 
^'e ‘apli eucpnpu'ecv ew- 
Tn •cfpoyfjnSSùa reem' n< 
KC^otAoJoi' n urdcpwrot tsot- 
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vnJop/i tsipocip^ita'ctv ®p^n" 

•■« “Jb AoVb Ìw ijrnìépa.," 

. ■ 'BToep 



|LIIquidem fcb 
ftorutn dierum 
argumeaca a> 
lia apud eos^ 

qui audire vo- 

lunt , periraftent . Nobis 
verò, ut diem hunc J»tis 
acclamationibus excìpiamus; 
hoc in prasfentia propofìtum 
efto , cujus caput eft fre- 
quentiflìmua hic confefìus 
veflcr , qui priorem conferì 
fum alium orationis huju> 
fcc veluti patrexn agnofeit. 
a - linde 




X ORA 

Unde igitur fpiritus o- 
mnibus advenit , faculta- 
temque dicendi oratio ac- 
cipic , inde ego oratio- 
nis habcnis veliiti ad 
repagulum redu£kis , ea 
qu® cutn iis > qn* an» 
tea diximus. conjunaio- 
ncm habcnt vobis cxpo- 
nam. Iniquo timor fa- 
né , ne pr*tcr dignita- 
tem — cbèam , hujufmodi 
prx&Ftim Icopo prxfixo, 
aiiimum contrahic ; vo- 
luntas . verA prò viribus 
’ - dignam orationem alTc- 

re^i ) alacrem factt • Ve^. 
rumtarocn quocumquc, mc_ 
vcrtani y fidcntiflinnc ora- 
tioncm traftabo, cùm bo- 
nus rnibi adfit mei fivc ti- 
tnoris, five alacritatis pa- ^ 
cronus pncfciìs hic diesi 
* ^i»m ^ • quam ha- 

pr;:.,"; toimus, oratlooc Ormm . 
initium : Ei’ Deipar» y ut. par erat , 
fttTfiTcu 7» celebiaviaous y atque^ egQ . 

celebritaits esciti »dc- 
indfi vero vos , i & . qua- / 
cumque ad coclum uf» 
que oveft® laudationes . . 
Una cum Joachimo con- ) 
templatores fiiimns , cum. • 
-Vlrgioibus cucurrimns y i 
' cum Davide emicuiinusj ‘ 
ilio inquam Davide , qui ’■ 
Pa. 


T I O 

> V n» 


I y . A t «a •• • J 

•orap u lo c^Vio^J.c^ “Cta<Ti a- 
itfjCjxxlà, la AeyH» <>» Ao'- 
foi I 3 aCbelor 6y»o-( , evIeuSev 
eyu TU Aoyams nvias tsffi j 
In'v róoj-otv e’-ttfaveiycov 

voL'ì^i^‘CSpooSivvpi\ttinìV he- 
|«|ju . <J)o(lu pèv^là pn tffocp 
«fi^av HWHV 1aT8 «ttfpoKHpe- 
vsf (rKO-cra o-u^-eMofXtvo^ * 00 - 

6» S'i 15 «< J'uvapi» cé-i 

^(^otv wirotrayar «rpolupapt” 
F0< , 'tJAluo oiffoi S' otr 
1pot''|^Op(q , 0O£pp8l'T(i)4 ttffflt” 
<bnVo) T AoTov , KfxAiìr etffa- 

yopevoi T epntjiaAinti ,^n 

«cfappn<r/<s« ttiTi'K«pov In» n- 
pspot» . nS'a per à» é» “JeS •t^po- 
A«(S«1i Ao'y«1? y 6 »É 0 -H T«< 

06«lóx.8 lei HKoVat o-ovecopT4? 
(Tocpev ìytà 1* 0 eopini c* 

tro» ÉyKwpio» To u'artfKOO'pi^ 

o»,pÉTflt l’eoa p(^Hp uttfeo-K.*- 
<J)!}-«pi», psTotT^ ttrapl^- 
V(o* sS'pópoptr, pt1« 
(To»t/Aap<I>^iiH6»’ 1» 
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Aefo), ^<rjAéu$, 
Kol afxCj^oTir fieo-ttfaTopoi ■ 
pela (x«p/«< ^ GeOftnTop<x 
T£^ iW(S ■orpo(rni'Ép(^6»fii€v • 
Toi< <ì5'oro;{ dyt'ov 6- 

nsr/p^^wp/aVavTei, cuJro- 
Uu^npi'ay p(;a- 

fi( %i ìWii< ^o^da-avìi , 

c; /i"« » >( » 

j K<c jw; ‘ororè oir«f fxcotfxtv 
«ruraya/n tTfoV touTÓr. voi 
J'e aKi» ot»aJ'w,l} ’CfófeA- 
xw n>a^c 4 ji/Kpov «i tìocpeK- 
taWH y/V0fi6V0V «<ff O/UTn» « 
/éW 6uxAnp/oti, fl{ n ‘orap^e- 
wf xarctTeroj , n;6T«(Sipoc- 
■iraj loii Aoyoi * xaéxiim ^'iS- 
^eA^wv, a ^ Ae'Ja^iÌK^, 
01 $ ai n vrocputrcc. ‘arcc.tr\'yvptf 

i\5'£T'aj. ni'sToj to7$, 5S’ 

'wi II ttfap6e»o$, 6^ n$ uc^e- 
f 8a(«$ nxei «$ ocrap^ii p(,po" 
J'iKni ò uter6p0eo$, éx tartp- 
piaTo$ i<r<t ^'axìi^ otia<J)a[- 
le/oj etra re, oia lae^ 

* ^ V K ì / 

<umi{ 0 i}ct W/X8, xirpo" 

•<})nT<Ji nV<i AotAnor«$ 0eò$; 


Patriarch* , • ttquc Rer 
fuic, quique ucroque no. 
mine Dei atavus eft ; de- 
nique cum Maria Dei Ma- 
tte, Tempio excepei fui- 
mus, & lànélorimi pene* 
tralibus immorati , eorura , 
qux ibidem funt, myfte* 
riorum parcicipes , extiti- 
mus. Deo itaque agantur 
gracix, qui fuos gloriofos 
cffecit , ut eos, qui olim 
fuerunt, e looge adduce- 
ret ad Ce ipAim, Nudo 
aucem ncque di(Tonatn , 
ncque a propofito diÌTi- 
deacem rem fadurum me 
edè arbicror, fì parvi ìq. 
terjecià digrelTtone ad ip* 
fam &udam generis ori* 
ginem , ex qua Virgo de- 
ducitur , ièrmonem revo- 
;cem , acque illa explanem , 
qux & dicere convenit, 
quibufque veder conlef- 
lus maximè gaudet. Gau* 
dee verò iis, quibus Vir- 
go, ex qua divinidimus 
Fìlius naturam vincente 
modo ad hanc tempora* 
riam vitam prodiic. Davi* 
dico exorca effe femiae 
demondratur ; acque iis 
omnibus , qualiacumque 
dot , qus qui nobis per 
iegem , de prophecas lo- 
ft 1 cucus 
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cucus ed Deus, de ipfa 
toco divinx rcrìpturx de> 
curfu roantfeflè prznun- 
ciavìc. 

• II. Statini igitiir'quoad 
Heri I potcft nofmetipfos 
obfervaDtes in arenam ad 
certamen defcendamus , 
Judannim invadentes lip- 
guas qui tuoi Colini , 
tum mudò contumeliis in 
Chridum debacchantur , 
abrcidione crebra eas am- 
putando, ne amplins ra* 
dix amara renafcens Ec- 
clcfix ovibus moleftiam 
pariat . Hoc autem quo- 
iiam modo cxpcditiffimè 
przftari poflit nequa- 
^uam video , niG dilìgcn- 
tioris examìnìs , atque con- 
'quifitionis fubGdio. Pitto 
«nim opus efle , ut prius 
ex MoGs libris odcn- 
damus , Chriftum Dei 
-Filium , qui & ipfe Deus 
eft , ex Juda quidem te- 
lante Apoftolo effloruif- 
fe , Filium autem prò- 
diiffe Virginis , teftante 
evangelio ; deinde vcrò 
prophetarum vocibus in 
'medium addu&is longin- 
'qua Gmul , & ptoximio- 
ra. hac ratione contin* 
-gamus . Hujufmodi enim 
cau- 


S'ioi •cr<ta-tK oV» ^ ypctcp7,i a- 

ptS'nAaf tfffoavatffgCjxóvnKev. 
p. AuTiKa yuif coi oiov- 

T 6 , ciff’ cur 

T*a{ tcoyiiv r^i ocycSvat, 

Teqc È'ttfi^uopei'qt yAióoj-qc 

vu» ex tira* 

fo/vavlav h< «’aì'oqaVj 

‘cxpcQéAufxm rnV ropn» <ro- 
r> «il / 

fetffaJayuiaey, coi av fxnxert 

p»(^a Triìipicti otva<J) 08 aa e- 

vop^An 1n< ÌkkAiìt/ocì . to~c 

flpeVl-KXO'» . Taro , <er^{ av 

pqc^a nyu r italop 0 a) 0 Hn , tir AiV 
BtKp(( 2 «f e’^ETaiTÉtiK , n mX^n- 
1 mr«i )<5 J'h olfiq •Gfpó^e“ 
por tx. piaxraiVoSr ot'Wo- 

(2/€a/cov 1oV p^iq-or1« 

06« qoV, OWTOV 060» l’:* 

aì'a fjiev .aò'al€laA 9 ‘<*| xxìcl 
“T a-cro^oAo»' pò» i'g ^ effap» 
0 e\a ^ec| 5 nve^q xalol lo' eJaJ- 
ytAiov’ Taci T6 vrpocpifìiKoU 

• t / > / \ 

K< pteiTO» «yayovrot <pa»a<, 
w 0 ’ 8 T(o aKpwv, 

Kqpi^»» • 6 <|)oé' 4 'a^ . rixjim 
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i|^ K (Upi^af nf/ìv ó Ao- 
Jó( •cfclvrode» lo are^eAey- 
xìov e^H “Cfctyiov^ va) fu!v 
^ vojiiKni ccpp(^afón{los ò 
^ocpaxlnp ì'/oc<ró^oiT ,af a- 
Kpa|<f)Kn< . a>ei2^(«j-1«vur^ 
fitavv npnv ietx.ci)(S o ^ 

AjÌs KAifxaKOfi J'iop«T/«C(ir 
rall^ Ù6(trn{ , 'ctpo raV 
fa à^pocixyi o t!TaTpi«p^n< 

><i i-'A «> r 

M< ov, •Gfpof 09 q E'crtxJys' 

A»q. T8TO» ' 

^■qoi >tatT* auTov eòa/yeT 
A/KT15 (Tufypec<pn< evap^ofjie- 
vo{ «rpouKfra^Ev . rov S'aufS' 
•apoccraOtts la ^ av^pafifui- 
,1/ , f<p'. 09. Inv ftPfciAoy/af 
KoCTayav, as t^u rm'a-eaf 
fKtt^os, afJW/Caiop uvre^o- 
Tuiiwgv , «Vm‘5;év. oju‘J’« evapfjio- 
^/a)f 6vtt' T i^inKj) utJoAoc- 
P&jv la i'fliul'i' T «WJórov, 
8TU Inv 6K, dral^Aa- 

*rav j «TOC 6io ‘tsrpoéloipict- 
•ù(Ì<rav 6-cJJKa|pcoc vrapiS^a^ 
Hvn5*6u0H(rav Tw éK 


CRETEN. xin 

caucione > atque diligen* 
tià illud undecutnque ob> 
ciocbìc oratio noAraj uc 
& 'firmicatem habcat, 6c 
« nemÌDe, refelli poÓìc» 
atecaon vetuAatis , qiuB 
in lege eft, figura: atque 
figna ferventur integra . 
Age itaque in medium 
cobis af&ratur Jacobus 
excelfie- iilius fcaìx acer- 
ximus contemplator; imo 
ante illum Abrahamus 
Patriarcha , in qucm , & 
ad quem promidìones fa~ 
£tx funt^ Hunc enim de 
Mattbaeus , cùm evaoge- 
-licam enarrationem fuara 
ordìretur , ordine praepo- 
fuit ) Davide tamen au- 
re omnes in confcriptio- 
ne' commemorato . Ad 
quem & generis origii- 
nem referens^ uc uniuf- 
cujufque generatio fe fi: 
habeat , vicifìfim defcrl- 
•pfit , atque illinc rurfus 
■nfque ad Jofephum Da- 
-vidis pronepotem' genera- 
•tionis, hiAoriam concinne 
'fubtexens , Virginem -e 
Davidica Airpe exortam > 
atque gignendo Deo prs- 
paratam Jofepho ex Da- 
vide oriundo, utpote ejus 
contribuletn , fuilTe nu- 
ptam , 


yiY .T O R* 

ptam opportune deraon. 
Aravìc , quandoquidem 
ncEis fuit antiquicas tri* 
buoi'' iribui commifce» 
ri, fi? uniui tribus 
ptrun» fccptro aiterius •io- 
ferir ^ 

III. Magnus igitur P&- 
triareba e terra , aii oor 
<men Charran;» Deo -exi. 
Te >ju(Tus, ad proinìinones 
aflequendas duoebacur , 
quarum nondura figoa 
ulla quanculacumquo aiv 
te acccperat; figna enbn 
futurorum ea fune, qus 
malto ante tempore pra- 
monllranrur. Ncque tai- 
mcn teftamentorum fpe 
decidit, fed terra, quae 
(ibi. ia fortera data eftì) 
nulià- decepeione compos 
eft faàus . T/W enim y 
• & ftmìtti tuo ( ad cura 
inquit univerforum Deus) 
Jabo terram bitte , nim 
in femine tuo benediteti^ 
Tur («) omnet tribus tC»> 
rtt . Rctrera enim , ut di- 
sino etiam >Paulo vide- 
tur ; Abrabit promittens 
Deus , quoniam neminem 
bibuit , per quem jura- 
ret (b), majorem» juravit 
per 

(*) Gen. ly. 


A . T i . O \ I 

ù)( oiJUK^Aev. oT( |in 
traAeqò» 

<j5oAn» n «ntn-crTp» 

<T)óìit8‘r/w^6trKj)«Ai:!^E<35 . ■ 
-I y, Ow-tt<x ^'n']«vo» 0 fis- 
/«< ft 'Br<tìptttp^a]{ Jn yvn 
0190 dav pielotvo^'iv 
Tuxhiptwo^ r\ytro '%^i [19/06 
IcSf «t-' «era 

jaixpòv oroK 'tfpw«An<J)9n 1* 
«■óf^oA(t‘.<nJ|iSoA£t 
jaeAAoVlùW 1ct^t!raA<n reAa/ig- 
♦ot"* |jiàr Icji' 

^/acflnKwv J n • ^ 

jtAnpoS'oir/af ^ ^ yni fan 
j^MCfiatprno-Qcr <r» 

careptial/tm 

<J)n(T»' , 1n V 1ju5*mr •tSpòi 
owroV ó laSr oAoiv fiéoc . 

OOTEpHOtTI^ CTI 6uAoJn0n- 
•trorJaf -««(rq q <}X>Aaj ^ yn( . 
.Taorli 6toir«(r/(o 

■wowAto i'oKWjìw ó^paotfi 6- 
'tfotylHAotVa'cc 0 Etwi 

kccT «i'ew<|ji«^oto«ip(^e*ojjio- 

a V . • 

• (b) Heb.r^ 
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S. ANDRE-^/. 
o-q , tof*c(T6 K,àG’eai/I« Ae>GMr*. 
n ftil ^uAq/cSiì iÙAornVo) (re ' À) 
cr AnGwiuv cJ Ar6uwS<r« . Jt> ** ' 
1ùj ,<JSrw<, ficKKpoSufincrixs ewe- 
^X® ^ «tsoty /eA/a< . •ss^it'è , 
r/yac1pótTOV q ■nrpe< cwroif e- 
«otyfiAjq <8rp(v ‘tnéfxni'iir 
SiKToni^.kVfie» ui fi«9w< 

^ a^rd«a{ <ncotB’B/jijevo<,6‘ttfH- 
S'fl eCpn larpoV onuròir ò 'CJoAq 
j^n(*ati(ra< yeo« or» «Kr,»-: 
(raocK. KAnOnVe'lq <r(M (nreppuie,' 
-crAnpocpopB^^Hi 9T( ór eVnA 
yeArq J\)V(xro< eV' tsrXnpoS- 
o-q ' Kalswnire pw; 1ò étufkt 
aufxa nS'n V6HìipfiìV’6vov Ìk4kÌoÌ!Ì 
laeTTW 

uupwirit^ ^nrpaf 
J't Invj.e’ttfotyfeA/Qtv 15 Se» .«/ 
<»AA’ ,evti'ovap«j0«.'® 
Ge(^. ‘ )• 

•;•’ a'- tiKorcoi <tpci 3^rn< 6r 

T»ay feA/Vi '*'®f 

ì^atyy^évT*- <p«<wiTnr 
oralo crq^«.,'-‘T.;Tat •«JiyfMX*» 

;. -7 , . 'r' \ U-Ì**\ 

(a) Cca. 2 1. 


CRETEN. X» 

Jj^er femetipjum dicent , ni- 
Jf bentdicenf bencdicam ti- 
4^» <s' multtplicans mulm 
tiplUaho te . Et, Jk , iti- 
quic y lottganimilef ferent 
adeptut èjl repromìffianem . 
Quomocfo verò , & qui 
vii qua ip(i promUTa fune, 
reipsi eveoeriocy hincico^ 
gopfces.y fi rcra, ut ;V<- 
Fà'fiefe habet , ooipfide* 
rcs. Poflquam cui tu' ti<i 
cum dixit , qui olijn re« 
(ponfa dabat Deus , Im 
ÌJaat vocabitur ,tibi^ fe- 
t/ten (a) , certifiiipè fciona, 
quò(J rq«»i promific, po» 
icns eft adimplcre , quam- 

Jiuam cognofeerec , corpu$ 
uum jam viribus eCfc efr 
fiiEtis • ( ' ccDtum fiquidem 
aunps - etair )-, ^ 

peiooi «murtUABli;: vplyat» 
5 arx,', de divtq^ tanpea 
protniilìooe , nequaqnaap 
^be^', ièd. d;msj &lo 
rjan^.DeOjfi(t rqbQratus 

il. i/;-. V--.J 

, I V. .j Qnaproptor: • pure 
pptimo promifliónem eft 
afiècutus ; ' pam promif» 
fum } pofledit filiuin , quf 
qua! j promifia ^fucrant^j 
xccepit ; ,cumque fiJ>l g{C< 

• mi- 
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itvi 

mini nati eflent filii f 
teftamentomm hasredi > 
qui dolo promifTionem 
nifTuracus cft Tuppofìcio- 
ne macris, benedidionem 
impertivic , ex quo duo- 
deci m tribus e dìverfis 
ramia feraciter pullula- 
runc ; hamnaque duo fce~ 
ptra honore addito be- 
ne admodum prstulic 
Deus , fceptrum , in- 
quam , I^vi , fceptrum- 
que Juda. Quorum uni 
longè antea facerdotii 
poderem , & - divinum 

Bphod i & tiaram , de 
fanfara laminam , & 

maaifeftorum rationale 
in manus dedit , quse 
omnia majoris ‘facerdo- 
tii typus «iTenc atque fi- 
gura i alteri verò thro- 
mis regius , • & decoris 
diadema y eaque digni- 
tas cum chryfmatis un- 
étìone delaca ‘ eft , ut ce- 
teris tribubus prasfideret , 
jwpulique’ iilfuper tlTct 
dux . Quibus Dei Fi- 
lius, qui eft ante fseu- 
la, quique omnia fa:cu- 
la adduxic > mundo per 
carnem apparens decen- 
ti hovitate , HO» fe- 

CHH- 


fxera J'e^oqjievov o(ko|1o< J'/ JVj- 
fJUiir wlcùliò» «<q5'/(i)V «rucora- 
petlcùv , T icAnpovofAor 
dtiKc» S'ÓAa K6KAo<por(x'lnv è- 
‘sra.yfeAi'av , ó‘Ofo6rVi\ ^ leita- 
<rn< noAorno-c» . S Ìo i'cSj'e- 
KoccbuAov tK S'ix<pópcdt épt^n- 
KtiW eocpopcs)? eop ^ 

%rm eù piotAot t« ^uo oitn- 
v/lpx Geòf J‘orep?<f^nTac -arpo- 
cxp/w AeJa) i'eìa Aait, 
r«^K . ut' IJitv ,ò-v}/e'-arpoVe- 
po? T nx npxraxi vToS'rpn^ 
to' 6So* (Ju'rpacr'li 

^ etJJq-H<x« 1o’ «era Aov , 
lo la» i'nAu» elke^flpi^ Ao- 
ymv, vtpòf fifi'^ovof itpaìfixi 
•nrpóloo’tixrtr la J'e, “T Cac<ri'- 
A«or 0po»r , V Ih kocAAu; 

1o' tra<ruv ot»ep- 

KaGno35 IcSr Cj>o AtSr ‘ «e^po'c S'è\ 

5t)1ò, tìreq, cor IcS 

5(ptV|jkt1< NS'UhIo'. <x( 0* tS 

068 Vafi 0 tarpoojawoi ’ 
ofwur a>àcalù)v'»GfxpaJaIii}(^ 

6ttf/Cf)areK Ìm KoVfJtcp S'tà cap- 
ace, ' 
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KoV >t<qK0'cyp6tiTWf,ctA\’ a uccia 

ivfjiov èvloAm <racpKi\tK, ^ cBn- 

' • ' > . / * 
(Tiv occ-sroq'oAoi^'BrevToAireu- 

% • ajji<J)jS'of 0 » fAÉ V llu) à^/cct 

Aa^flji'* a’ Kolci'lò caj-pavrim 

5^6 , «V aìfhf (palli , Ae% j'e Ka- 

Iccldopo^ov’ l'epetjf^ (3«<r/- 

Aeuj toijii^dfjievoc «Ma Kala 

t'ali/ y ^Cùnt odcoclccAvlu InV £• 

KalepaOgr et^i a» é^h» , eV <J)o- 

craiK f^ap1wpaVevo< l'epucroriis 

poter/ Awa^. psruK ^ 

<^PX>^pfù< «< To' 5^in»»ceV , «< 

fifiV /epeùi^ottirapapalov'ìn» /e- 

pcoavilw i'/tilo fxfvuf etù- 

ToK ToV oje^va . óffler <r«- 

Hi to' -war-rtAsi ^vveclm 

%( ttpoip^oixévHi i'j’ cuìrùlu 

6a5 * -BrotrToTc ^(Sv hì rd If- 

‘tuyp^aW» JtffÉp (u/T^ie. (05 

i'i Paer/Aeùi, *'P”“ 

W5,>^ ry»iJievo< ev iV/janA^ à 

Kaìac V dpxlòv e-of/' t ^pdvov 

KiKct^iKeto) ^'avf^' la 'accipdf 

(wrZ S'hx.vu/oj •Kttlec ì'dldvtn- 

lor 


(a) Hebr. y. 
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cundum legem mandati 
carnalÌT (*) , ut aie Apo- 
ftoluS) fuo nfunere fun* 
fius eft; atque ancìpi- 
tem quidem digoitatem 
obeinuie ) non tamea 
quemadraodiim fune res 
humanz ( ut ita di* 
cam ) videlicet non fé* 
cundum id qucxl viAi 
percipitur , fed fecun- 
dum virtutem vitte in- 
dijfolubilir ntramque fc- 
fc habere dignitatem > 
facerdocii inquam & re» 
gni , ex nature evin- 
eie tcftioiooio . Af«* 
mens enim pontifex itu. 
perpetuum , ut factrdot 
fempiternum facerdotium 
babet y eo quòd ipfè 
maneat in tturnum . Un» 
de d' falvare in per- 
petuum potelì accedentes 
per ipfum ad Deum ; 
femp'er vivem ad intera 
pellandum (b) prò ttobir , 
Quatenus verò rex eft, 
& princeps pacis, de dux 
in Ifraèle > non fuper hu- 
jufeemodi David» thro* 
num > qui fub afpeélum 
caderet y fedifle quifpiam 
poteric demonflrare y Cci 

b {pi- 


(b) Ibidcta . 
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fpiritale regnum io do- 
muin Jacobi u(<]ue io 
fecula obtinuifTe , faique 
regni nullum umquam 
accepitTe fi nera . Qu* 
cùm ita (c habcant , quis 
non miretur , eos qui fi- 
mul h*c de ipfo fcripfe- 
runt, fimul etiam adver- 
fantia hifce tcftatos eflc? 
Ncque enim ìpfuni re- 
gni Davidici fuccefsorein 
faciunC) ncque fuper thro- 
nucn fcdiflc Davidis com» 
memorane ; fed ncque 
principacus poteftate Hc- 
rodis infiar , auc Pontii 
Pilati potitum efie , nifi 
quis altiori quàdam re* 
conditi deduaioois figni- 
ficatione irta perpcndcrc 
aggredìatur; juxta illuda 
Regnum meum non e fi de 
bot mundo (*)• 

V. Jam verò accedac 
modò Jacobus patriar- 
charum Óc ipfe,magnus; 
ut opportune ) qua: ad 
Cbrifium referuntur, no- 
bis ediifcrac • Ubi qux 
filiis fuis eventura tO- 
fent , prxfcribens , Ju- 
dam inducic ^ atque ìq 
ipfq 


1or patri AgoVati e*«ri' T o7ko» 
t’aKcòp oqtSvaS • tJgpac 
atirore ^ Qcc(riAfloc( S'e^Ofig- 

7 ti » » O-' ’ 

WS. «V 8TC0S fc^ovreov, lis 8K, 

«r eKtff Aa fiin , lùs opi5 jasvlcui- 
roc wtp/ cuJt8 ìtfpa.<pora( ^ 
ófi8 S'e T«vav1/a 1«To/s pie- 
fiap1upJiKoVot«;aT6^ hcL^0“ 
y(j» cojToV ^ 1a ^cuJf^ P«<rt- 
Aif'as Òt(«0’IV,8T6 iTSti 'T OpolOlf 
K6Ka0/KeVa< X'aui‘5' ì<^opn<riv’^ 
oÌA\’ «J'e lluu iVmt nfciS'n , 

Is urovriq» nriAaTo) -f app^ns 
«nrarrym/ievov t«rArv 
ù fui >ca1ix T ^ otra/óiyns 
KtoTaloy AoVov s’icAaji- 
póva» WHpuro li( ‘ u( lo , n 
patri Aita lì gpui sic eq-iv ìk. I» 

f f 

jtocTft» Tar», 

K<4 TSctpiìa tuv itt- 
kÙCo ptalas il aTpiapx,«K . 
gerì Kqpu ra «rgpi' 

^'ig^icóv.' g’r oI« V (jigA\ovla1oT< 
qV(T/ t!fpfpa<J)(o», T la^ccv «- 
trafu, vrpoxva^ufpu<pti 'OJ’ws 
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> > V r \ 

tv ctwrcj) fxv^iKurepoc rm 

^afJMTUpyloC TOW 

tIu) HlCoVa' (0{ OpSiS^ |X6», 
Oi'ó» T/ (T^fÀcc Tor /*oui'ai* 
KaTflt tÒ aliS^nToV Aafx- 
paifoVeroi , Tor i'e i'eivi^^ 

cTor n yp^fioi ftocrcc 0e«- 

piar rooufAei'or «rpoc<fo{ 
errevjfv rpur hxo< Iu <nco- 
«epIÉWfeOi* T pi6V IB- 
S'ot <J)oAni, ^ J'aui’S' ocreu- 
p/o-K8o-/r* «K, S'tfOl'i' ^6 ToV 
XPi^òv KocrayoVevor . t«- 
TB i'e J'ffKvvfjierB <r«<})cS< , 
}C] 'rlw vccp&sm eupnirofxer 
ck AW MMcr '}b ef 

/bÌ'oc CAot^-no-otrTos , «trep 
ymurro to ye^wifwt opo» 
yerK, ’b ófxo<|)«Aor. J'eupo 
Tcnwr 'ttfotlpiap- 

^cJr ap/^e , •aoAirre- 
Ki-oVaTÉ , TK n «r eoAo- 
KAnpoS'oor/ot , nr uW6- 

AmUO) 1o 7( ItKVOJf <niy Wf 
r TWoar eVo^-ji ftep/s j a 
S"e' ^^leAwIcXr cwVoTf atfffi- 

»At- 


CRETEN. XIX 

ipfo myfticis quibiudatn. 
colortbus Cbriftt im a- 
ginera reprasrentac > ac- 
que depingic > ita uc 
inde appareac , Judam 
quidein veiuci corpus jux- 
ta id quod feom atcin- 
gitur accipi , Oavidem 
verò ) veiuci colorecn 
quemdam juxca mencis 
ipeculacìonem incelligi . 
Hinc {ìquidem nobis li* 
cebic convenienci racio* 
ne fcopura ipfum alfe* 
dari ; dum Davidem ex 
cribu Juda exiilere re* 
periemus > ex Davide 
verò Chriftum deduci . 
Cumque hoc perfpicuè 
demonflraverimus , Vir- 
ginem quoque ex prò* 
genie Davidis , qui ex 
Juda germioavic , deve* 
niflè cognofcenius , G* 
quidem ex eadem ftir* 
pe, eademque cribu ge* 
neracionem nafti Gnc . 
Age icaque> pacriarcHa- 
rum opcimc) mulciplicì* 
ue iìliorum fobole prie* 
ives, quae forcium di* 
ftribucio Gc in benedi£Uo- 
nibus ediflèrc > quam fi* 
liis tuis reliqueris; qua; 
pars Gngulis obcigeric ; 
qux } & qualia fine , qus 
b 1 morci 


XX- "OR 

morti proximus ipGs al- 
Icgaveris. N* , inquic Pa- 
criarcha , uniaiique eo> 
rum , modò uni > modò 
alteri y quae Gngulos de- 
cebanc , Spiritus diftri- 
buic f prout cujufque na- 
tura, & ordo Cete habe- 
rct. Ncque enim .qutd- 
quam alienum a divina: 
providentia; fcopo , uni- 
verfa moventi: , atque 
moderanti: ipfemet a me 
ipfo commenta: fiim , fed 
tantummodo qua: ab illa 
circa fìngulo: prxfinita 
fune , prxvidendo fum 
vaticinato:. Liceat fané 
cuicumque volenti Mo- 
faico: libro: manibu: e- 
volvcrc , atque ex ipfa 
fingularum tribuum con- 
ftitutione forte: cogno- 
feere , qua: fìngillatim fi- 
lli: benedicendo afHaote 
Deo defignavi. 

VI. Jam verò nobi: 
deincep: de una tantum- 
modo tribù midi: cc~ 
teri: verba facete pro- 
pofitum erit, unde fa- 
cili negotio ofiendi pof- 
fit , Chrifium fecundum 
carnem e Virgine na- 
tum, e tribù Juda ori- 
undum effe, atque tc- 
mc- 


L T I O 

K\t\p<jiTa{ oTay r<q 

ó 'ta'a]pctpp^n< JCoJaA- 
AnAox luruv éxetq-« rà fì- 
xoTa V -orreufic: J'te Wfjie. kx~ 
av (pua-euf re , 1a- 
^eu{ eKcttj'oC bk. à'CJ'o tneo- 
•tsfa ms -BrotrTct 
“CXpoyotcci ^ uj'ev b li xJb •nrpòc 
sV» weC|)iAoo-o<J)ii'^*«A\’ u< 
ar cuirn ‘crpoS'/cop/^cq isfpo- 
^Aexsì/KùX Tct K.aG’ exa<j-o» 
'wponyopeuo-a. yyv f|eV« 
(2aAofi6Ko tsrotvTi' lotf jua- 
erajKaf ara yìipxi aVaAa- 
Porli (2ipABf,6^ i'nro/ 
xwrfxofevHas IcSv epuÀm e\d- 
q-W, Uf K\npu( K«1ajua0«r' 

9S iv 6u Aoy / J'/a %7{ -cfof- 
<rì AaA»vT 05 t’v e/aoi' tb Se» 
^teru'Vifucrx, 

q-^. *H/ji7rS'* ^ fjiiajap- 
% ixeAnTH <puAn( ' n< «tiro- 
J'hxiiovoj pa^lov t Kala crap- 
Ka ex 'CSxp^éi» <pvt1x ^pt- 
q*oV, Tiic rJi'a Ka^nrep^^cq 
<})uAj)$,Ó‘C7ìo; tìjjicqovatffav ìn~ 

ffH- 
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<J)paJn’ ^ofxcc fin ofMAoTa» ex 
(oripfxxloi Acuiti' T ^iifòr 
ÌAnAvfévoj , ri' iif <pn<rìy ó 
pAfewcofj «Ttó n fpxipn Kct- 
Ahc-oìI'c rat S'iùpaliKÙf rlw 
S'ictvoixv, iu^x ere alvftruirir ot 
aS'eAcpo/ (TU, <y ^ttpif <ra, i-at 
VOì'fa'l'Sv i^^p^v era. nfpoTKV- 
vncrnir ! ere oi ijoi' tu vra^pói era * 
eV (2Aa^a i^e- 
fiu càt^ni , xvxisreTciv eKofjin- 
6ni co< AéùiV <ai XKv^xvof jV^ 

* ~ »n » » # t ,1 

eyepd clut ,• a>c ex,AH-yf< xp- 
p(_caK lai a ^ nyafXÉro< e>c 
'tVJ fijipeoi» cwr» , ewf orp éA- 
.^n 0 et-BroKHTcn , aùròf 
xjpov^wJx e6y<Sv' J'e<Pfjte»J&>v 
-erpos «fji<cr£Aop t tffuAop cw- 
T8' ^rn £A/k< t -ctoSaop ^ 
oya aura 'btAuph sp oipca rlw 
«^oAliò aula, ^ tp àluxli <-a- 
<J)uAÌi5 rìw vfepn^oAluJ cu5- 

T«‘ p^cepexffoi 01 o<|)7’aAfjio/ 
«juTa xvso o/pa, >ò) AeokO» oi 
o^'oPTes euìra, n yd\x. >to- 
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mcriarum quoelvis os ob- 
llruacur , quod fateri no- 
lic , Chriflum e femine 
Davidis profluxifle . Quid 
igicur inquit videns ; 
quandoquìdem divin® Ji- 
tcrx • hoc nomine eos 
appellare confueverunc > 
quibus mence acque fpi- 
ficu rcs fncuras pervidere 
dacnm eft ? Juda te lau- 
dabunt fratret tui ; ma- 
me tute in cervìcibtis 
ittimicorum tuorum y ado- 
rabunt te filli patris tui. 
Catulus leonir Juda ; * ex 
genuine fili mi , afeen- 
dijli (a) : requiefienr ac- 
ciibuifìi ut leo y & quafi 
leeena ; quii jufeitabit 
eum ? Kon auferetur fee- 
ftrum de Juda , ó* dux 
de femore ejut , donec 
•Deniat qui mitteudut efly 
& ipfe erit expeClatio 
gentium. Ligant ad vi- 
neatn pullum fuum , &• 
ad vitemy o fili mi , 
afinam fuam . Lavabit 
in vino flolam fuam > 
& in fanguine uva pal- 
lium fuum . Fulcbrioret 
funt oculi ejut vinoy & 
dentei ejut la(Ìe candi- 
di o- 


* Ei. -VHÌg. 
h»htt ad prx- 
dam 6Ii mi 
afccndifU . 
Stinon fitui 
ftutTt htc U. 

to jum LXX- 
vttfimtmqni 
Grifi Petrtt 
ntuntHT am- 
fUHtrtr.Nam 
verbo iìU ad 
praedam inttr. 
pretalie, qaa 
m»x feqititur, 
minimi jim - 
draret , 
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Jìorer . Enicendutn ita- 
que nobis c(t , ut videa* 
iTuu, ia qua perlbna> 
quove tempore, qux va* 
ticinio comprehenduntur, 
impleta ftierinc . Nonne 
planè perfpicimusinChri* 
Ho ipfo ) qui omnium 
noflrum fervator eft per 
legem , & prophetas ad 
exitum tunc fuiHe perdu* 
£la , cùm fcilìcet extremis 
temporibus nobifeum, qui 
terreHres fumus , atque 
in hifee imls terris degi* 

^ mus , ipfe qui alcitTimus 
Deus eft , humanà indù* 
tus carne converfaretur ? 
Nam confilium illud quod 
fibi ante ferula ex arcano 
Genitoris > Spiritufque t 
< * hm tji congeniti beneplacito prx* 
M ciHittrtH- fìnitum fuerat reipsi exe* 
ni cim TUi« qyj volens> ex Juda ve- 
fTMdtnut, germinavit, ac- 

que ex Virgine Davidica 
itirpis fecundum carnem 
natus eft . ..Tunc enim il* 
lum laudarunt omnes fra* 
tres fui ; quotquot fcìlicet 
' cum eo aiftnicace conjun* 
fti, divinx fimul natura 
partìcipes fafti font. Im* 
menfaautem ,omnemque 
nuracrum fupergrediens 
eorum multitudo eft , qui 
in 


"CtnTtod Tolwv , ttsi' 
itór§ Tct Tre «rpo<^nT«af 
aKerstyAnpMTq toaÌtuc • n 
i'nAov €xsr’ wrov opcS ror 

« P » * » A» ev 

tW at^arrcov iijjiwK crornpac 
ptp<q-oV tx^e^nxÓTot' ^'lart 
>'oV«, 'Brpocpn'^^ m’/xat 
i'n ■vTpà<l(^ tJepaT» xq- 
poSv ro/< j^o7xo«< n|j?K hx 
(Trtpxos Étirep^apja^ei' o oTffep- 
0eo< , lluu vTpoopitrutyhv «i- 
T(5 cfpo ojcóvcor PhAIuÒ Kar 
fùi'oxiay (ippnrov tS yervn- 
o-a»r@' , Tov 9vfyevov( 
^vtufiocìof' ti{ vfpxf aynv 
PaAÓfieroj , l’aS'os pieV d- 
rofrtVaAKir ex -trapOém 
t'i 1n< fit 't'autt'-erapxixZi 
«poeAnAuje. Tnwxcwra -y^ 
auro» «Ksiroc» oi «rnAf^ot 
cuJtb urame * S'nAov S'e, 

r/ ^ ^ \ » 

o<roi Tn (WT 09 oi- 

x«cir« Tns ojÙtS ntTHAn- 
Ko/rtov/ac. xvinpx J'è 
acpi^fÀH S~ vvcc/xtv ó'tffep- 
(EqWra , TOC tl( p(pt«j'oV 

tti- 
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ttfe'tsr/^tuKoVa tjAnOn ' «< ó 
J-vJ/fiAoi «’ci)otvm<, ojv/ilofxe»©-' 
eCp«(r>cer‘o<ro/ J'eeAa^oi'cu/T^ 
* J'aK.e» (wroi< e^8(riar TsVvct 
^■ex/évecS^’ 0 / »x. ojVarwi', 
«i'e ex. 06A>ijjuitlo4(ra|3Ko^<,aVA* 
6X. 9'8« «V'^EiPvn^’no’ai' . ctarw 

ctJ'eAcJ)» <u)T» xaA»v HKor«< 

>9 9 . 

»c forq^oVÉToj -iffapacrAn- 
a-i'oi avroTi fieìe^rK^f qV«“ 
T0<,)^ arapKof , Jj (Jocx ■craw- 
Aof, S'au/S'lJf 'UveufialiKai 
cuocKfhóntnt ^óvaKoLs • 0 ^6», 
àttfayreAcS ■v|/aAAtóv1o'ow/ia 
<ru1oi« uS'e/iCpoK syfiéorcp Ìk- 
xAmnaj o/iVn(rw<rs' ó J'g ,(jie- 
ia€o(Sv o0gvcaC}>MA£ Kotlaìnrav^ 
òS'tAcpOK ófjtwjSflnpq , 
I vot £ Atnfjiai' feVn^ , >cSitfèi 

àp^Kpevdcctirpof t SesV . 

C^- T/»©' j'è Kccrà vJru 
vrolilcSv e^SfoSy qp^npe^a- 

Tu KpalqoSf e^tlofìnirav, o>s 

fio va ivvsnl- 

l^ali 'CoAjir ó fJ^f'yocs -vJ/otAAH 

(a) Joan. i. * ' (b) Pf. ii. ' 
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in Chriftum credidemnc . 
Quos etiam Aiblimis ille 
Joannes vifus eft innue- 
i;c , ubi aie , Quotquot 
atttem receperunt eum de- 
dii eir potefìatem Jtlior 
Dei fieri qui non ex fan- 
guintbuT y neque ex vo- 
luntate carnir , fid ex 
Deo nati funi (a). Qua- 
propter fratres fuos vota- 
re COI jure optimo non 
confundicur^ cùm acque 
acque ipfì fanguinem , & 
cameni parcicipaverit y 
qnemadmodiim Paulus 
exclaoiac, acque David. 
H ic fiquidem fpiritales 
pulfando fìde», uarraboy 
inquic > nomen tuum fra- 
tribut meis ; in medio Ec- 
tUfi* laudabo te{h); Ille 
vero magnia vocibns aìc> 
ZJnde debiiit per omnia. 
fratribuT fimilari , ut mi- 
fericon fieret , <&• fidelit 
Pontifex ad Deum (c) , 

VII. Ciijus autem ma- 
nus in' cervicibus inimi- 
comm uenquam adeò for- 
titcr cxtcnfai fune ; ut ti- 
niusChriftil Quemadmo- 
dum divino Spiritu perci- 
tus rurfus cecinic magnus 
Da- 
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David i rercujjìt , in- 
quiens , inimtcot fuor 
IH pofleriora (a), Cùm 
enim pofleriora dixit > 
cervicer fìgnificare vo- 
luit. Qiiod eciam alibi 
planum fecic > ubi ait > 
Desterà tua inveniat o- 
piHtr , qui te oderunt . 
Quoniam ponef eot dar- 
fum (1>) . Et rurfus pcr- 
ronam Pacris confìn- 
gens , Fili! , ut homo 
cft , charifmata, & ad 
regnum evedionem , e- 
leàionemque przdican> 
tis , Manus mea , in- 
quit, ausili abitar ei , & 
bracbium meum confor- 
tabit eum. Kibil projt- 
ciet inimimicur in eo , 
& filiut iniquitatis non 
apponet noce re ei . Et 
concidam a facie ipjtur 
inimicor ejur y & odien~ 
ter eum in fugam con- 
vertam (f) . Atque ite- 
rum , Coram ilio proci- 
dent Mthioper , ^ inimi- 
ci ejur terram lingent[à). 
Illud verò flmiliter, Ini- 
micor meor dedijìi mibi 
dorfum («) , 6* odientet 


A T I O ' 

futacroc^e Atyav Ine 
ojuT« et{ la orsi o-co , T 
v^Tov J'ia òrsiSSt (ÙV J'n- 
AcJr. otJep ctAXfltp^H i'ieo-etCjin- 
<T6v, n S'é^ioónt Atyap evpot 
'Ofxvìoce «rw fjiKrnvìece tre, ori 
Olirne auro! e v^rov, cùtfie 
«tffpOTtofl^ots’owpiei'o^ (óf rsapà 
Iv rsoclpòeev oTe itékìlò ^«pi" 
c-fiot , lliw uccia lo càOp córsf 
PO» aùrn «j ^acr/AHa»o'4^(o(nv 
Xj ai'ctp’pno-/» . n ^ho fi» cj)ii« 
<rupofv?/AH'v}/e1oq ojulw, o* Ppct" 

fi» KOtTI^oV» CUlToV Kit 
coC])eAn(rH ep^Qpo'j e» oìIt^ , 
Ho< oc»ofi/a$ » ■arpoa-^rirfi T» 
Kotx.(S(rq aJO0/{, otjJ- 

Ko’^a avrò vrpoordrsn cuJrZlne 
«"T8. i^lne ixicrnilete 
ojSror'ìporsciTOfxaf , rsctiuv ^ 
eruvrior cwt» ■wpotffeirailaf cq- 
oi' e^fipoi' cuJt» 
Ah'^uti . Io J'è cp(^^poT< 
fi» éi'wKoéf fiOiPcSloPji^lai fju- 


me 


«r- 


(a) Pl\ 77. 
(d; pf. 71. 


(b) Pf. IO. 
(0 Pf- 17- 


(e) Pf. 88. 
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ruv1oc< fJie efcoAoGpeoo-oti, e<ttf i' 
Ti'vcc 7 *nV «Kotcjjopav ^o/n ay 

» / 3^ / » N 

ftK0T6)<^ n fxoroi^ erffi xpi^ 

9 <# ' I \ i » 

; otf tzfpo^ ror ei' »pcc- 
w7« ^ti(T/ • x.a’J'aS'/cófcd T« 
e^ 0 p 8 < fjis , KalaAn'Nj^ofiq 
ouJt«V, ’Ì 8 un i'uwtfvrcq «j-n- 

roj • •&eiT(SvTai Jttfo 1w <cyó- 

l' 0 t<fX 8 , Toì é^<. 

n. TiV; S'e 'orfo<reKov'n<rap, 

01 ijo/ T 8 «Tarpo? cu)T«, n 

/ r > « 

ixovco XP‘*ì't yuToqxo? , 

«TpogAfio^r/ ; to' Karqp 

ro'r »’(o<rn<J>, «epa? HAn<|)H 

Ao»iiroV, ÌK^aaìuv ourcS 

• / » » » / \ N » 

OKWpoJT, «? TO HKO?, TO A 8 

Kara' efjteMe «po- 

ToUTuo-/? ov e’x- 

, / » <? ' «' 

KAtio-(a?. ev n «arre? o- 

<roi T«S 9 ’ 6 ^ ®<^n? 6 T 6 - 

Kvafnfjiey , «VaH «pooicuvK- 

» o ^ d r <v r 

|i€»' oxrrw, t»po^ 01^ n/ji/r n 
'ffwekl>Ha 5^/à fxv^iKrf cc- 
vaiévvnVeo)? yeVoTe»* aJ*eA- 
<J>oJTe CWT 8 ' xarct nìv ev 

5^- 

(a) Ibidem. (b) Geo. 49. 
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me dif^erdidijlìy ad queitl 
potiùs referamus > quàm 
ad unum tantummodo 
Chriftum ? qui ad Pa- 
trem in coelo degentem 
aie , Verfequttr («) inimi^ 
tot meor , & compreben- 
dam illot , & non con- 
vertar , donec dejiciant . 
Confrineam illot , «re po~ 
terunt flare y cadent fub- 
tut pedet meot ; & qua 
deinde confequuncur. 

Vili. Quem nam ve- 
rò adoraverum Jìlii pa- 
trit fui (b), nifi folum 
Chriilum > qui ex mulie- 
re in mundum prodiic ? 
Quod enim ad Jofephum 
percinuit) fìnem deinceps 
accepit , ubi ipfi fomnia > 
ut par crac > exitu com- 
probata fune . Quod ve* 
rò refpicic Chrifium > 
ecclefia figura efiè de- 
buie ex geneibus Gonfia- 
ta . In qua omnes nos^ 
quotquot Dei filii per 
eam fadi fiimus , in per* 
petuum ipfum adoramus> 
cura quo propeer myfti- 
cam regenerationem at 
finieatem conjunximus . 
Fratres enim ipfius ob 
c di_ 


! 

1 


i 


Digitized by Google 


XXV» O R 

divinicatis ex grada coni- 
munioaem t & divicias 
iniferìcordic ejus in nos , 
nuncupad fumus. Omnia 
nimirum recipientes,qus 
Hlius fune, in aréddìmam 
eiim eo focietacem, co- 
gnacionem , eamdemque 
domum recepti , toci fu- 
mus in coro, dummodo 
tamen nulliim mandato» 
rum ipllus, qua; juAos nos 
faciunc , concemprerìmus. 
Quemadmodum & ipfe 
eorum , qux noftra fune» 
parcierps iàdus> eamdem 
nobifeum fefe habere na* 
turam odendic : quando* 
quìdem omnem prorfus 
asquè ac nos , humanam 
condicionem fubiit , o* 
mnerque natura nodra 
proprietates , nibilo ta> 
men fecius peccati repre» 
henfionem cenidìmè ef* 
fugit y primique parentis 
ruina oondemnationera . 
Qoòd autem adoraverìnc» 
'de adhuc Cbridum ado* 
rene omnes gentes, quis 
adeò perfrida fronte fit, 
ut iniìcietur.cùm omnem . 
qux fub cedo ed > regio* 
nem videat ufque ad ex- 
tretnos terrarum orbis ter- 
minos , cultura ipfi , atque 
obfc- 


T I O . 

T TSf\Z- 

TOV Y '3CÌ OUJm <p/- 

Aaerdp(iitr/at{ , 

Ka^fv o<roy S'rAoti'n 

» fi . ed. » 

Tee aura, oAov coi oAov «cr- 
«jgo-cqjie^ct , ijin-tofu n 
OUTOU S'iK.OjUTIKcS» e’»ToAcSi» 

. x.otG’ 0 » 

S'n rpóvor auròi 
rVeWpuv fxeratAa(3<ò» , o’* 
fiocjxms nfx<r oórattfeClJmre» , 
oAIuu oyci'iii npTv 
tIuu óu^fXjTOfltìw 

Ttdr , óVot Tn« 

(tii T npiST6pa< yrupKTjjiot* 
Ta , Voa pLtSfao» -rspo^- 
Aa>c ^ xixsxfrlai 
ye, ^ Tou •Bfpùru -ar<!f 
fuxlix Tn'r ìLotrclKpiTiv . ori 
i'e ‘Gtpoffwùvt\<rot9 , vuv 
tepomtuiwfl’t XP‘?T^ ‘Cfàvìot 
Tot e^viu, t/« 8T(i) GpotouV 
«rrttxaSy croùrotv opoJ» tIm) 
J<J)\ nA/pa, xsdvrac. rnf 

otKap.t\'iK Tot tàipaiìoc cfpo» 

(Txvivylx IStov, (re(ìa^o“ 
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Tn T« ti^poo-KufaiJtóV 
tffp<xrnyopicjc p^/^ottfp8W<S< 
o^ÉfiifowVeva , ')« pyw<^iotvoi' h- 

»«M , oW<*C*^ ; ’b 

xrpòdcìf vpo^>^n(.cc( avlavni 

<pureU S^iapprSipr ctrx<povH“ 

tra< , «rn ficv, «avlot Tot e^w 

i'w Aiuoraaitf auT^, -atpvnur- 

tntrotTwrar omt^ uourTec « 

(2«(r/A5s ^yn«’ <tfn W, wa<r<* 

n yn xtr^oTinwr^TajTety croi, 

'v|/aAa6TCiXTar voi . tsavlotla 

tOwn o(Wt ttsfofwrots , r!^wt , 

/ <• » * / 
«pooxuiwwiv cy(i)iV{DV <r« ko» 

P'*, *b '*'* 5 ’b “"*?■'< »*“" 

<}>poudn]e «dm fxéìci ‘ìù Aau oó- 

^5, vfpoTKVtma-aruTacrcujri^ 
•afavki HOi D8«. opot(xfu< o/ 
Lfoìln tffalpoi «wTB wpo<rKÉ" 
xuwKomi 

^vrl«4 SSJa» IWtTJttffABTn” 
<rarr« ^ctpio-fxa; 

ripòi K W <Jpo- 

<J)Tnw< ^«p<S|jit». <rx.o|:Air(^ 

àsoìÌk (pno-n /uì'ac «k CAoc<^ 

• » 

M* 

(a) Pfaljxi. 71 . (b) Pfalm. <J. 


obrequìutn deferentem > 
prxclardque cjus , queni 
colie , appella clone glo* 
riancetn , Chriftiano no- 
mine ceoferì ? Ecquid 
Propheticas voce* infrin» 
gere poflìc palam cla« 
mances, cum illud O- 
mnef genttr fervient et , 
& adorabunt tam omnet 
Reger terrtt (*) ; tum 
illud Omnfs terra ado- 
ret te j & pfallat ti» 
hi Cb) ; & Omnet gen- 
ter quajcumque fecifii 
ventent , & adorabunt 
corata te Domine («) , & 
qus6 fequuotur? Et nir- 
fus, Caudete gentet cum 
fopulo Dei , & adorent 
cum omnet Jtlii Dei. Vi- 
defae igitur , quomo- 
do fìlii patrìs fui Chri> 
ftnm adoraverint, ii, vi- 
delicet f qui adoptionis 
filiorum dono divkcs fa- 
(Eii fune? 

IX. Sed ad reliquas 
vatkinii parces devenia* 
mus. Catulut leonit Ju. 
da : ex germine flit 

et "i> 

(c) Pfalio. 8$. 
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mi y a fienai flt; requie fcens 
accubuifii y ut leo , ó" quifi 
le*na , quitfufiìtabit eumì 
O prxclaram fané praefa- 
gitionem ! Ctttulum dixit 
ieonis . Quem itaquc leo- 
nis nomine nifi Chriftum 
liiculenter innuit, qui cx 
regio fcminc > videlicet 
Davidico deduciiur ? Ne- 
juc cnim abfurdum eft » 

^ Iconem Davidcm Intel- 
Jigas , quandoquidcm di- 
gnitatis regi» typus eft 
leo.Catulum lèonisChri- 
fium accipe, ex ipfo fe- 
cundiim carncm cxor» 
tutn; quemadm^um e» 
tiafli confequentia vaiici- 
nii.verba piane deciaraot. 
f.yc germine enim ^ inquit > 
Jlli mi afcendijlt . Ger- 
men vero quem alium pro- 
prie effe ex eo quod con- 
fentancum eft , dilcfliftì* 
mi , reputabicis y nifi ni- 
mirum folam hanc San- 
.ftam Virginem , fanftif- 
que omnibus longè fan» 
fliorem ,qu* tota pulchra, 
tota munda vifa eft ci y 
qui totus in illa & corpo- 
re , & fpiritu habiuvit ? 
Mariam inquani > ma» 
gnum profetò > omnique 
vcneratione dìgniftimum 
& 


A T I O 

f 9 * / 


qV fjuj oti'épiU €K0)“ 

fin9n« ài Ascav'»^ toc (TKufAVOS -, 
^{{ IftPH ewTor 5 tufi ^ vrpor 
^nTdoti . (Txv»|Jivo» cpnci Aeoi'- 
ro<. T/W r^rov, n 
•cfpoJ'nAox To'r sV ^xtriAiKìt 
Koclxfónevov fltxrÉpn«Tw, Ae- 

yu TU J'awS'j OfBTHKoif 

ai'ev Aeoi^ot fxèv voBcraj t S'ar 

wfj', td« x«P“’^*^'’P'T^'‘-®‘' 

fia(T/A|K8 ùÈt(óuccT&’ . (TKUT 
fivov N Atomi , T 0«T8 
<3>oir« KXTct «rotoKot XP>' 
t^ov .-UH' à'nAoi ree t^ne 
^ -crpocjjnrMoec . *x :^Aot^ 
ydf Kpivrtv qt pia àre^nc . 
pAct^o» 5 'é, rlvoc ta Kvpiui 
in *rS ÙkoAuQu voncrr\C aict" 
.«itfnlg , n J^Aov f*óm cw’rrV 
tÌÌ» ctylxv , dj ràv etyiav ot» 
nfculùìV ecfi<i)ìtpxv oAnr o“ 
Aa ipxvutrar xa^^apar 
tntflVtoircti'Ti irwjifltTi rt Xj 
«Ti'£u|^a1i; laapi^a» Aefos, TO 
fieya crepacci®*' oviuf 
•ttf palpa ovopa, In»' S'aùi- 
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optirnKot, tIw) potp5'ov 
Ìb jewo|, 't' anflocAn la »’«- 
J'flc (3Aa^o»,e^ ni òls 6g« 
.'oyqi, .0 uvripy.oTiÀioi ^ o «crpo* 
•xoa>i/05 (Tovafi'wf yevw* 
>afT< crapKfK.tS« e|£(2Aa^n- 
■<r6. ’j’ovfiotà’fie ar T/f to' 
colpire; •? xirpoppn<r«i)f . etiJ’Hi'n 
TJiv Ty ylmi 

Tn T« AéOKTOJ TH (TlcJfJl^B 

•srpovnyopi'x a-cccp^f <txre<pnf 
Pah, ■Brpog'eOwKe rò e» CA«r 
M6 (ia ai'Épnf, <»tt Htan 
lo <cfapa % nVóJs KotÀcS? h*- 
.pnfiÉKoi'* e^eAewrgTcq ^ Ae%r- 
TOf , p'a^J'oi- CK. pV^ne *e<r- 

• o-q, % «nOo« £tc pV{n« aW- 
(2n<reTq. o W rparcSi hj 
XP'?'®*'» ^«p9’e^o>' «- 

-vayeTq. (BAa^-o's yì Koplwi 
jitv 0 pa.Qi'oi S'e 'cSpo- 

ÌViA«< cu/Tn, àVOos i's ^pt- 
-^òs e’x.A«jji(3av£rq . Kaja- 
vnp cwroi iP Tn liììv aa-fia-, 
%¥ ■nroicin t/p éoutb (rijfx(2o- 
. , A<- 
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& nomen , &’ rem , Da- 
vidiaim ramum, virgam 
Jefle , germen Juda , feirt» 
per viride j fempcrquc 
floridiim , ex qua al cidi* 
mus Dei'fìlius, qui ante 
mundum erat , xqualique 
cum eo, qui ipfum ge> 
nuic , aECernicace frtie- 
bacur , fecundum carnem 
germinavic. Jure autem 
jnirecur quifpiam pracdi- 
^ionis ihajufce diligen- 
tiam fìngularem . Ubi 
enim generis propinqui- 
-tacem leonis, & cacu- 
-li appellacione perfpicuè 
demonftravit , illud addì* 
,dit , Ex germtnt fili mi 
afiendifti , ut illud idem 
■piane diceret, quod pul- 
ehrè Ifaias dixit , F.gredie- 
• tur virga de radice JeJJe , 
<è- fiat de radice ejut «- 
•fcendet (a) ; quod fané 
Chridum, acque Virgi- 
nem manifeflè refpicit. 
■Radix enim proprie Da- 
.vid; Virga procul dubio 
Maria eft , Flos verò Chri- 
flus . Quemadmodum 
•ipfemet in quadam Can* 
- ticorum pagina fuam 
iplius nuncupacionem qui* 
bus- 


ca) if. 11. 
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busdam velati odoramen- 
lis in quibus arcana figni* 
ficatio lateret , confper- 
gcns , Egn , inquit , fiat 
mmfiy & lilium convaU 
lium (») . Regem vcrò , re- 
gumque omoium potea> 
tiOfinium e(Te ChrìAum » 
ncque ipf(^acob, qui pr*- 
fagium effatus cft > igno- 
ravit . Nam requiefienr , 
aie » Mccubuifii , ut Ito , è" 
uajt ìemna ; quis fufeita- 
it eum f Quibus verbi* 
regalem fimul , tcrribi- 
lemque atque inaccefTibi* 
lem divini imperii potè* 
Aatem > centra quam vires 
fuas nemini experiri licet » 
iignìficareviruseft. Quod 
ut ipfe Chriftus confirma- 
ret ) in evangelio clama- 
bar , Poteflaiem babeo po^ 
ntnd 't animam meam , & 
pottflatem babeo (•>) iterum 
fumemdi eam. Reverà e- 
nim prò arbitrio » nutuque 
fuo omnia peregit ferva- 
tor, quaecumque videlicery 
dum terras incoIeret> & 
cum hominibus cooverfa* 
retur , egregia atque prae- 
clara edidit facinora. Qua* 
mobrem folviie , ah ytem- 
plunt 

(a) Cant. 2. (b) Jo; 


T 1 O 

A<x(Sc apafiotTl^t» 

«rpoo-ayopt oc» . eyw Jap <pn- 
trn avfloj TU (Ka , x.p< - 
»o» 'fV lto/Aflt^tl)l' . ori S'e 

€<x<r/AEi^, (JatnArav òr 

^ra^Twi ivri)(.pa.Tiq'etr&’ o 

\ »K» I a • 

ity cutrof 0 «pa- 
<J>nT6ocor ryvóntrer, avatsrs- 
<ru¥ . Jap éxwpinOnf «< 

Amv; ói exufJir«, 1/< 6- 
r«pM aùròvf lo ^oiAikÒv S- 
(lot, <|)o|S6pov , atJpo- 
o-flot ir l^oif ■crapot^iiAcSp, 
Tnt t^saiatf lo at- 

‘BJHpoi'uvotfaor . or J'hk.vo'c 
owTo'i tv éùstyytAioK po<x, 
è^vrioct i^ù) 6«vq 1110 
^nv |«, fi, teatri ocr 6X« 
xiratAir A«(2«w ctÙTtiv, nj? 
orTJ yap >0X1 i^ao-jcxv atjrotv- 

f ^ tk 

Tot xsrstffpaKTttj rtù o-umpi, 
o<rot iSiAotX'n rns oiKoufae- 
rixac ojÒtS ykyom ctra«j-po- 
6Ktcp<Tot É^ajpÉTot, 

S'/ò Cpnm «uJro5 AÓirale Tor 

v«àr 
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S. ANDREI 
vaov 'Et'ov, ìv'ìpuri nixspaifi 
fytpdi cuuTov. « otv cwmi 

(2«Aojji«a, oTov e<?<K«Aauoif- 

los éPfqWilaTo» AuW n^'uiav- 
% ‘ »aoV A«y«* ò'mpacfMJfJH 
irccpi(.ò< cwTV^of 6K fjinlpocs ojJ- 
1ò( 6(wiS ^ dfiiotrJa lauTiK , 
Kic-fapclf àttTgocpJtm dp^«fO- 
ItuKTux'^JfpK^oJ'oVnTeK. 

a , 1 9 \ » <v / 

or Inr ^uoiroior aura tcoi^n*' 
<r/r àvaCpépuv , oTt T eKatrior 
ù-arip nf^SrlS ^otrctra Kotlé^'z-r 
^oc% utijvor 'i'jct t2 S^c^l‘ì^^ à 
àv6pùjtjo< i'iaXeJélq, ej« Ae*- 
Jijr eVo/f^nfirr uttfruo-ot . 

?w, ori Kupiof oìrJiÀH- 
.4'tloj ^ .to' eTepHiOtt" 
Tor, <ra<j)cSt ^ isrocrtpat’ S'ir 
Ao< “T votar la a-tìfioloi ^ 
ovie^«vi^^v1ot,>^ <ru}ey il pov^ 
lot^ Kxlaclò ir -vl/ocAfioìs ùprr 
^ivov «Kwpoó-cjtyalS i(at[rpQ$ 
A xrct]lp<t‘'uK 6/K.otTaA«'\|/«i 
Tt!» ^}/a^lui |oa H< aJ'a , aJ'e 
S'uItTHs T oa-m era /^'«r i'/ot- 
‘ , 960- 

(a) Jo! z, (l>) rrilia. j. 
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fliim hoc , & in iribus die. 
but exfcitabo illud (a). Nc- 
que euìm nifi volente ipfo. 
& veluci Hehrxis man», 
dante» iilud.folvere po- 
tuifTent ; templum > in- 
quam y integerrimi corpo- 
ris ejus y quod ex alvo in- 
corrupcx huiufee, mundif- 
iimsque-» nuUoque non 
tempore Virginis. abCque 
manuum labore ' ipiemec 
(ibi ipfi cdiAcavit. Atque 
ad illud ntoriis quoque 
fomnum referens > quem 
prò nobis fpoote Aia fu* 
biit; ut nobis inde vita 
proflucrcl , per os David » 
ut liomo;, di0erit » Bgo , 
-inquiens, dormivi f & for 
foratum funty &. exnrrer 
xiy quid, Dominuf fufeepit 

^C**). Illud oeTÒ Quif fu~ 
feiiabit eutn ? Patrem a» 
.pcriè declarat » qui cem- 
-plum corporìs Alio und 
-cum ipfo AAo afAidum e- 
,rcxit > acque excitavit jux- 
• ta ea» qux io pAilmis ex 
-perfona Filli Patrem ailo- 
-quentis di£Ia- .fune , No» 
derelinquex animam meuwi 
■in inferno (*)» net dabir 
fanClum tuum videro cor. 
... r«- 

(c) Pfalin. t{. •• 
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rrtptionem . Et rurfiis , 
EJuxiJii ab inferno ant~ 
mam meam , falvafti me 
a defiendentibut (»j in la- 
cum . Oporcebflt enìm $ 
dum . Filius > ut corpus 
fuum ad vitam revertcre- 
tur , vircuce fuà effidebac > 
Pacrem quoque > qui eam> 
dem cum ipfo & natu* 
ram, & voluncatem ha* 
bec , operis elTe focium ; 
ut ejusdem potenti^ ufu) 
omnimodaque in operibus 
przftandis communione» 
uniuS ) ejusdemque natu» 
raE/focietas fervarecut in* 
colnmis. • ' • 

, X- Sed jam ad ea qux 
fuperfunt , eli proceden* 
dum . Non auferetur fce- 
ftrum de Juda , & dux de 
femore ejuiy donec veniate 
qui mittendut efl ; & ipfe 
erit expe6latio' gentium , 
Prò inlìgne , acque im- 
mortale praefagiura ! Nul- 
lam non partem eorum, 
qux vaces prxdixic , com- 
probavit eventus . De- 
imonllravimus enim huc* 
ufque diftis e Davidicis 
lumbis Virginem cna- 
tam effe . Cujus ger- 
men 

(*) Pfalm. xj. 
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aS6i( , KvpiÉ àm'- 
yaysf 6^ ai'a -vl/o^W 
pa,6(r«(ra«r pe «UoT^xa- 
TaPqroKTw «V AaKKM. e* 

S'h ^ T« qa TnV T» oÌKd'st 
(TcopotTl^ avrnpywTOi ava- 
T tira re trov- 
epyov eK<pacvìwaj ^ ac rric 
<u>Tn5 cuJt(5 rre^pluuo'rx 
<puo’£a ^ , €ouAivr&o( , 7* 
va TT\ TcwraJ'orofpq» Tojurn 
xaT ivtpyme opotS’po^/a 7o' 
<njp<|5w6C vtowro^et hàirit- 
<^nToj . 

npo< t'ì Toc 6^5 iVeov. 

VK e*KAH‘\{/M olp^ )(UV 6^ /siv, 

)ì) nf«p6vo« ett IS» pnpcSv ow- 
*]«, eW «V cA0n ó flt-sroKwlqj 
ewTo< vfpoT^oKiac. e’'^rcSv, 
(Ba^oq ^ T!fpoff(à<rUàg . v 

loSv we<|)a(rpeV(dV »- 
J'CK. K^'trt^oq ^e’r1oT< ?p- 
wpo(2i ev, «5 Kup/cof J'oMi - 

oV<|)uo< n ‘cracp6ét(^ 

s^eCpo , r< pAaq-of o 

rlf , 
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^o< , nyoujiews re où 

<tfveufjutTct ap- 
_p^ovT6)» acf cqp8/ji6»o« , «n ay 
curros (5a(T/A6u(i)v etaTj t 
oJkov loL*.ùf^ Hi rèi qoS- 
»««, ^ ^ctriAnai tsìfxi 

«K, «VJ'e^afiei'os . upoita^’n- 
pnro fxsr n nfSJ' /ai^oqu» 
(Ba«r/ ÀMot . ^ tirpo Tn< p(;p(- 
'orccpuiri'aci^ KoJ itfpoi^*- 
Ao){ *a’6p(>'pa<}>H(rct f^ep(pJ 
l’ep^owa p^poW Tn« 
nV pa€oAcJi/o< w/KpolarrK «- 
•nrayaynf . v jjiluù S'g 6ve- 
Àivrerò yewx, ecix XP*'T* 
ruMfxivóf ri^ 'orepiS'ep^o- 
fjigrov , rn (Bac/AiKns «J- 
yeiHaci S'/occa^of rd cttS’o- 
jiopyfjiarot . A«tiT6T<q àv 
POHr To 6(i)( a» eABn o a- 
woKHToj, 3^ cuàroi -nrpoo’i'o- 
Ki'cc ToV XP^'T®*' ***“ 

9^68, «juTo^eov, oJto- 
Kup/o» . . ov nji7r vrxvctylcc 
o«Tn tffapGevos^ 1o 3'ciu/’i'<- 

I 

ftcr 
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mcD ChriAus cA , dux 
Amul, & princeps , & 
Jpiritum principum aufe- 
rens (a) . Atque ipA fané 
in domo jacobi in aster- 
num regnare conttgit.re- 
gnumque nancifci , quod 
Omni Ane carerec . Tarn* 
din enim ante CnriAi 
adventum de medio fub- 
lacum fuerac fudzoruta 
regnum ; quod Aare de> 
buiAe claré conAac ufque 
ad JechoDÌaE tempora , 
acerbiAimaeque in Baby- 
lonicam captivicatem de* 
dudionis . Verumtamen 
ufque ad ChriAum ne> 
quaquam genus defecit , 
cui honoris nonnihil , at- 
que obfervantUB femper 
delatum eA , regiacque 
nobilitatis fìgillum , uc 
aAervaretur, commenda* 
tum . ReAat igitur uc 
illud interpretemur Do* 
nec ventai qui mittendur 
efi yé- ipfe erti exped atto 
gtntium . ChriAus nem- 
pe Dei Alius hic eA , & 
ipfe Deus, & ipfe Do* 
minus . Quem omnibus 
fanAitatìs numeris abfo. 
luca virgo hsc e Davidi* 
d co 
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co eraiflà ftipite virgi- 
ncum in moduoi) virgU 
ncoque pcperit puerpe- 
rio . Ex quo fiquidem 
JudaBorum imperium e- 
vanuic > nerno alius fu- 
per Davidicum tbronum, 
qui Aib oculos caderet 
rex fecundum carnem 
fedir , regno ilio ext re- 
ma clade penicus deleto; 
quemadmodum Jeremias 
propheta hìfee verbis 
prasdixerac ; Kumquid var 
^{ìile , atquc coHtritum 
vir tfìc JechonÌMs ? num- 
quid abfque. Omni V0~ 
lupi atei*)? quare abjtUi 
funt ipfe , & femen ejms > 
tir projetli tn terram > 
quam ignoraverunt ? ter~ 
ra y terra, audi fermo- 
rum Domini '. Hae dicit 
Domimif ; fcribe virum 
ijlum. flerilem , virum qui 
in diebttt fuit non profpe~ 
rabiiur; nec enim erit 
de femine^efut vir, qui 
fedeat fuper tbronum Da- 
vid y & fotejlatem ba- 
beat ultra in Juda. His 
aiuem a propheta eoun- 
ciacis, quem deinde a* 
lium gencium expedacio- 
nem 

(b) Jer. il. 
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Kov wap^grnc'cJs 

wi'ior/r «Wre- 
K«. oi<J) li ti( <J)p«S'o» é- 
^(ópiiTtv n TcJ» àp- 

, «yert e-cTt t ópcafjiem 
TU ^■foro», pcT(riA«Jc 

KaTe (TotpKa Kiica^iicgr e- 

npoi e^aror xaracjjo» 

peli ^ (3<X(riA«ot{ ouuTOo ovf- 

KAft^tl<rn{. yiard 'Irò ìtpt- 
puu <crp(})nTiHatif cpouTKuo-aa 
lep^or/ocf ù< 

7* » >• i ** 

(tk€uv9', oo ook. ttfit auro** 
p(p«ot. I< oT< e^ippKpn au- 
ra tì) l^txAn^n Hi ynv, li» 

»J|«. «>>VM / 

aie ni f/. yn ya coiae Ao- 
yoo Ku/>/a, 'ìaiS't AeJ« ku* 
piO<, ypot^o» ^ dvS'pai 'ìàrov 
eKKnpuitlc» »9^pwtiroir . ori ù 
fin owfnOn ex, % oartpixaroe 
oujTQu <ròrp Ka^ófXivi^ 6K>ti 

GpoVov ^'aut^'. dp^av e^i 

et» ra la^'ot . la tu» «ptipia- 
m» eV T^ •cfpoipnrr } , V Aoi- 
woV Ili òtti ìcS» fcO»«S» tapotr» 
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fooiTo, ‘CtAh'i' fxo\ap^p<- 
<j-« , ò» 0 vrpocpnrnf , -erpecr- 
^uTn? 0 JeoS'óp(^o< trufxecof ks- 
j^pnfjutì/^Ojfxrtjpórspoi' o^'C- 
flotvaloK, tffpfV <xi'(*i'o/ ir«p- 
K/KcSi 6 Aeu<rófi€vo» . crEta’t» 
pa^o i'n'lo pi^pno-pw^nn» , J'/« 
IcSy eprooi ÉK^irrwv owti^ rcJ» 
^pnaji(Sv, (iptcpof, 

3^ vfpvr^oriKajf aJkaAqf 6>c 
fin?pm<Si' uAeVv Ei^ÉlaTO rov 
•orpo ajùivtóv, fjwlpoV -cs’po- 
yeve«j-gpor. yppacAéoif «u- 

6of i^ave^optr aA/jia<ri . 'CTn- 
y*ip«< «•oro vrtpi- 
p(_otpHac »eupHfxeiw . 
eo<pnfio/« oevofjiiw -rò» wtffia- 
carra Kop<or, J'eflaroVluu re 
«-oreKaAH, <rarnpcc S'/umo- 

’b e^’rcSv amyo- 
ptwre, S'orar la jVpanA a- 
rtKi^vTTsr cuàror , J'nAai'n 
Tov etìTi* ■nrporS'oK/a Tn< TcSr 
atifoitaAJ'vj/6<i)< ìmi^n- 
fwo-avla Kwp/oi' . 1«Toi< ó'tJa- 
Tnp'loV 4 oV a-®eKaAwv|/£», ù( 

t 

»ri 


nem fui(Te dicamus, prx- 
ter unum Chritìum , 
quem propheta, Deique 
reccptor fenex Simeon 
non vifurum fi mortcm 
rejponfum acceperat, nifi 
friut videret humand in- 
ducum carne in has ter* 
ras advenifìTe ? Et fané o- 
raculi refponno fi nem tu* 
Jit, cùm quae iibi pro- 
mifTa fucrant) reipsd ad 
exicum fune perduéfa . 
Vidit enim parvulum , 
renilibufque ulnis e ma* 
ternis manibus illum ac* 
cepit , qui ante fecula 
exiftebat, & ante geni* 
tricem ipfaro erat geni- 
tus, Aatimque fenili fai* 
tacione emicuit ; nam 
exilit etìam fenedus^ vi* 
res, & nervos addente 
gaudio , liEtifque vòcibus 
divinum puerum coltati* 
davtt , Dominum appel* 
lavit) fervarorem confef* 
fus efl , lucem gentium 
annunciavit , gloriamque 
Ifracl deprzdicavic, illum 
oimirum affirmavit effe, 
qui ad expedationem re* 
velacionis Gentium in 
tnundum prodiit . Gen* 
tibus enim pater fìlìum 
fuum manifeflum prz- 
d z buit , 
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buie , uc apud alium prò- 
phetam videre eft difer- 
tilTimè dicentem , £rco 
tcjlem pofulU dedi eum , 
ducetti f ac praceplorem 
gentibus {>) . Et rurfus, 
Ecce gentem (b) , quam ne- 
feiebas , vocabit , & gen- 
te! y 9«<e te non cognove- 
runt , ad te car'rent . A- 
libi item diciC) Dedi te 
in lucem gentiumic) . Et 
alius , Dabo tihi gente! 
bareditatetn tuamii). Et 
Benedicentur in ipfo omnei 
gente! (0 . 

XI. Ligam ad vineatti 
pullum Juum y & ad vi- 
tem y fila mi , ajìnam-, 
fuam . Quis hxc vitis ti- 
bi effe vidcatur? Illc pro- 
feSiòy qui in evangelio 
ait , Ego fum viti! vera , 
tir pater itieu! agricola-, 
ejl (f) . PuIIns vcrò cjus 
fumus nos cum co con- 
juncli, & velini infoliibili 
quodano vinculo colligatì 
ex 
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ttj'i wapòtAXa 'ts’po- 

Cf>nT8, (ra<J)€«^ala hlyovtoc. 
fjiatplupiov iv^ev e^-/ . 5'fe- 

ow’roV ap^ovrx ■nrpo- 
^atarovlcc «V ^vgcn. 

ì^ù 60vn,a «x. oi^'xa-idè^ivn- 
KocAeVofloj (Te. oÌ Jx 

BtiJ’/^avTiq (recinti tre tcoclx- 
cpej^o/lai . Kf vfxp’trep» vrd- 
A/VjIéGhxoé <rg \ifoiìo(ùi CfJcSs 
e’GveSv . orap’ <xM«, t'tóo-u <roi 
tIiw KAnpowpu«K <T8, 
•aravlotlot eGm fwtKotp/iw» cuJ- 
tÒv, gvwAoyao-orlof ìv aJ- 
TcS -BraFTot Tot . 

/et. <J)niri' xtfpoe 

♦I . « p et» > r. 

afxtirgAo» T wcòAo» -? ov« cuirw. 
1/<n afiweAo<>1o<r«p8F tq'ìt o 
iv potSvjé/Ó) hV< n 

ayLOBiKof r aAnflnii , o ttfalnp 
feapyov jV'. "WcSaos X'e outb 
hV(a6v av évttòsMw ow- 

o7o» «Ao'i'ttì 1(V(' i'go-fxcS 
crova<p9«vlÉ5 ^'làlu uporAn/Ji- 

M»- 


(a) If. 5 p. (b) Ibidem . (c) If. 49 . 

(i!) Pf. ». (rj pf. 7 i, Join. ij. 


. DigitizQd_by Googic 


S. ANDRENE 

o.’ ' ~ 

fjLaroi. tv 0) to Kttj npia« 
«yTojp^euirai o tirA8(r/o< to' 
écujtoo %ii vfeve<;'droi( ryuv 
è^oipirecro, Kccff ov S'n'lpó- 
tsov 060/' i-isV np-H( S'i’ auToV 
ftyóvanfv, (wròi S'è J'/’ »V«< 

)ct^pntJuÌTtKev dv'/pù}tìr&- . 
‘src^Aoi ^6 ■? ont airit ron- 
0«n aV tÀVt^iKUTfpov n tffat- 

<refxi(^ èicicAno-ta, Ka^’’ n» 
n tuttoccSé ck- 

Aafi(2o£y6T<q KAn<r/« , é<J)’ 

Itu avayofjieya . niJHf yap 
rfiÉV ÙAnjSi oy KrmdS'ui^ 
cxAoyia Kole^nfxevo/ , fxe- 
a» ojuTof e or/ J'niJwras 
0 Ao%«, n ffocjj/a, iffe-» 
p/aAev n|jioSv ^ aAoy/af 1o 
KaAu|ji|i«. , 'wè<<9'HA«{ 

njx(S’/ p(pn<r/n(i>« tu'v ^pfca- 
<r/v, «WT** OsuTocfn- 

a« Tni» Aoy/Klto «VTv <^o- 
Alu) 'cfet69’»"te, Tiì» alalie» 
t(:J)a»TnV S'/oA». appnTov 
J'É(T{-i6u<rot« rpicti , tsu dv taip 

/0*y. 
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ex eo , quod hiimanam 
conditionem anumpreric i 
qnod a'im faccret > ipfe 
qui ditidlmus cft , qu» 
nodra funr, emendicans, 
nobis qui fumus pauperri- 
tni qux Tua fune cA elar> 
gicus. Qua piane ratione 
nos per ipfum dii faAi 
fumus , ipfe vero per 
dos appellacus eA homo . 
Afinam autem ejus pcni- 
tiore fenfu eccIeAam o- 
mni veneratione colen- 
dam incerpretari poteri- 
mus ; quo loquendi mo- 
do gentium vocacio , cu- 
jus DOS participes fumus, 
convenienti figurd defi* 
gnatur ; nos enim profe- 
tò eramus pecudibus fi- 
miles , & veluti ratio- 
nis carencid laboraDtes , 
ulquedum ratio ipfa, at- 
que fapientia ad nos de 
ccelo deJaberetur, noArae- 
que cum pecudibus fimi- 
litudini velamen obteo- 
deret, nuditatemque no- 
Aram utiliter cooperiens 
rationalem divinx fapien- 
tix fux Aolam de/uper 
contextam (>) per totum-, 
nobis circumponerec , 
nofi 


(a) Joan. i;. 
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norrjue ad vineam, tam- 
quam afìnx pullum , fa» 
lucarìs vicis capreolis ar» 
canum io modum liga» 
rct , coeloquc terreftria 
conjungerec . Idcirco & 
pueri , quos alucrac inno» 
cencia , dum in altum 
fublacus ad Jerufalem i-» 
ter facerec > & ad morr 
tem illam > qus nobìs vi» 
tana , & felicitatem actu- 
lic , totique mundo Ai» 
Jucem ) voluntariè proce» 
deret > afioacque pullo 
infìdens , velaci regali 
throDO geflarecur , con» 
fonia illis vocibus ei 
acclamabant , Hofanna 
Jilio Dtvid , benedi’ 
éJut qui venie Rex I- 
fraé'l (0 . Quod edam 
Zacharias ance promulga» 
verat , Exulta fatit , in- 
quiens tfilia Sion, jubela 
filia (bl Jerufalem: Ecce 
Rex tuuf veniet tibi jufiut^ 
& Salvator ; iffi pauper^ 
ér a fèendent fuper apuane » 
& fuper pullum Jilium afi- 
tue , Ecquid umquam ver» 
bis iAis ad vericatis often» 
fionem clarius quifpiam 
deinceps invenìac ? 

XII. La- 

(a) Matth. ai. 


A «-T I O • 

Tir:SA.ov t» eA/iti tS (Tutm- 
pi'a «ìrS, (Tuifa-vJ/af Ve 
vpa.\olii là eWW. S'ict la- 

TO XiTai^SC «K.«KIflt (Tuvle- 
9-pctfifievoi , w eupot «jJtcv 
•n\v eoi lepao-aAnja ajfapn- 
av 'Cfoiafietov , vrpòt to' 
uotstior fiaKocpioy ckhvo 
waflof, truv%i lu KoVfia 
croììnpiov iJi\ovTi ^poYens- 
vov, xiTfr^Aoi coi ^póvov (2of 
(tiAikcSc tvto^ilfierov , ofro' 
<J)ù)Ki3< céeeypaeyor' có< ànà 
T<S , 6uAoyn,ueV(^ S 

tp^opiet^ (Betel A eÙc too T- 
trpetnA' o ^ (^a^aplcti 
•efponpov ht\yópci(re , xójpe 
Aeycov e<J)oi^p« 6ufa%p truav, 
li'» 0 (Bace/AstfC eoo tpp(tìal 
eoi tirpcuic , ecuj^Wj xa- 
9^«V*vo< 6-Bri’ «arcSAov qo’v J- 
wo^oyi a . 3^ ')( O.V Ac- 
youtKòv <ret<ptq‘epor nf atfo- 
i'w^iv ^ aAnStfocc so'pneH ti? 
j^'tcraóev btoc e|n«; 

(ji'. ^^o• 


(b) Zach. p. 
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iC’. riAuiH ìv ói»&) ^nrivln't» 

«j-oAIuu ctJUTB . ^apotiroi' ol o- 

Cp/aAjAoi awT» ccuSo ou’b. 

ÀÉUK.C1 oi'ò^óii%{ cujT«,n JrtAa. 

<7oi« 7«Jap«r oj'ifoi •cfAutiilrìy 

t^oAny clJth o «fAap]/o£< t 

Koo’f/ou KaGoiptó»' ,0 ÓArtGivoi, 

‘cyéxPMfOi ^eKKAw/acs Colpvii 

» S'n A ovli^ cqfxai/ ■r' ‘daYafjidfjiit 

(TOCpKOi (WTU niJOCf tKKaÉttjfUY , 

» 7 • » / » 

j^oiom KaTcppotiru^itpo» ék.- 

“crAuvcov i(^«T;oi'.nju^ir'^cÉAii* 

GcS< lìfiwt^eìo , «5 eVÉ»t1o 

oclfljDwttfMjoAxvnftcS? ‘ar/xxr<J)u- 

iSc Tnv (pucriy ecfACpicta-afuetOf. 

‘t^oiacf J'è <j-a<J)uAn< ajfiaiilnr 

•crepipoAnit wAush o af-toAi;v1o«J 

n W ^(onpcS vrocpcti^atxa ^ Gto- 

uAfiopa tsfryym ojut» peufjiali . 

«uro nr ó MUij-ivudTaìej ot- 

cluvjÌAu ^orpuf, 6 fin 

Aw^ xaGapas tx.^ A»(E«< ex- 

KAn<r/(Xj.oTÉlJ iKp/cul» c^au- 

> ri ci » t f t 

pH «re-arapainlo, t rot t putjo» n 
ticSv eKKa^euri , ta'gpipoAnV 
aAn^cS{ ^€3u<J)at?o» ,1nV naG’n- 


XII. Lavabit m vi- 
no y aie , flolam fuam , 
ó* in fa usuine uv* fal- 
lium ftium . Puhbriorct 
flint Odili ejuf vinOy &• 
dentei eiut lafìe cAndi-- 
dioret . Quo nimirum vi- 
no Javabit Dolam fuam 
u , qui mundi crimìna 
expiavit verufque eft , & 
maturrimua Ecclelìx ra« 
cemus ? nonne fanguine 
incegerrimx carnis fu* 
purgare nos voluit , & 
veluti inquinatx veflis 
Ibrdcs abluere ? Noflram 
(iquidem vcftcm verifli- 
mè ioduic , totamque na- 
turam noftram arftiflimè 
complexus eft . Cujus au- 
rem uvs (ànguine pai- 
lium fuum lavabit ille. 
qui Dullis maailis afper- 
ftis eft ? Nonne vitali , 
puriftjmcque e divino la- 
tare manante rivo.^ Ipfc 
enim arcanilTìmus vitis 
ver* racemua erat , ec- 
cleli* abfque ulJà macu- 
li torculari preffus, cum 
tigno crucia afSxus i« 
gnominiam, atque dolo-’ 
res pertulit , ut iordes no- 
flras lavaret . Veliera e- 
nim divinicus contextam, 
noUram fcilicct ex nobis 
vere , 
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vere , propricque induic 
cameni , quam incorru- 
pto, virgineoque fangui* 
ne , camquam regali con- 
chylio in rpiricii tinxic > 
Tcgiamquc velati purpu- 
ram fubiens noftrs cir- 
cumdcdit TOiffx . Atque 
ea quidem fanguine im> 
buca amiflus inftar colo* 
rata eli , eam fiquidem 
fanguìs tuDc irroravit * 
qui e vitam largieate la- 
cere ejus profluxit . Cu- 
jus rei tellis eft luculen* 
tilTmuis Ifaias, qui virtù* 
tes Chrillum circumllan- 
tes loquentes facic , atque 
hxc,dum pendense Cru- 
ce gravil&mos cruciatus 
perferret , fcìfcitantes ; 
Quù tfl ifìe y qui venti 
de Edom tinélÌT vefìibuj 
de Bcfra («) ? Et s rurfut y 
Quitrt ergo rubrum ejl in- 
dumentum tuumy & vefii- 
menta tua Jicut caUan- 
tium in torculari (b)? Qiiod 
puto ipfummet in Canti- 
co declaralTe , ubi , Expo- 
liavi me, inquit, tunicS 
meà , quomodo- induar iU 
lai lavi pedes meot, quo- 
modo inquinabo illotW'ì 
ex 

(b) Ibidctn. 


fitti nficSvr «q-oA(Vai'o aif- 

Ktt , nr cì^ocvlùùv tsacp- 
Ger/KcSr «qiiotrcj» (2«e<J)Ho-a» év 
'®reujuia7< pao-iA/KcSs eVoJ^w* 
Auté,)^ oiovh ‘Brop<pupocr ^at- 
<t! A«ov oitfoWi , tirep/£06To lo 
rfieVepov Cpopotjiot. t5to 
^/I cJvoi J'/k.Iu) flqfiaJuGeV 6^0- 

<J)n. ìvTit^ó^tcvTOf aùr& rZ 
pVGpa loVe ólijucìof ^ ^coo- 

S'copa 'urAwpoi omtb. fxap- 
1u{ n<ra}«f, i*(X< «epi' ojuVoV 
(rum<raclav ^\jyactut( nrpos cuì- 
1(5 rraB» t'itpalÓTtti , 
'rotici Aiyn<rx(, -tU 5toc 
0 trapayeroVsi'Of li'tófij 
epuGnfiot (wtZ ex. 

Poo-op. eu)G/«, ri <nt 
epoGptt T« iv^óiicLTcì , <U et- 
vto tffalnTH AtJw; otffep oì- 
Hq iSiAcJi' ouTo'f 4v 15 a- 
<TfiaT/, s^É^'oTcJfjinv cjjnrj' t 
^ iltìvafia ^ <crcS< erJ'ucrofxq cuJ- 
lor j ew;vl/aVn» 1« ‘Woy'ai poo , 

'' ' . I > f . 

•tsroK fioAurco ojutbì j oc'Ofo 

pi- 


la) If. ij. 


(c) Caot. 5. 


S. ANDRENE 
IJiépiifVoAot ì’nAcSv, ‘liroi S'i 
0/ òcpJoLAiioi p^aporffof' atro 
01 ra, ter Alai* jjiovu ypiq'hj zre- 
fi a ««A/n 6V loti acriMctriv n 

0t^ ivfiC}>eu9M9’oc “'l^ovn «iret* 

« JT ' * ^ o*^»' » 

yaj6T6 Hi Hi 01x011 Ih 01 »a. ai 

uv H tAifit’ Hcrxyctytli (Xi fì{ 

0/ xov iKKAniriai ’ it n lo tso- 

Inpioi' ^ iJ<Ppocrvyrti «j iraTn- 

piciv et ojfia// Ih «fiva K/pico- 

fxem T^pótcdlof, n ì'afiS'cà/Hcrù} 

>'ÉÌcv 6 , 5 'H|o:/fxo/ CjJiiTi’lni’ ó^^iir 

•■a . otxal/aoV fio/ %v <pam 

o-H, ori <p£ùvn <ra n^'«a, n 

0 yii (TH ùpitft, ov ai «a'ei tujui, 

l^Hipwrivo <K^cA<l)o$ UH A eu~ 

< . >M T , 

IW5 , t^opfoi , Kof ye . 

K,6Cj)aAn aoTB ^puTtov k6- 

poVpuxo' o^aeAot'J), 

(0$ xopa^ . ^ipì 8/^0* figTaj 

'4'OcAAh J'tuii^', e^nyepfin có« 

0 ourfcSv Kvptoi^ ài |\)na]ò<, 

xpettfotAnxwi o?*n» . o« 

fielallu/ex ViKp^v òcm^i'aa-iv 

ro]i lori fiupoT>r(i)AafieVc(f$ /ó- 

•afpoiri(pféy^x- 

(a) Cane. 2. (b) Ibid. (c) 
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ex parte fcilicet totum fi- 
gnifìcaas . Cujus autem 
oculi pulchriores vino ? 
nonne Chrifti ? de quo 
rurfus in Cantico anima^ 
qux Deo niipHc, /»/ro- 
dnxit ff/e, inquit, in ceU 

lant vtnarigm(.o), periade 
ac fi diceret , introduxic 
me in celiam ecclefix > 
in qua calix Istitìx ad fit« 
lutem in fanguine agni 
mìxtus pfopofitus eft . 
Atque ubi intro recepta 
eft, Ofiende mibi y ait , 
faciem tuanty fonet ziox 
tua in auribut meit ; vox 
enim tua dulcif y 6* facies 
tua decora Ib). Quem fi- 
mul ac vidit, Ecce y in- 
quit , dileClut meut can^ 
diduT y (Sr rubicundur , e- 
Upur ex minibus. Caput 
ejut aurum optimum; co- 
mx ejus ficut elatx pai- 
marum y nigrx quaji cor- 
vur(c). De ilio fimiliter 
magnus cecinit David , 
Excitatur ejl tamquatn_ 
dormiens Domina t y tam- 
quam potent crapulatus a 
vinoià). Ipfg poft fuuni 
ex mortuis ad vitam redi» 
tum , mulieribus , qux ve> 
nerant emptis aromatibus 
ut ungereoc eum, obviam 
e fa- 

Cane. 5. (d) Pf. 77. 
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faftiis , Avete , (»)inquit , 
jiicuado excipiens allo- 
quio f triftìtiosque nubem 
vulcus eanun obtegentem 
dìiTolvens. Sicniliccr ele- 
ftis difcipulìs lastum ver- 
butn annunciavit, Confi- 
dile , inquiens , ego vici 
mundum (b) . Ec rurfus > 
Tax vobity ego fum, no“ 
lite timereic). 

XIII. Cujus autem 
dentes iafle candidiores ? 
Ejus ccrtè , qui ait > 
Data eji miti omnit fo- 
tefiat in calo , & in^ 

terra. Revera enitn cao- 
didiora Uae , & qua- 
cumque nive fpleodidio- 
ra Chrifli funt verba. 
Nifi quis fortafle velie 
Chrifli dentes accipe- 
re difperfas in divinis 
liceris , in lege ninni' 
rum , prophetis , 6c pfal* 
mis de ipfo voces; qui- 
bus Dei ecclefia doari" 
nx ab Omni errore im- 
muois fermonera , tam- 
quam foHdum cibum 
mandens, arcanarum in- 
(elligentiam fpectilatio- 
mun comminuìt , 6c per 
eam , qux per partes 
fic , ruminationem con- 
co- 


I f a»* *• f 

0 , tarpo* 

fxevoi 'ttfpo«rpn|Ji«, Au«» tsf'pcó- 
Ine Aufirne In'v (rmSpùìvroMa., 

S'n i^loTe è^o^o/s1fiSv piotfinl^v ^ 
^apae enr/<p9tytxx vfpóda-i , 
^otpTHle AéTco»^ eVti rer/itnKoc 

i\ / , 7n • I » ~ 

T Kocrjjto» . ^ cujjts , H/3nrn ufju v, 
iyut «V' » M»' (ò e . 

ly, Aeoitoi' S'ellvoe oi' òS'o^- 
%( , n yotAa jl» oju tb hooiIoc , 
eS'oGn p. 0 / xiSauroL t^uiri a ir J- 
potv:S, 615 ' JnC.1^ ori/ A«y- 
KOTepot yctAaicIoe cc- 

‘CfoiTti AafMvrpaìepoc'ì» XP‘*T" 
Itt pnjjwti*« . ‘crAaV tJ un tsTaVe 
ò^óvlott XP'‘T’* ’’*** ^sAojÌ «¥ 

T«e ev Jpa<pq{ «yroje^ vo|aoi 
le i5po<J)nT<qe, '4'oeAfxo»< 
-ifet ojÙtb Kotleanrapjae^as (JXiJ- 
vct<. oqe n r» ^tttÌKxAwrt<x. 
ai5A«vB< ^'iX'otfficaAiae tqv 
AoJóv, ùe q'Épp*®' ^ictput(riTa~ 
fieni 1po<|)nv KalaAetffluvH 
Hu^-ivcaTépo)» Geupnfiaru? In» 
tówTiv , lirpòe •ati'^tv «yw 
T8 Kolot (ji£po< àvalofUi’B fin— 

p.j. 


(a) Matih. * 8 . (b) Joan. itf. (c/ Lot 14 . 
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pwKi(r(A» . n «tìcSt 0 ^ 

/\ófof tì ccapiCdas ‘Cf^vtìofxt- 
vo{ ÉoCj)p«v ucarsp S'jtffK.nj, 
-crAltu « fin àJ'/otwveOij'Oif ìnV 
' 3 poC|>nV S'tcc<ra^or Koq?({ «n X'/ot* 
AcAufiero; ó Aoyo« , av^TOf , 
o-^oc Aepoti fifi'BTo/cSj'lnr ova- 
■J'cùcr/v .ct|Ji«A« «rfiotru» 

r Pi^(BAo< w< 8K«ypo<rwtrfH ^ «f 
6tìvcSv6KKAn<r/af ‘ crpo'f X'e, 
.^6 é^ (TupaCj)fl«(rn< '4/op(^n<,olov 
*]/ fiÌAo« e ■c^j*7’« Aajiiov aX'so-ct, 
•«6rpo5 T »ufi<f>/ov <j5n<r/..Ti (i* 
poj(ó9’n(rair<riayóre< «rajoX'óvlgs 
era , w< òy é Acq'IcS» K6X.a p.u€»uv, 
nj ave(ìnrav d'ero ra Aa/pa oj 

«rao-q X'iX^^teuao'aj . ^ aì» 9 /« , 
àS'ÉA<|))X'()< fia fifioi't K«yo) cw- 
1(S. aiuyóvef <wru còj Cj)/otAq 
ctpijfiotTOi ' Ta'< o’X'ovmi X'/ot 
•ft/ <r/«ycV«»ol(iaf J'nAa<r<t. 

• iX''. Keq -T* fie'if •cfpocprrdocf 
rpiiv n e^arirA(i)cri{ ,e» oAjyeo 
TO-TouTn Ìt«« tp^BO-a . (Tu 

X'e (10/ otfats'nTè “t i aX'<t , 

X'cu/i'X' aVouM» «rpo<J)nTeov9^* 

««I 


coquic . Quomodo enim 
piecacis fermo , qui fedu- 
là medicatione digeritur , 
fllendx fuavicer animz 
■Tufiìctat» niO'.cibum cjus 
ica fervet., ut non facile 
evaporecur , Se diffluat ; 
aut fermo ipfe iu ani* 
mam ingrediacur, ut ni- 
hil-certx relinquens uti'- 
litatis ftacim elabatur, ac- 
que. evanefeat ? Sanè Can- 
ticorum liber , tamquam 
ex eccleliz perfooa , 
quam Gentes compor 
nunC) infuper Se cum Deo 
conjun£be animz, perin- 
de quafì quodpiam cane- 
ree nuptiale carmen , in- 
quit ad fponfum , Dente/ 
lui Jitut greger tonfarum, 
ijutc afeenderunt de lava^ 
ero; omner gemelli/ fxtt‘ 
bus C*) . Et rurfus , Dile- 
{luT meus mibi , & ego il- 
li . Gente illiut Jicut areolee 
aromatumQ») ; uhi per ge- 
nas dentea, ut puto,innuir. 

XIV. Et vaticinii qui- 
dem explanatio , quam 
paucìs abfolvimus, huju- 
feemodi eli, atque ita 
fefe habet . Vos igitur , 
dilefiilfimi , qui Domi- 
num divina praedìéiìone 
ex Juda , atque Davi- 
e i de 


(a) Ctnt. 4. (b) Caot. j. 
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de defcenfurum audiftis, 
qtiem magnus ille Pa- 
trìarcha cuoftis benedi' 
dionis fuae rerbis tanri' 
quant in tabella aduni* 
bracum fìlium Davidis 
ex Juda egrelTì deprxdi* 
cavie y reteris omnibus 
propbecis confcmicntì- 
bus , niilloque interce- 
dente diilìdio in unam, 
eamdemque mentem con- 
fpirantibus, Chriftum ex 
genere Davidis prodiilTe 
fateamini . Hinc enim 
snanifellilTimo licebic ar- 
gumento deducere , eam 
qut^ue ex genere Da- 
vidis effluxifle , quas in- 
effabili gravidatione ipfius 
fecundum carnem mater 
extitit. Quis enim infi. 
ciari umquam poflìt, id 
ccrtifilmè evinci , cùm 
arbor ex fru£iu optime 
dignofeatur ? 

XV. Jam verò ad na- 
talitiam dici celebritatem 
revertamur ; & Annam 
aliquantifper tamquam 
nuptiali Carmine pro- 
Jiidentes collaudemus . 
Nam & filiam a Deo 
datam , promiflìonis ar- 
rhabonem utero gefiavit, 
eamque obtentam preci- 
bus poli flcrilitatcm pe- 

pe- 


> A t t 

croi Kupiotr or o jueyaf y-rof 

ff oAr,( cuJ^ 

T8 Tnf &iAiay{c(,i wc eV taru- 
<rKioffCC<p(Sr rS lu- 

ì'cc Te^TiAoV©- ^cuJìS' ifòv 

‘Cfpoa-nyópeuirev’ w crJv- 
<J)<avo» hoAn zX£<Pt'yocir/p ot* 
wpoCjinTai' HS pn^'ÉV evì'oict- 
p'y ( , oA\ cc^'i^ockIcì In Ao- 
fin, Ae/e 'T xP'T'®*' *’<• 
ovTot 5'cojfi'. tirpDVe^cq fvp 
<nt i'nAov ecTCuGer^ aiuTnV 
utJoAajjiGourHr gV iersf aerar 
^aut^ Tnr appnrca Kvo<pop'oc 
Jarofaeilu) ccura Kaclct craaicx 
fllìTépX , MTCìJ un •CfapgpJcoc 

~ I » « •• t 

roHTOjj To ÉK, Ta KccpnrH ro 
^iv^pof ÉW/y/vuerKe^. 
iis. AA\’Étm 1nr yeveflAior 

aù9/< où'aJ'papuoptgr eop7nV, 

7n aiw fx/KfoV (dotrep sasiiGa- 
Aaf//or ocaxpaerwfjit'J'a fXÉ- 
Aoi vvv /jiey KooCpopaffT} 'Ctfq- 
i'a fieoVi'oTor , tcrayJeAiaf 
ivs^vpov' wv S'ilnOyirn yo- 
yifxon Éup^lio pigTot t^dfCiTtv 
THi vuTép vav ÉKCpargcrctTnj 
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S. ANDREI 
6ea 'Cfpa a\0j?cóura? evriS'rr 
cc^iov 'lo/8Toif oìtiro- 

‘TeKintrav (2Aacj-cK o6?eu<J)»;» 

OVTùJ< 6 - 0 ’/- 
<J>coi'n(TÉ(o« ct^ia^' ‘Vfpitwrài 
ywoiov //< »o(x<p(oi'o Tn? ai'- 
m ko/tcov woji'otB’OHaj , 

‘CTxp^tvtatf oTB’oypacJJojuev©- 

«typoVcj'CJ'ov , to' fieV T£K8'^ 
<rn$ , to' i'e' ^ re^fd'trnf , uv 
n jbiev otpT/ tUju AUO-/V T a* 
«cyqKotj ty.ì'e^xìo, n o'e ji/- 
xp3v oij-epor, Tn« xa*/’’ 
i’no-8 &eo7ffAaefix{ t toxs- 
To'v J‘CTfp<])ycS< ura’o^-nVeTq, 
«xotox 8» n 6eoAjiBrTO« àv 
VX <})aj^'pa ^ ytrxinjfis'vn 
Tn Tris ‘4'^X’'^ y.xrx<fUTH 
hxvrpuxixi Poqc , o-yfp^a^n- 
T£ M0< AeyaTa , (BAa^ov e- 

•cfxfyeAixf aVaptira T€- 

/ », ^ 
X8Tfl yu<^pos , ^ xocp'oroi' 

ÉuAoyias XO.I eux®* txlpe- 

CjJaVn . è^cJ'uo-otfjiluu 

< < ^ ' » 
To K^vyvoy t <^upuTei>)(, 

^ iùreitv!x( T3 Cjicn^'po'y nV" 

cJjjaTajjinv 'CTpoKaAupfia.o'ur- 

X<M- 
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perir , qu® Deum fiiprà 
human® mentis captiim 
manifcAifCmum homini- 
bus faétum , cumque il- 
lis converfantem gignere 
valuit. Par hquidem eft 
eam , qu® tale edidic 
germen , fummis laudi- 
bus evehi , divinifque cx- 
cìpi acclamationibus . Vi- 
detur igitur veluci thala- 
mt» effe Ann® cubicu- 
lum duarura infignium 
feminarum nomioibus 
infcripeum , videlicec ge- 
nitricis, & genit®; qua- 
rum altera {Ìerìlitatis de* 
decere modò liberata eft, 
altera verò paulo poft 
Jefum fimilcm nòbls di- 
vinitus faftum inenarra- 
bili ratione parict. Jure 
itaque divino accepco 
munere Anna , J®titià 
gelliencc animo magnis 
voci bus ut ab omnibus 
audiatur, exclamat, con- 
gratulamini mihi , in- 
quiens, qux promiirionis 
germen ex alvo fterili 
procreavi , & benediftio- 
nis fruanm , ut in votis 
erat, papillis meis enu- 
trivi . Triflcm exui fte- 
rilitatis vcftem , l®tum- 
que accepi fecunditatis 
indnmentum. Congratu* 
Ictur 
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Icmr mihi hodie celcbrif 
illa 'Anna , Phencnnx as- 
mula; & incredibile mi- 
raculum,quod mihi quo- 
que exenaplo confimili 
obtigit ) plaufibus profe- 
quacur. Choreas dticat £c 
Sara feniliter exiliens » 
ineoque conceptui amo- 
tà {Icrilitatc fubfcribat, 
Adfint fimul & rcliqu® 
Heriles , qux liberos jion 
pepererunt y mecumquc 
divin* beneficenti» mu- 
nus exalcenc ; quo mi- 
rum in modum vifitare 
me Domiaus dìgnatus 
eft- Dicat & mater o- 
mnìs, qu» filios pepe- 
rie > benediflus , qui pe- 
rita dedit petentibus ; fle- 
rilifque ventris aperuit ja- 
nuam , fruftumque ex in- 
fecundo Temine largì tus 
efi y Tuam fcilìcec ìpfius 
fecundum carnem pr»cel- 
JentifTimam matrem ; cu- 
jus profeflò uterus coelum 
fdftus eft,quandoquidcmy 
qui nullo loco excipi po- 
teft y is in eo contuber- 
nium Iiabuìt . 

XVI. Confonas itaque 
hifee laudes & nos pcr- 
folvamus ci , qu» fleri- 
lis olim vocabacury mine 
autem virginei thalami 
ma- 
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p^cqpeTU pio/ orpepo» n e^a'- 
K8«j-©- arra , n Tn< <piviv* 
»<ti aW^«TOC* IcS Kal’ oju- 
Inr ùvroS'tlffKxri to' tirepi' Èpe 

isfa.paS'o^ov tO’/KpoTHTU Gou- 

fjioc , p^op€ueT(i> crapp* 

•orp6(r(JuT/K(S« àroC(nupr<S<r(t , 
rimi apinv w‘croypoé<:J)8(rot 

\ I ; » 

fiera tj-Mpuo-zv xuno'/v. ut»o- 
<J)(ovHVù)(rai' api# ^r«p<q , 
ayom r\w ew’ epi®* 
ftaq-tì^Ho^ar i^aroGer sx?!- 
crKe^lz/r, ^-cfocru S'tf 
trx puiTn'p , Kj yóvifJiOf , eo Aor 
yTtròf 0 S'b's tìiyjtw %ii SU” 
p^ofie^wi, hxm^xi tso- 
puf àyóvy pi»irpa<, (?Aa- 
q-òr c’I (xx,ocpt»« yovn< x*" 


p/o-afiev©- tIiw u-Brep9'««P‘o^” 
i^ov avra kcctoc <r<xfKoc f^Jì- 
Tepa • r.< n vnS'uj «paro?, 
eV « cVulu/^wirev o* fiiiJ'ajJ 
p^(opnTc< . ^ ^ 

Soi'co^'a J'e T8T0/5 n* 
fiHj ttùrn rn K«A8pievri q"H- 

p« “tiroTe', ro» 5'*' puirp/ 76’ 
vofiern Ib tJap^eir/K« GaAafis 
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S. ANDRENE 
liir ÉuCpnfxuxi' ■orpo<ra^a)ner,H- 
•crwfxe» fjiilct ^ ypa<pni vrpòf 
cLurni H-cfuntf ai fJuiv.apioi ó 
ol KOf i'cu*! i' , a xo’poeAnAu- 
9a< • n vrS'os , e» n k/(?(ijtoi» 
àfoca-fxocrof Qeof 6reKlóieu<re , 
In» ojutÒ» ù(arópfii( Kui^Tottra». 
«T(i)< o-u tioc.Kocp'ot , 

tucpix^ if Pp6- 

^ ' ' 
<po« eyKUjnoino'ao’a , jjiap/a» 

7o' ttroAùl/fjinTo» oiona* r< 

0 p^p/ 9 *o« lo -r C,mi t^nyict~ 

T/crev «’.9o<, n? i» tsTpoo^©- 

evJ'ofoi, n tó^f» umpKoV- 

H'o< . o-uyj^aJpofJÉ» croi «|.»h« 

0 TjTotroAjSi oc . Irv y> rsrd.vìùìt 

71 /-9^ SA*af/^'ct 9£O^C^)pllTO» 

ixaafyi\{(tf otTsrgKuncra? yeV- 
tnpta . fiaKocp/a h aAn^cS^ , 

» f 9 \ *^ 

;t) (jiaKapia< o xaprjo^ rn$ 
kwA/«ì 0-00. naycccpi^ovrai 
^ict (TB yuvcqK6< «lafo- 
(?aA«Toj to' otyoi'oiCj yg- 

/ ^ f * 

toftgicoj fxgTQ» «j-apcocnif yow* 
}Ao; . yAcJaroc ì'6 tin^-cS» 
pCgyacAu»» CTB ToV (2 AoC<;'o'i' • 
7^ Aoy(^ ol'aroci ewCjJfoVoio? 


C R E T E N. xLvii 

matcr cfiTcfla eft , Dica-' 
tnus ad eam una ciim fa- 
cris paginis , dicamus ; 
Quàin fclix domus Da- 
vìdis,ex qua provenirti! 
Quàtn fclix vcnter tuus, 
in quo Tanfi rtcacionis ar- 
cani fabricatus ert Deus ! 
illam videlicet, qux fine 
Temine ipfum conciperec. 
Vere quidem beata es , 
ac ter beata , qux divi- 
nis muneribus cumula» 
tani puellam genuifti , 
Marìam , inquam , ma» 
gnum illud nomen , o» 
mni laude, omnique ho- 
nore profequendum ; ex 
qua Cbrirtus vitx flos e- 
rupit ; cujus & incremen- 
tum gloriofum , & pra^ 
clarirtìmum poerperium . 
Grarulamiir cibi & nos^ 
o beacifTìma . Nortram 
fiquidem omnium fpem 
divinitus datam , promiT» 
Tamque prolem edidirti . 
Beata profeélò es , ven» 
trifque tui beatus fruflus. 
Per te mulieres , qn* 
numquam genuerunc , 
prolem concipiunt > fe- 
cundxque poft diutur- 
nam rterilitatem £• 
unt . Fidelium lingua 
germen tuum extoHit , 
omnifque fermo cxul- 
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tiintìbiis animis parcutn 
tunm collaudac . Nam 
digniitn cfl , maximeque 
dignum fauAis cam voci- 
bus celebrare , quz divi- 
rx provideniix conlìlio 
digna Iiabica ed coeledis 
oraculi rerponfìone; qux 
talem , tancumque nobis 
protulir frufìum , ex quo 
dulcis Jefus exorcus ed , 
Omni dulcedine dulcior, 
totus deGderabilis , o- 
tnniumque defiderabi- 
lium ulcimum defidera- 
bile . Sub ejus umbra 
nos fore vifturos , e- 
jufque fub alis morteni 
obituros dacuamus. Ipfe 
procul dubio ed, quem 
lex , & prophet* prasdi- 
carunt) Chridus Jefus , 
qui Deus ed , Gratia ed, 
Veritas ed; quique pec- 
catores falvos Tacere ve- 
nie, omnefque ad pridi* 
nam generis nobilicacem 
revocare . Ipfi gloria , 6c 
honor, & culcus a nobis 
omnibus defertur , cum 
Patre , qui principium 
non novic , ejufque Spiri- 
to , qui vitam elargitur , 
nunc , & in fecula fecu- 
lorum . Amen . 


o-a or- 

S'/ot^£pov1ùjf evroc^iop 
6Jcpn/-tH(Sj<q lilr 6K. èdoci e’rsi- 
<Ppo(Tuvn( oc^ioìGticraLV ^fn<r(aa* 
j^Tiarov, Waror n/a?» ct- 
‘oroìtK.Ktra» Kocpvròv , à o 

JAuxJc in(Ta< irpoeAnAuGev, o-, 
Ao5 co» /AuxacTfAo'? , oAo< t’- 
opÉvclcS» à- 

I tt t t y 

'BTOtl'TCìJV É^aTOV OpCKTo» , H 
uvruixtv ^ otffolni' o-Kjav ojura 
^no-ofjieGa , uwò lojc aura 
S'ixvx'Cfouj<roiÀeJ-a. vrrépv^iv , 

ZtÓ( lq-/v aAn^'cSc o S'icì rop», 
vrpocpnrtSr xnpurìótxev(^ , 
0 Qeoi.n' X*P'« . 
n oÌAnJ^ux , o( n A0e» apiap- 

IcoÀHf (r<S(Tq, ‘Brocvrxf cé- 
vtxKaAeWc^oq ■apòs rn'v ap- 
p^cqav eufémav. owr^ n 

n ji &po<TKuvn(T/( 

' ' ' e » ' 

zTxpx vrxvrav rfaco» ctraCpe- 

pelcq, (TosTcS otrapp^ctì -nralpi', 

^cootToicS cujT» ttfreuVot- 

1/ , àzro la lu»^ lai eqcJ- 

qn p » » p f 

yo^( ojw'.'cov, 
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